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DI  BONAVENT VRA  PISTOELIs© 
MOBILE  FERRARESE  DOTTOR  DI  LEITtì^ 

E   CAVA  LIERE. 

nel  -t 
TEATRO  DI  PALLADI# 
dell' ordine  Militare ,   etAccademti^^m 

SIG.  MICHELANGELO  BAGLI 
MARCHESE  DI  MORCON j 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO 
Sig-  e   Padron  mio  CoJendiffimo, 

IL  SIGNOR 

MICHELANGELO 
BAGLIONI 

MARCHESE  DI  MORCONE. 

«•§  ’&«?  ,ya5<’i*3?&» 

E   V.S. Illuftrils.confidererà  gli  oblr- 

ghi  grandi ,   che  le  deuo ,   per  gl’infi- 
niti fattori  da  lei  riceuuti  nello  {pa- 

tio di  vent’e  piu  anni ,   che  le  profeti 
lòlèmitii,lènz’hauerle  giamai  mo- ltrato  vn  minimo  effetto  della  mia. 

dtuotione ,   potrà  ancora  andarli  imaginando ,   quegli 
e   (Ter  fiati  tali ,   e   così  continoui ,   che  obligandomi  ogni 

dì  più ,   m’habbiano ,   sì  com’hanno ,   lèmpre  tolta  ogni fperanza  di  poterla  lèruire.  T uttauia  bramando  io,  che 

apparita  al  mondo  qualche  legno  almeno  dell’ofler- 
uanza  mia  verlb  la  perlòna  fina ,   ho  penlàto ,   non  poter 

ciò  efeguir  con  miglior  modo,  che  con  l’offerirle  (dop- 

a   2   po  * 



po  la  dedica  rione  di  me  ftefTo)  quelli  miei  e   lèrci  ti  j   ca- 

uallerelchi ,   i   quali ,   le  non  faranno  balleuolwfi  pagare» 

vna  minima  parte  di  detti  obligli! ,   lèruirannoalmeno 

di  confelfarmele  perpetuo  debitore,  mentri  ella  lì  com- 

piacerà andarmi  alleggerendo  d’vn  tanto  pelò  col  me- 
zo  de’  lùoi  bramati  comandamenti ,   i   quali  hauendo 

forza  di  maggiorméte  obligarmi, tanto  più  viurò  con- 

tento ,   quantoche  mi  vedrò  perpetuare  nella  fua  gra- 

tia.  Piaccia  dunque  a   V.S.  Illudo  Is.d’honorarmene, 

e   di  gradire  infieme  quelle  mie  deboli  fatiche,  non  co- 
me colà  degna  di  lei  per  la  debolezza  del  mio  ingegno, 

ma  come  materia  per  le  della  nobile,  nella  qualeriuer- 

berando  il  chiaro  del  fuo  nome ,   fi  farà  quella  più  ri- 

splendente  al  mondo ,   ed  a   me  fi  recherà  Iperanza  di  ri- 

ceuer’honore  corrifponden te  alla  diuotione,  che  porto 

a   V.S.Illudrils.allaqualehumilméte  faccio  riuerenza. 

Di  Bologna  il  dì  4.  Gennaio  1627, 

Di  V.  S.  Illudrifs. 

Hiunilijs.  ed  obligaùfi.  Seruidof* 

Bonauentiir»  Pirofilo, 
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IO.  DOMINICI  L   A   P   I   I 
In  laudem  Authoris . 

Plftophìle  inulti i   »*a*/«*a«w  tpy*v  VAp°f Promìs  yìnexpertes ,   $   ferus  arma  doces . 

spella  AÌq  fcnbunt  penna  metuente  refoluiy 

'Palla  truces  Alij  fangumolenta  gerunt , 

Tu  gens  ,   &   far  ibis  s   gens ,   o>r  «ma'  fcnbere  pofps  / 

Moa*  g<?rm ,   (§*r  fcrtbts  par  animo  y   atqs  manu  * 

Ghfis  ubi  non  credat  y   proprio  fi  nomine ,   req$ 

Et  ditti*  certam  ìam  facis  tpfe  fidem  ? 

Ctffàris  3   euge  >   rv'tam  feltx  graffare ,   nitefcet 
tAxe  tua  multo  lulia  Hella  minus . 

Te  (ibi  Mercurius ,   fibì  te  njult  atbere  Mauors, 

Rixa  fit  >   &   fummum  non  leuis  ante  Iouem • 

Vtra  Domus  potior  longx  pofi  funera  ̂ vita  ? 

Lis  tota  ajfenfu  Hatqs  >   caditqs  tuo  • 

Heres  ì   o   aquutn  Patrem ,   componit  rvtrumq;  9 

Dedttum  njtriq*  foto  3   fpondet  njtrtqs  Polo  • 



ut*  s   fàfin&ft'itri**,,  <$*&,_  c&fìj  et**.  <%)f$;efìm  iefs<  <&$  se*-* 

IO ACHINI  CAESARIS  GERMANI 

In  ipfius  Effigiem. 

EN  placidi  frmtem  njultus ,   en  or a   genafqs , En  BONAVENTVRM  lumina  PlStOPHILT 1 

Hìc  Bonauentura  pronepos  r^tì  nomen ,   ora, 

Stc  quoqs  nsirtutem  ,   Jic  quoqs  dona  refert . 

lìlìus  Bonauentur* ,   cui  plurima  quondam 
EHbia  Ferrarla  debuit  aula  domus  : 

JQuam  dum  confi  ho  regeret ,   magò  territus  botti* 

Ptflophilt  calamum  3   quam  ttmet  arma  Ducum  . 

Si  mentis  pmgi  facies  ita  pojfet  3   nut  orts  : 

Xlix  ,   reor,  effigie*  pulcnor  rulla  foret ♦ 



ORIGINE 

Del  Teatro  di  Palladi. 

E   R   non  lafciar  gli  animi  fofpefi,breuemetìTe accen- 

nerò la  c   a   gio  n   edeH’afc riu ermi  nei  Teatro  di  ‘Palla» 
de .   Quella*  vn  attione  vinuofa,  riguardeuole  per 

la  perfettione  ,   &   abondante  perla  varietà  de  gl  in- 

gegni eccellenti,  radunati  con  fine  di  applicateogn 

induftriadn  beneficio  della  Nobiltà  ,   a   gloria  di  Dio 

folo,  e   della  Virtù .   Il  penfiero  ha  hauuta  origine,  e   vita  dall'animo 

generofódd  Sig.Guid*  Antonio  Cotta, ingegno fìngolate  per  le  irr*° 
uentioni,  vniuerfale  nelle  feienzetanto  fpeeulatiue ,   come  pratiche, 

c   nel  difegno  d'aidhitemjraekirlce’militare  cosreccellenteyche  nelf 

artificio, ediligenzanonha  pari,iIquale<conferendo  meco  detto  fuo 

penfiero,  concorrend’io  feco,  cd  innanimandolo,e  fecondo  laeapa- 

cita  dd  mio  debole  ingegno  aiutandolo, vnitamen te  introducemmo 

in  cala  mia  vna  vtile,e  nuoua formad  attiene  Accademica, tanto  per 

decoro  della  Virtù  Militare, e Ouakrefca ,   quanto  pergloria  delle 

faenze  piè  grate,  e   nòbili,  douecon  vircuofi  trattenimenti ,   e-publi» 

che  attioni  di  vari  difeorfi  fatti  primieramente  da  noi  ,poida  altri 

Proiettori, fi  diede  fegno  alla  Nobiltà  dell* attetto,edifidcrio  noftro* 

Quello  Teatro*  diftinto  in  due  ordini ,   l'vnodetto  Multare ,   or- 
nato delle  Virtù  fpettanti  a   tal  fine,  c   Faltro  Accademico ,   nel  quale 

condotti  difcorfi ,   e   belle  manie  re  fi  ragiona  di  quellecofe  piè  vtili, 

c   grate ,   che  nelle  faenze  fi  trouano  «   Le  attieni  fono  frequenti  per 

pafeere  la  diuerfità  de  gli  animi  curiofi  ;   Ma  fi  ha  riguardo  ancora^, 

cheogn’vno  ponga  in  efperienza  i penfieri ,che s   imparano»  Pero 

occorrendo  dimoftrare  qualch’ettetto  pratico , edifeorrerui ,   fe  ne* 

fanno ettmpli,dittgni, e   modelli, confò  neceffario  nelle  materie* 

Aftronomiche,di  Guerra , di  Machine, ed Inftromcnti  fpettanti  ad 

altre  feienze ,   le  quali,  non  meno  per  infegnare ,   e   perornamento 



Iirogoferuono  icfteper  aggradire  nelle  attmn?  puBliche  gli  an& 
mi  piu  degni,  e   bramod  della,  varie  tà,ed  anca  per  arredare  la  con  di- 

tionede’  Protettori  impiegaci  per  horiore ,   e   gloria  delle  Virtù  j   Fr* 
quali  i^Gau^lier  Fra  GioJ  Paolo'd*  Aquino  ,flimato ,   per  Felpe*  ien- 
za,  ne*  comandi  militari  verlatitfimo,  e   nel  maneggio  de*  Caualli ,   e 
dell*  imbrigliargli  conofeiuto  difomma  eccellenza,  pareggiando  lo fplendoredel  fuofangue  col  valore  del  Tuo  ingegno  ,   ha  dato  già  a 
riuedere  all*  Accademia ,   conformeaile  Conftituuoni  noftrerpnm» che  fi  publichi  alle  ftarape  y   vn  Tuo  parto  ,,non  meno  della  fua  vil  tà 
degno, che  del  noliro fcopo  fecondo ,   e   òramofo  delF immortalità^ 
cd  honore  di  quelli  yk  cui  a   trioni  fono  d*vn  tanto  premio  degne.,  » 
Taccio^  per  non  allongarmi  in  difcorjfo ,   gli  altri ,   benché  per  molte 
cagioni  molto  meriteuoli  >niderendomi  al  trattato  particolare,  che 
a   Tuo  tempo  farà  faitto,  acciò  per  mezo  delia  ftampa  in  ogni  parte  lì 
fappia  le  qualità  de'aoftrf  Profelforije  virtuali  Caualieri,  i   quali  con? fermiflkno  difiderio  afpiranoalla  perfettione  ddlauiniG,  e   delle  u- 
tio  ai  in  honore  propio,, e   publico  giouamento.. 

Ffancilcus  Bedorias  Communi  Seruatorum  Vot® 

Thsatii  Palladis  fubicripfìu  ‘ 



A*  CAVALIERI  LETTORI. 

E   àrido  io  ,   eh* in  tutte  le  [orti  de*  Gran  Principi 

d’Italia,  e   fuori  viene  così  frequentato  il  nobilìfjì - 

mo  efircitio  del  Torneat  e   a   piè  3   e   con fider  andò  non 

tjfertto  fatto  filo  per  dar  trattenimento  a   fa
u alte* 

n3e  a   Dame,  come  da  molti  vien  creduto ,ma  sì  ac* 

tioebe  infinta  battaglia  quegl’imparafiero,^  quanto  [o
ffe  Hata  loro  di 

mefiieri  [pere  per  <vfo  della  guerra ,   e   de  già  abbommeuoh  duelli, 

poiché  fi  vede,  che  d'amen  due  firn  a   la  forma,
  l’ordine ,   eie  regola, 

ma  ancora  ejfere  di  gran  confegnenza  per  interejfe 
 di  fiato  ad  vru 

Prìncipe s   non  moli  anni  fono  per  mio  tratteniment
o ,   fotte  metafo- 

ra d’vn  tanto  eferatio ,   mipofi  a   trattare  moralmente  xe politica- 

mente, quanto  per  goutrno  d'^una  Repubhca  ,e  p
er  mantenimento 

d'yn  Principato,  sì  per  vfo  dellaGuerra , come  per  con firttaUonts 

della  pace,poteua  e   fiere  di  mefiieri  s   e   ndotta  l'opera  ( intitolata
  da^ 

me  Enciclopedia  Eroica)  quaft  a perfett ione
, vidi,  d'hauer  i   termini 

della  mediocre  breuità  trapalato ,   e   per  configliene  da  non  effe? 

molto  letta ,   ondemi  rifiuti  (per. [andò  difoidisfare  afjatpm  
alt, 

SS-  VV- )   tralaffireper  bora  ogn  altramateria,
  e   filo,  quanto  a. .tu 

pratica  del  Tornear  a   pii  Tappamene ,   dare  in  quefio  br me  tratta- 

to quelle  regole, che  fecondai  mio  debole  ing
egno ,   ho  potuto  dal  lun- 

go <vfi ,   e   dali’efperien^a  comprendere ,   e
   che  pi»  conformi  al  vero 

mi  fino  parute,  nel  quale  con  precetti  
teorici, e   pratichi,  batterete  per 

tpp&to  l'nfo  di  quefio  nobthjfimo  efircitio,  
fecondo  lo  fide  ecsiSpa- 

onuolo, corri  Italiano, e   dìdimo  alle  occafioni  da
lla  maniera  P   ricefi, 

%d  Alemanna-,  Dm, fi  in  treld>n,nel  primo  d
i  qual,  fi  d, forre  del- 

le perfine,  ch’ititeruenir  decito,  qualità,  tr'  of
fe  fioro, e   de  pupa - c   ‘   ■   [?  ra~ 



r   menti  li  far  fi  da  Canali  eri  .prima  chef  conducano  in  battaglia. 
Nel  Secondo  ,   dnhnguendo  le  materie  capitolo  per  capitolo ,   tratto 
delle  Anioni, ytilfime  ancora  nehero:S nelTerzo, mediate  1 17. 

figure  fi  me  [Ira  per  ordine  l'<vf0  della  Picca  così  da  guerra, come  da 
barriera,  Argga,  e   S tocco $   E   fi  rrìhauerà  alcuno  pertropp'ardito  in 
hauer  io  coluto  dar  regola  ,   e   methodo  ad <vri  efenitìo,  che  non filo 
nella  Cort  e   di  cìafcbeduno  Principe  fecondo  le  Natwni,ma  ogni  Ca- 

valiere, che  ne  prof  e   fa, l   intende  a   fuo  modo  smi  dò  a   credere  ancora, 
eh  altri  prenderanno  la  mia  dtfefa,per  la  occafone.che  porgo  a   chi  ha 
maggior gtudtcìo ,   edefpenen'ga  di  me,  di  notar  Cimperfettioni  *   che 
yi far  anno, per  ridurlo  col  tempo  aperfettione  migliore.  Ne  1 n   paia, 
eh  io  fi amgo, 0   co  alcuna  'volta  replichilo  tteffo,perctoche  infognan- 

do io ,   fi  com  e   mia  intent  ione,  non  parrò  fior  fi,  a   chi  non  ha  quell* m- 
telhgen^a,  che  fi  dee ,   eh  io  habbta  detto ,   0   mi  fia fatto  per  auuentu- 
va  intendere  tanto ,   che  batti .   Rtcordateui  di  poi  d*efer  Chnttia- 
m,  e   Cavalieri  cf  honorem voglio  dire, non  prendete  in  mala  parte, ne 
applicate  malamente  quefìe  Regole, in  quanto  wannomitado  queL 
le  del  duellare,  che  fono  mgiufle,  inlmmane,e  r vietate  dalla  S.t  hie - 

fa  ,e  perciò  indegne  de' pari  njo/ln ,   ma  filo  lefercìtarete  ne 9   <r>o- 
ttrì  honoratì,e  ddetteuoh  pajfatempì,per  rendenti  di  poi  più  facili , 
€   pronti  nelle  occafionigiufle ,   e   cattoliche ,   in  feruigto  del  Principe, 
della  Patria,  degli  amiti,  e   di  naoi  fieffi $   fine  particolare  di  vero,  e 
buon  Cavaliere .   Dichiarandomi  ancora ,   che  s*in  alcuna  cofa ,   ben- 

ché minima  in  quett* opera  ,0  gtamat  m   allontana  fi  aal  comanda- mento della  S.  Madre  Chiefa  Cattolica  Romana ,   non  e   fendo  ciò  di 
mia  •volontà,  addefoper fempre  mi  dfdico,  e   ad  ogni  giuda,  e   cat- tolica correi  tiene  mi fottopongo. 

Ta : 
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TAVOLA 

Delle  materie ,   che  nella  preferite  Opera 
fi  contengono . 

W^el  Vrimo  Libro. 
Nftruttione.  cart.  i 
Defcrittione,  c   diffiniuone  del  com- 

battere alla  Sbarra.  a 
Onde  fia  detto  cóbàttere  alla  Sbar- 

ra, Barreare»  ouer  Torneo.  f 

Se  la  Sbarra  Zìa  necelfaria  ne*  Tornei  a 
piè.  6 

Diuifionedel  Barreare.  7 
Delle  Perfone.  7 
Delle  Anioni.  7 
Della  Pratica.  8 

Del  Mantenitore.  8 

A   qual  perfona  conuengà  quella  voce 
di  Man  tenitore.  Io 

Numero  de*  Mantenitori.  11 
Conditionijche  fi  ricercano  nel  Mante- 

nitore. it 

Del’cóparire  con  Inuétiont,  Delle  Im- 
prefe  con  lor  motti»  e   dell’ Armi.  1   $ 

Quel  tanto  de’fare,e  prouedere  il  Man- 
ce» itore  >   prima  che  fi  conduca  in 
Campo.  14 

Del  vdiir  de*  Caualieri.  16 

De’ Venturieri .   19 
DI  la  voce  Ven  tu  riere  ,e  Tuo  lignifica- 

to. 19 

Del  comparire  de’  Venturieri,  ò   foli, 
od  in  quadriglia.  1 1 

Qual  quadriglia  dcbb’elTeiTa  prima  a 
comparire.  za 

De’Giudici.  aj 
Donde  Ila  detto  Giudice.  Z4 
Quante  forti  di  Giudici  commune- 

mentein  ifpeciefi  trouano.  a   5 

Della  conditone  de’ SS.  Giudici  nell* 
occafionfc  di  quelli  Tornei.  a   y 

Se  le  Donne  fieno  atte  ad  efifer  Giudi- 

cefie,  e   quali.  a 7 
Quanti  Giudici  fono  neceflarij.  iS 

Dou’i  Giudici  rifiedono  per  giudica- re. a   S 

C he  perfone  fieno  nccelfarie  à   SS.Giu- 

dici.      ~   i   <) 

il 
54 

Del  giudicare  de’SS.  Giudici. 
De’Cartelli. 

Che  cofa  fia  Ca  rtello ,   e   de*  fuoi  requi- liti.  3f 

Che  qualità  deon’hauere  li  Nomi,eCo- 
gnomiche  fi  fogliono  porre  i   Caux- 

lieri.edoue  fon  da  collocarli  ne’Car- te!  li.  $7 
In  che  confi/la  vn  Cartello  ben  forma- 

to in  ifcrirtura.  38 

Di  qua!  natura ,   ed  ifpecie  debba  effer 

quella  Propofta  che  fia  degna  della' rifpolla.  41 

Quello  fi  deè  fare  di  poi  forra  ato’lCary fello.  4   5 

Dell’ Armi,  e   dell’armarlì.  48 
Originedella  voce  Arma.  co. 

Qual  fpecie  d’armi  fa  di  mellieri  in 
quello  efercitio  a’Caualieri.  49 

Confiderationiintorno  ali’armi  difen- 
fiue.  jo 

Della  Goletta.  54 
De’Bracciali.  co. Delle  Manopole.  jy 
Dei  Petto,  e   della  Schiena.  eo. 

DJIe  Armi daoffei'a.  56 
Della  Spada,  e   Stocco ,   e   loro  requifi- 
ti.  57 
Dell’Azza.  59 
Della  quantità  delle  Armi  neceflarieà 

Caualieri.  .   ’   <50 
DJI'Armarfi.  61 

De’ Padrini. 

L’vfo  de  Padrini  efifer  necelfario.  64 
Onde  fia  detta  quella  voce  Padrino. eo. 

Che  qualità  ne’Padrini  fi  ricercano.  6f 

De'l Padrini  necefiarij ,   i   cialchediìno Caualiere.  6$ 

Com’  i   Padrini  debbano  li  lor  Cauallie 
ri  accompagnare.  67 

Come’l  Padrino  dee  i!  fuo  Caualiere 

accompagnare,e  feruare’l  tempo  de! Tamburo.  69 

Della  Seruirù  perii  Padrini.  71 

b   i   Of-  ' 



r   a   f   o 
Officio  de*  Padrini.  eo. 

De'  Capitoli,  eleggi  del  Canapo.  77 
Onde  fia  detta  Legge.  78 

D~’  generi  della  Legge.  79 

Che^có liticane  dee  hauere  la  Legge  ha- 
mana,  0   pofitiua,o  ciuile,  che  fi3.eo. 

4Quale,  c   quanti  fieno  gli  effetti  di  que- 

lla Legge.  **0 
chi  s’appartéga  far  quelle  Leggi  del 

Campo,  ed  vbbidi-rle.  St 

Che  li  Capitoli  deon'tffer  fcritti,  e   pu- 

blicati,  il  quando,  e’1  come.  84 
forma  de  Capitoli,  che  per  lo  più  fi  fan- 

no*. s   f 

Del  Maeflro  di  Campo.  8$ 
Onde  fia  detto  Maeftrodi  Campo.  89 

Confiderationi  intorno  alla  perdona  del 
Maeflro di  Campo.  9* 

DeH’ofikifrdel  Mueflro  di  Campo, in  ri 
guardo  della  fua  perfona  .   90 

Dsii’cfikio  del  Madiro  di  CsLpo,intor- 
no  al  Campo.  9r 

Bell’officio  del  M'aeffro  di  capo  per  fer- 
uigio  de’  CanalietL  97 

De’Seruidori.  ico 
Del  lignificato  di  quella  voce  feruo,  e 

della  fua  deriuatione.  iof 

Be’maelìri  delle  cerimonie  in  quello  ge 
nere  de’  Tornearne  ini*.  eo. 

Dell’Araldo.  toi 
De*  Scudieri.. 

De’ Paggi.  lofi 
De’ Staffieri.  108 

Be’  Tamburi^  di  Umile  voce  tK  finimenti 
da  guerra.  109 

Delle  toccate  di  Tamburo  in  ifpecie. 
car;.  1 1 2 

.Confiderationniuarno  al  battere  la  Or 
dinanza.  U4*  1 1 9 

Offeruationi  al  Tamburino  intorno  al 
battete  la  ordinanza.  li  i 

©fleruatione  a’Caualieri  intorno  alle 
battute  dell’ordinanza. 

JJe’Premij' ,   e   delle  fpoglie..  n? 
Quanta  (lima  debba  far  vn  Caualiere 

de'  B   rem  i   j,  e   delle  fpoglie.  1 i   fc 
Che  differenza  fia  fra  li  Premile  lefpo. 

gl  ie,  e   à chi $?afpetta  mettere  l’vno,  e 
V   altro.  n? 

In  quale  occafione  fT  deono  acqui  fiat  i 

tfceroq;,,edin  qaulelì:  fpoglie,  1.$* 

L   A. 

Per  qual  atrione  fi  conili  tur  feono  i   Pr9 
mij..  J5® 

Qual  Premio  fia  al  Caualiere  di  mag- 

gior honore ,   o   quello  defla  fpasda  ,   o 
quello  della  Picca.  ‘3  4 

Modo  da  tenerli  nel  dimandare^  nel  pi- 

gliare i   Premi),  e   le  fpoglie.  tjy 

Quello  ne  dee  far'tl  Caualiere  de’  Pre- 
sule delle  fpoglie. 

T{el  Libro  Seccndo* 

Torte  Trimo  . 

Nffruttione. 
Dell'ordinanza.’.  14& 

Come  i   Cauaiieri  deono  portar  le  pic- 

che nell’ ordinanza.  i4f 

Del  dimàdar’il  Puffo,  ed  il  Campo.148 

Dell’Entrata  nelC3mpo..  rso> 

Del  paleggiar’  il  Campo  per  ricono- fcerlo.  ,   1   '   ̂ 

Del  dar  principio  al  paffeggio  conl’of
- 

fer  ustione  del  te® pO' del  Tamburo, 
car.  . 1   *?’ 

Offeruationi  generali  nel  palleggiar’  il Campo.  _   *   i6v 

Del  prefentarfi  auitia’  fuperiori,  edefc. 
l’honorarli,  nel  paffar  lor  dinanzi, 

car,  i(f'» 

Come  deono  più  Caualieri  in  fila  ac- 
comodar fi  alla  villa  del  Principe  per honocar'o'-  _   . 

Che  motiui  deono  far  li  caualieri  au
« 

uerfarij  nell’ incontrarli!,  o   vederli* 

mentre  palleggiano  il  Campo.  
i68: 

Come  fi. dee  dar  compimento  al  palleg- 

gio dei  Campo,  e   ritirai  fi’ 1   Caualier al  Padiglione.  .   1 711 

Come  nel  dar  fine  al  palleggio, dee  ìv^a 

trailer  operare  con  la  pic^a,  doutn  
.o* 

verfo’l  Campo  far  parata  ,   ed  ouer» 

tur  il  tempo  del  tamburo* Xf/  Libro  Secondò,.? 
Seconda  Torte* 

DEI  Combattimento».  \yÌ De?' Prepara  mentì  da  far  fi  ffilCa1- lulic*  dentro  dfe!  Padiglione; 

Deli 
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Betta  Elettione  dell 'Armi. 

 1 7^ 

Dar  il  fegno  perla  battaglia» 
 *7 3 

j)2I  prefenwrli’l  Caualiere  
nello  bec- 

cato ,   con  rofietuatione  del  tempo 

del  Tamburo» 
 ,8° 

Primo  modo  di  pprefeotarfi  nel
lo  (lec- 

cato a   vfo  di  guerra.  *81 

Secódomodoòi  preferitati!  nello  
(lec- 

cato 2>vfo  di  finto  Duello.  185 

*Xer20  modo  di  ptefcntarlì  nello  (lecca
- 

to a   vfo  di  Riffa.  l84 

DeU’abbaffar  la  Vifiera.  1S6 

Del  dar  la  Picca  dal  Padrino  al 
 Caiw- 

liere.  _ 

Del  dar  le  occhiatesi  Campo.  J9G 

Delle  Leuate  di  picca..  .   >   <   1 ? 1 

Dell’honorare  li  Principi»  li  Giudici, e 

le  Dame.  .   ,   .   .   .   J9f6 
Diftintione  delie  Riuereze  fecodo 

 1   vfo 

d’alcune  Nationi,  _   -   l°t 

Delle  Chiamate,  delle  Bizzane ,   e   delle 

Sprezza  tu  re.  .   10* 

Ddle  s-bracciate,meze  sbracciate, s
brac 

ciate  doppie,  finte  sbracciate, 
sbrac- 

ciate di  contra tempo, ed  Aprituredi 

petto»  t   . 

Delle  sbracciate  intiere.
  *°® 

Delle  meze  sbracciate.  r   *°9 

Delle  sbracciatele  meze  sbraccia
te  dop 

pie.  
309 

Della  finta  sbracciata-  .   Mt. 

Delle  sbracciate ,   e   meze  sbracciate  di 

contratempo-  
e°* 

Dell  apri-ture  di  petto, 
 2ia 

O   (fei  ustioni  per  imparar  bene,  e  
 per 

efeguir  come  li  dee, le  sbracciate.*  
1$ 

Dell’auuicinarfi  al  nemico.doueli  
con- 

fiderano  i   palleggi  di  picca» 

Bell’abbafiar  la- vili  era. 
 lto 

DcH’arreftar  la  picca.  11  ? 

Del  Pareli  rincontro-  _   25,6 

Auuertimenci  nel  fare  I   rincontro.
!  1 9 

Del  ferire  eou  la  picca.  1 31 1 

De’- vantaggi  nel  ferire,  e   come  n   pe
na 

impedire  al  nemico  il  colpire»  e   pa-
 

ttarlo ancora  delk!;armi»  2   3* 

Del  ritirarli  doppo  le  picche  rotte- 
15,4 

Diuerft  maniere  di  ritirarli  con  l
a  pic- 

ca. v   *3 6 

liodo  diriàrarfi  con  quattro  palS*
  »3»* 

ò   ̂4  *   .. —   . 

Della  maniera  de  far  li  fpe«ati,  eie Ricacciate.  < 

Del  ritornare  a   nuouO  rincontro  eoa 

allarme. 

Dd  gettare  le  picche  rotte.  ̂   2 

Come  debba’l  Padrino ,   quado  li  com- 

batte ,prefontar  nuou’  arme  al  fuo 
Cavaliere. 

Dell’Azza,  e   lue  qualità.  2   47 

ConlHeratióni  intorno  al  combattere 
coll’Azza-  r   2?? 

De  gli  accidenti,  Vantaggi,  ed  Aftutie
, 

che  nel  combattere  coll  'Azza  leguir 

poflbno,e  dc’lor  rimedi  j.  t   2   5* 

De’  vari, modi  di cóbattere coll  Azza»? 

car»  .   a5* 

Dello  Stocco, e   del  metterti  r   mano,  i   s   s 

Dello  inuftare’l  nemico  a   battaglia  con
 

lo  fiocco.  1 5   9 

DelPapprefiarfi  alla  sbarra»  od 
 al  ne- 

mico con  lo  fiocco.  2(>q> 

Del  ferir  con  lo  fiocco.  2 

Qijella  debba’l  Caualiere  offer
uare 

nel  dare  Pvltimo  colpo  di  Stocco,  e 

come  terminarlo.  <   2C^ 

De’ vantaggi,  che  nel  colpire  di  
fioc- 

co acquiilar  lì  pefibno. 

Del  fingere ,   che  fanno  li  Caualieri  di 

voler  cominciare  nuoua  battaglia
 

con  Io  fiocco-  17 % 

Del  diuidere  li  Caualieri  dalla
  batta- olia.  , 

Del  ritirarli  de*  Caualieri  doppo  1   fi
l- 

iere fiati  dalla  battaglia  dittili ,   e   del 

riportelo  fiocco  nel  fodero.  
*7® 

Secondo  libro ,   e 

Terrei  Tur  te* 

D   Ella  folla-  „   .   ,28^ Del  lignificato^  denuafione  d
i  ca- 

ra! voce,  Folla.  \   tot 

Quello  deono  i   Caualieri  fare,  approi
 

fimandòfi  per  la  folla.  
23^ 

Qual  maniera  lì  d^bba  tenere
  nel  ri- 

durre li  Caualieri  in  due  parti,  per 

venir  alla  folla-  2 

Quello  debba’ 1   Sig.  Maeftro  
di  Cam- 

po ofieruare  nel  partirli  Cauahe
ri 

kr  due  f^uadfe  per  la  foli*.-  .   ‘ 
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De’tr.od.'  da  teneri  ne!  guidare  vna  par 
tede’ Ventuierì  dalla bada de’Man- 
tenitori.  i9i 

Dell’ordinar  vna  battaglia  per  lafol- 
.   h'  *9* 

Prima  figura  di  Battaglia  per  la  folla. i9$ 
Dichiaraàone  della  prima  figura  di 
battaglia.  l9y 

Primo  modo  di  battaglia.  *97 
Secondo  modo  di  battaglia.  197 
Terzo  modo  di  battaglia.  798 
Ofleruationi  per  li  Caualieri  intorno 

alla  prima  figura.  299 
Secóda  figura  di  battaglia  per  la  follalo* 

iDichiaratione della  fecóda  figura.  504. 
Primo  mododi  battaglia.  304 
Secondo  modo  di  battaglia»  304 
Terzo  modo  di  battaglia.  305 
Offerua tiene  intorno  alla  feconda  li- 

ra. 306 
Del  combattere  alla  folla.  307 
Qoefiti.  30  7 
Accidenti,  che  nel  combattere  auuenir 

poflono.  3 1 1 

Del  priuar  l’Auuerfario  dell’armi  fue,e farlo  ancora  cadere.  3   1 1 

Com’i  fiocchi  li  polfono  render  fran- 
gibili. 3   T   I 

Dell’ifcorere la  Sbarra.'  314 
Del  diuidere  li  Caualieri  dalla  ̂ atta- 

glia della  folla.  347 
.Qual  regola  deon  tener  li  Caualieri  nel 

ritirarli  addietro  doppo  la  battaglia 
della  folla.  3   1   9 

Del  correre’!  Campo, e   come’  deono  li 
Caualieri  pare  irli  da  quello.  310 

LibroTerxp • 

Ome  debba’l  Caualiere,  mentre 

pafleggia’1  Campo,portar  la  picca 
da  guerra  in  ifpalla.  3   a* 

laniera  differente  di  portarla  picca, 
così  da  guerra, come  da  Barriera  per 
la  occafione  antecedente.  314 

Come  pigliar  lì  debba  la  picca ,   che  lia 
appoggiata  alla  muraglia ,   od  al  Pa- 

diglione. 3 

.Come’lCaualier  dee  fermarli  co  la  pic- 
ca, iiulborata  {a  terra,  £   1 8.  342 

OLA. 

Come  lì  debba  caulinare  con  la  preda 
inalborata.  330,  33  \ 

Co  me  fi  debba  mercere  la  picca  l'opra della  fpalla.  3   34.  336 
Picca  tenura  in  ifpalla.  338 
Come  fi  debba  inalborar  la  picca.  3   40 

Come  de’l  Caualier  caminare  coni* 
picca  ioalborata, mentre  lì  trouaha- uerla come  nella  fig.  1 1.  344.  3 

Come  li  dee  alzar  la  picca  da  terra  per 

portarla,  quando  il  Tamburo  tocca 
laordinanza.  148  330 

Come  debba’1  Caualier  leuarfa  picca 
da  terra,ed  infieme  porta  ria, mentre 
gjiconuenga  marciar  in  truppa  con 
gli  altri  Caualieri.  3   51.  4 

Come  fi  debba  tener  la  picca  perla  pu- 
ra. 3   5* 

Come  fi  debba  raccorre  la  picca  peri- 

nalborarla,  mentre  s’ha  per  la  pnnta 
come  nella  fig.  antecedeute.3  s   8.$6® 

Come’lCaualierejdoppo  hauer raccol- 
ta la  picca, debba  ritrouarlì  con  dfa 

inalborata.  3   61 

Come  debba  flare’l  Caualiere  mentre 
dentro  dello  Steccato  allettagli  lia 

dara  la  picca  per  entrar  in  Battaglia, 
car.  364 

Come  debba’!  Padrino  darla  piccasi 
Caual.  e   quello  pigliarla.  3   66.  368. 

Come  de’l  Caualiere  doppo  prela  la 
picca  come  nella  fig.  356.  atteggiar 
con  efia,  pet  venir  a   formar  politura 
pronta  adoperare.  3   70,  372.  374 

Come  in  vari;  modi  fi  polla  tenere  la 
pi  cca  inalborata  in  pugno.  376. 

378.  390.  39ì 
Come  la  picca  impugnata  nel  calcio,  fi 

debba  porcare  (opra  della  fpalla. 
car.  380 

Come  fi  debba  caminare  conia  picca 
inalborata  in  pugno.  3   8   a.  384 

Politure  di  corpo  con  la  picca  inalbera 
ta  in  terra.  386.  41» 

Politure  có  la  picca  impugnata  à   mtz* hafta.  388.  .   40® 

Politure  differenti  di  tener  la  picca  im- 
pugnata nel  calcio.  394.  395.  398. 

404.  408 

PofiturecQ  la  picca  tenuta  pefio  alia 
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punta.  401.  40  6 

Palleggi  di  picca.  4Jì»4M-  4?6*  418. 
410.411.  4   i   4 

Come  fi  debba  fare  vn’aprftura  di  pet- 
to. od  allargata  di  braccio  .   146 

Come  fi  debbano  farele  chiamate  in 

faccia.  418-  432 
Dimoftratione  di  chiamata  differente 
car.  45  4 

Altro  modo  di  Chiamata.  440.  466 
Come  fi  debbano  fare  le  Chiamate  per 

fianco.  450*  458 

Quale  anioni ,   e   viaggio  debba  farla 

mano  nell’atto  della  Sbracciata.  4 30 
Forma  di  Sbracciata.  436 

Sbracciate.  44Ì*  4^o .   468 
Anodi  preparatane  perarreftarla  pie 

ca,  e   per  altri  effetti.  444.  446 
Picca  porta  nella  Rerta  451.454.  456. 
car.  4   <54 

Modo  dicamìnare,  e   di  calar  la  picca 
p   arredarla.  461.  470 

Maniera  per  andar  a   rompere.  438 
Dimoftrationedi  fig.per  la  quale  fi  vie- 

ne a   diuerfe  operationi.  448 
me  fi  debba  tener  la  picca  per  andar 
al  rincontro.  471 

Come  fi  debba  fare'!  rincontro,  e   fpez- 
zar  la  picca.  474.  496 

Come  poifa’l  Caualiere  mentre  com» 
batte, mettere  all’  elettione  dell’armi 
il  fuoauuerfario .   485 

Altra  maniera  di  fermar  la  picca ,   e   co- 

me debba  moueifi’l  Caualiere  per 
andar’a  ferire.  490 

Come  debba’i  Caualiere  auanzarfì  col 

corpo,  e   co‘  piedi  per  andar’a  ferire, 
car.  491 

Come  fi  debba  portare’I  fpiè  deflro, 
mentre  fi  va  ad  iuuertue’l  nemico, 
car.  494. 

Come’l  Caualiere,  doppo’l  rincontro 
fatto,debbapriuarfi  delia  picca. *76. 
478.498.  500 

Hiteratadoppo fatto  il  rincontro 481. 
car.  484 

Dell’Azza. 

Come  debba’l  Padrino  presétare  l’Az» 
za  ai  fuo  Caualiere;e  quello  pigliarla 

FINE  DELL 

0   L   Al' 
car-  ìris 

Come’l  Caualiere  coll’Azza  in  mano 
debba  inuitare’l  nemico  a   battaglia, car.  504 

Cornei  Caualiere  debba  Atteggiare  1* 
Azza  nell’ approflìmarfi  al  fuo  con- trario. 

Come  fi  debba  colpir  coll’  Azza  di  ma- 
driro.  508 

Come  fi  debba  offédere  col  calcio.  5 1   o 
Come  dopo  hauer  colpito  col  calcio ,   fi 

porta  ritornare  à   dardi  martello.?  1* 
Politura  per  diuerfe  occafioui  ed  effetti 
car.  514 

Come  fi  porta  far  cadere  l’ Auuerfario* 
leuargli  di  mano  farmi.  j   i<£ 

Del  ritirarli  coll’  Azza.  5   iS 
Come  fi  debba  gettar  l’Azza  >   per  veni, realiafpada. 

Dello  flocco. 
Come  fi  debba  metter  mano  allo  floc- 

co. 51*; 

Come  fi  debba  sfidare*!  nemico  a   bat«» 
taglia  doppo  hauer  cacciato  man® 
alla  fpada.  52.4 

Come  dtbba’l  Caualiere  auuicinarfi  al 
nemico  con  Io  Hocco  in  mano. 

518.510.  532. 
Come  debba’l  Caualier  accomodarli 

per  offendere  di  màdritto  PauUerfa- 
rio,  554 

Come  fi  debba  offendere  di  rouercio. 
car.  536 

Quello  debba  fare'l  Caualiere  venendo 
diuifo  dalla  battaglia.  53 8 

Come  debba’l  Caualier  mortrar  di  vo- 
ler ricominciare  a   combattere.  54O 

Come  debba’l  Caualier  dar  principio 
al  ritirarli  con  lo  fiocco.  54 1.  544 
car.  54É 

Come  debba  ftare  il  Caualiere  mentre 

afperta  il  fu o   Padrino  con  la  reffolu- 
tionede’ Signori  Giudici  54$ 

Come'l  Caualiere  debba  ripporre  io 
Hocco  nella  guaina.  ?   50 

Come  debba’l  Caualier  ritirarli  al  fuo 
luogo.  $   s   * 

Come  debba  partirli  vltimamentedal 
Campo.  354 
TAVOLA. 

/ 
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li  INSTRVTTIONE* 
L   Torneo  a   piè,  quanto  fia  Antico  efircitio ,   nobile, 
ytìle,e  dtlet  tettole,  dall  a   forma,  che  tiene ,   dalle  per- 

fine ,cbe  in  ciò  s'efircitano , dalie  occa fiorii, che  fi muo- 

uono  ,   dalie  Armi,  che  ordinariamente  s' adoperano, 
e   da  moti  altre  cagioni, che  nel  progrejfi  della  pre fin- 

te Infirut  itone,  e   dipoi  da  tutta  l'Opera  fi  potrà  comprendere,  facil- 

mente fi  conofce .   E   per  dar  principio  dall' Antichità,  douendofi  pri- 

ma batter  cognitione  delTeJfer  della  cofa,auantì,che  fi  ragioni  d'altro 
intorno  a   quella  ,   diro,  che  fia  tanto  antico  queftoefircitio,  quanto  è 

antico  Tyfo  del  già  rìprouato  duellar  e, e   quafi  del  guerreggiar  e tpoU 

thè  fi  <vede,chcfir*a  affai  la  forma,  e   s'attcde  in  gran  parte  ad  imi- 

tare l’ordine ,   e   te  regole  cT amenduei  ne  ciò  per  altro  fine  ( 'voglio  /# 

cr edere)  fi  rimiro  il  tutto,  fi  non  perche  i   faualierì  nelToccaftorii  del 

yero, prima  molto  bene  difciplìnxti,ed efperti  firit  rou afferò.  Dì  che* 

quandi  io  non  riabbia  altra  tefimoma%a,me  lo firn  credere  quegli  an- 

tichi giuochi  dell  Arcadia ̂  doue  un  Caualiere  con  più  Caualieri  inco- 

gniti alla  prona  deli  Armi  s'efponeuano, giuochi  in  tutto ftmili  a   que- 

lli noflrt  Tornei,  i   quali,  ancorché  apparifia, che  filo  per  fimphce  ac- 

quìfiù  di  gloria f ufi ero  introdotti ,   il fine  perì  manìfcflaua  ejfer  dt- 

uerfiiperciocbe  fi  troua.che  quediletteuolt,  e   glorio  fi  trattenimenti 

firmuam  per  ifUmolo  a   quei  di  fperìmentarfifpeffo ,   per  ritrouarfi 

poi  pronti  nell'  occafto  ni,  chefujfero  Hate  necejfarte  in firuìgio,e. di- 

fifa delle  lor  Repub  hche.  Aleffandro  Magno  ancora, primo  impera- 

dorè  de  Greci, fi  legge,  che  dop^o  batter  minio  il  Re  Dario, ritirato  fi 

in  Babilonia,  arxìoche  i   Soldati  non  s   impoltronijfero  uell'otio,  orìgi- 

ne dt  tutti  i   mah ,   ne  perdtjfero  quel  faper,  e   malore  ,che  dal  conti- 

nuo guerreggiare  haueuano  ac  qui  fiato  ,   tntrodujfc  fi  a   loro  ì   Ter  net A   '   dfièt 
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fmìfo.fi  fimo  t   fattoli  da  ojferuarft.fi  M
ettono 

fori  dì  quellì>  fi  cofiituìfcono  Signori  del  Campo  .fi 

ibiufi.fi  entra  in  t ficee  ut  o   .fi  dà  il fegno  alla 
 battaglia  . fi  as>.ew:à!£ 

Jirmì.  ne  nafcono  le  fentenzj.e  le  dicbiarjttiom
.e fi  njecVchie  -Vit- 

torio fo  .nondìmtno  e   differente  da  quel  Duello  fipranomwa
to.e fan* 

tamente  ripr  ouato .percìoche  qutfi*  Arte  non  fole  no
n  coni iene  animi 

d'offendere,  come  il  fopr  adetto  Duello .   ma  l   fuo  fine  e   tot  ai  me  te  in* 

feto  a   dtktteuoli. e   vìrtuofi  efercitìj  >co  trario  al  prof  io  fine  dell
'altro* 

Dico  Vttle. per  cloche  daquèfio  e ferculo,  o   fia  Principe,  o   Catt
alic* 

ye.  impara  il  fine  propio .   ed  effentìale.  a   che  dtfua  natura 
 qua  fio  no - 

iile  efercitio  s melma,  cioè  .come  fi  debba  gouemare  neh  ouajton
i  del 

«vero.  sì  in  materia  di  Stato  .e  in  cafo  diguerr  a .   come  dt  riffe,  e   dì 

fingolari  combattimenti .   di  che  fi  tratta  appieno  nell  Encidopedia , 

impara  il  modo  dell' armar  fi  toHo  .e  difpone  il  corpo,  e   le  membra
  al 

pefi  di  quella .   accìoche  non  gii  fiano  inutili,  ouer  d
anno fe .   non  teme 

fatiche.ne ficomodo  alcuno,  s   duuezjZ  alle percofije.e a   dì fagt. e   quan- 

to pili  e   genero  fé  in  f angue  .tanto  s   efferata  divenire  maggior
  menu 

generofo  in  fatti,  impara  ancora  ad  effire  della  perfona  difpoHo.  ar* 

dito. pronto. e   prefio.  né 'configli fauìo.  ne 'perìcoli  cauto. e   dì  purg
ate 

gtudich.  ed  effendo  queél  'cfsrcttìo  totalmente  addirizza
to  adav ir* 

*ù.  efercitandolo.  nvien'i  filmato  d   bone  fi  a   njìta.  nemico  de  vitto  fi, 

dìfinfire.  e   padre  de  njìrtuofi.  effetti  njerì  dì  buon  Caual
iero.per 

giouare  a   fé.  ed  alla  Republua .  
 ) 

f   inalmente  dico .   che  è   <vn  trattenimento  dìletteuole. percìoche. 

fiorgendomfi  dì  momento  in  momento  -varie  attieni .   medendouìfi 

fempre  nuouecofe.  con  tanta  indufirìa.  maefiria.  ed  arte  fatte  .che 

parendo  impojfibìle .   l'ìmagtnarfile.  non  che  farle. rende  non  filo  fin* 

fere .   e   meraviglia  alte  'Dame,  a   Principi .   ed  alti fp  citatori .   ma  alti 

0   ejfi  faualieri.che  operano,  i   quaì  copiacendofi  in  lor  mede  fimi. e   del 

ten operare  .   e   dell  'batter  altrui  gradito ,   oltre  il  meritato  honore  .   e 

gloria  acquistato ,   fi  rallegrano  nell' animo*  così  ognuno  godendo,, 
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liafchtdun^ancora  eviene  a   rkeuere  diletto,  gioia,  è   gloriai  * 

'   'Daquefìa  defirittìone  rvenehdofi  in  confi  derat  Ione  dei  foggiti 
tQ>edeUAMaterU>  intorno  aUdqmlefi  tfircìta,  sì  come fogliono  fa* 

re  tutte  l'altH  attieni f denti fiche  ye  parimente  d&lfine  ,   pel  quale** 
opera ,e  d   al  quale  /addirizza, , diremo  per  diffimtìcne  di  qu  e   fio  coro* 

Latfìmeto .   Che  il  combattere  alla  Sbarra  fa  vn Arte  fcientifìca3mi* 

Imre  per  ben  operare  fiattallerefiamcnte  a   pie  tarmi  fau  alle re fiche» 

Onde  fra.  detto  combattere  alla  Sbarra*  ò   Barreare*  ouer  Torneo# 

\W  \V  .'4  *   ,•  ■ s   f-V'T  ‘'V  ...  1 

S   Barra  è   voce  cattata  a   mio  giu dìcio  dal  greco  *.?fiue  Mai*»* 
che  fi gm fica  cicche  da  due  bande  fortemente  e   conficcato ,   onde 

poi  comunemente  fi  chiama  Sbarra  quell' ostacolo  fatto  dì  legno,  o   di 

ferro  3   che  finte  per  chiudere  qualche  luogo  3*t  come  fino  ancora  ì   ca- 

tenacci,o  chìam felli  delle  porte  \t  quali  fi  da  amendue  t   capi  net  chiu- 

dere3non  fi  tene  fiero  forti  3non  potrebbero  fare  t   officio  3   pel  quale  fi 

Mettono  in  opera  ;   per  traslatione  s* intende  poi  qual  fi  n voglia  tra* 
impedimento 3   o   chiufaycbe firue  per  impedire  vn  fafio3od  in- 

irata  in  qual fi  r voglia  luogo  -,  fi  a   detto  trameno  di  che  che  fi  a   >odì 

legno3  o   dì  catcne3  o   di  ferri  3   o   dì  muro  3odi  carra  yo  difoffi  j   onde  fi 

dice  sbarrar  flrade3porte3  campi  sfiniti,  ed  altroi  fi  non  vogliamo 

direbbe  per cicche  il fine  pr opto  della  Sbarra  afelio  sbarrare.}  3   dim- 

fedire3  di  ajficurare3e  di  difenderebbe  la  detta  voce  fia  deriuatapìì 

topo  dalla  mote  parimente  greca  thè  (là  per  dar  opera,  fir- 

mare 3   ednjfir  diligenza,  e   da  piw**3c$e  fignifica  custodire,  e   difen- 

dere $   fot  t   in  queflo  noflro  efircìtto  3   Sbarra  è   quell' oft  acolo 9   e   tra - 

me%o  fatto  di  legno 3   o   d'altro,  che  ordinariamente  fi  cofiumaponert 
trauerfo  del  Campo 3   dentro  del  quale  dee  figuire  il  combattimento * 

accioche  i   Caualieri combattendo  3   non pofia  l’amo  entrare nel  po  fio 
dell  altro  cagione  di  arìetare  yarij  (inifirì  accìdeti ,   che  auuenir  pon- 

ilo ,*  donde  fu  de  ttoxomb  attere  alla  Sbarra ,   sì  come  nelle  Gt  olire  a 

iauaUo  è   la  Li^t,  la  quale  fà  l’officio  di  ama  Sbarralo  fiafra  l'vn 
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Cavallo,  ti altro^acrioche  pèrmen  male  in  fremi  non  fi  urtino,  ÉaH 

ledette  voci  poi  c   orni  attere  alla  Sbarra,  fi  cominciò  a   dire  inyna  fot ' 
parola,  Barn  Are»  Si  chiama  apcoraóT  ormo,  e   torneare:  ma  percio- 

chi  quefia  voce  T or  neo  è   voce  generica,  che  comprende  unto  Tefer- 
ritto  fatto  a   cavallo ,   copti  a   piè  ;   però  per  distinguerli  fra  loro,  Tvno 
è   detto  Torneo  a   caialU,  e   T altro  Torneo  apiè  ,la  qual  voce  dt  Tor- 

neo è   prefa  da  Ita  net  a   te  dal  girare,  che  fanno  i   Cavalieri  combatten- 

do si  a   p>e ,   conte  a   cavallo ,   tolta  la  fua  deriuatione  dalia  voce greca 

t$fvo  f,che  è   vh  mUrumento,  che  allo1 nt  or no gir a, fatto  per fabbricar lavori,  che  hanno  del  tondo  rende fon  detti  comunemente  Tornì, e   la- 

vorar al  torno ,   t   pero  per  dare  a   queTtì ,   ed  a fintili  efircìtij  CauaUe - 
refi  hi  nome  di  Torneo,  è   ncceff arto, che  i   Cavalieri  non  fi  ano  meno  dì 

tre,  f   ra  Mantenitori ,   e   Venturieri , parlando  a   rigor  di  voce  ,   altri- 
menti nominar  ebbe  fi  Quello,  detto  tn  greco  (xtve[/.&xia.,  il  qual  numera 

trino  ha  corrìfionden^a  con  le  propófinoni  Matematiche ,   le  quali 
non  vogliono ,   che  drdue  linee  rette  fi  pojfa  cauare  vn  circolo,  ma 

con  tre  linee,  che  pano  però. in  fi  e   me  v tute,  ed  eguali,fèpe  formi  il 
triangolo  rettilineo, e   daquefio  il  circolo  perfido M   * 

Se  la  Sbarra  (ia  neceilaria  ia  quelli  Tornei  a   piè* 

\7  Eramènte  la  Sbarra  partorifee  molti  buoni  effetti,  prima  i   Cali 
uà! ieri,  quando  bauejfero  animo  dì  far  a   mal  modo, nòto  fi  po fi- 

fi*0 percuotere,  fe  non  dalla  cintura  in  su  ,   rimanendo  dalla  cintura 

abafjoycheè  la  parte  dif armata ,   da  quella coperti  $   e   fe  pure  conti - 
nuaffero  il  menar  le  mani,  poffino  effir  divi  fi fimpre  ad  ogni  voglia 
del  Signor  del  Campò.  Fa,  che  i   combattenti feguono  la  battaglia  an- 

coranti melodi  detto  Campo  incontro  a   S   S. Giudici ,   ed  a   ‘Principi^ 
douefft  panno  meglio  vedere,  e   notar  i   colpi  s   fi  figgono  le  confufio- 
ni,  tutti  Itfpctt atori  ricevono  egualmente guTìo  3   e   fi  porge  occafione 

a   C 'au  alteri  d effir e piu  cauti  nell  ’ operare  ,   rifi  etto  a   Rapitoli,  td  al- 
tri buoni  effetti.  ■   <   .« 

Sen^a 
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$£ttZa  la  S   £   arrapiti  mi  piacerebbe ,percìoche  t   Carnieri  ritolto  pm 

gtufcu  s\au  a   czga  re  hi  e   r'o  ntfcàmùare,  nel  firmar  fi,  nell operare ,nd 
ferire,  e   rtef  cenare*  t   /or,  mePtaggi  molto  più  cauti  Pereffir  poi  afi 

fai  piu  le  occafioni  di  poter  errare ,   i   C   a   ti  alteri  s   insegnar  ebbero  col 

lungo  fìudio  ad  imparare  di  [cimar gli ,   e   così  s'auuicinarebbcro  piò 

alla  per  feti ione,  e,  poi  smharé'bbe  il  <~uero  ,che  perciò  ancora  il  cor» 
fere  a   camallo  [n%à  la  li$$a,ód  almeno  fenica  la  coni  ratizza  e   dalom 

dar  fi,  percioche  i   pauaìli  fi  fan  meglìorì ,   e   men  timidi . 

E   tanto  più  farebbe  bello  il  combattere  fenica  la  Sbarra ,   quando 

il  combattimento  /uff e   tramestò  con  la  gtofira  a   cauallo  (come  fi 

tojhmaua  nella  Corte  del  già  %Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  di  già * 

tnem)  o   d'altri  varij  combattimenti ,   che  non  mancarebbero  i   modi, 

e T imeni ioni, ,   ne  meno  (cmtra  Ivfo  comune)  la  vorrei  ndl'occafio- 
ne  della  folla. 

\   •   ,   Diujtfone del Barreare. 

r\  luidefi  quefió  mo  do  di  co  mbàttere  in  T eortea,  ed  in  pratica  s   la 

Teorica  hà  riguardo  all àpplicatione  del  njero,ed è   confiderà - 

ta,o  fecondo  le  perfine,  o fecondo  le  attionu  La  Pratica  confi  fi  e   nell 

cperatione,  e   nellh abito. 
Delle  Perfori  e. 

E   Perfine  ,   altre fono  principali  ,   ed  altre  r vengono  accejfiria - 

^   mente  compre  fi.  Le  Principali  fono  Mantenitori,  Venturieri , 

e   Giudici;  che fono  tre  perfine  ,c  he  formano  o fia’lgiudicto  Cìuile ,   di 
Cauallerefco  nominato  già  rDuello3  con  li.quali quello  mòdo  di  com- 

battere qua  fi  in  tutto  s* accorda,  Accejfirij  fino  Padrini;  Signori  dei 
Campo,  Araldi,  Notarlo  per  dir  meglio.  Segretàri}  >S  cu  di  e   ri.  Paggi, 

td  og»  altra  firuitù,ed  accompagnatura.  Confidenti,  tArm  aiuoli. 

Tamburini,  ed  altri  con  altri  dtuer fi  frumenti, e fimiiì. 

Delle  AttroniV 
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tlmpnfe  con  Iwinìtt,  flnuentìmì  ̂ dmodo  dinotiti? mìì Vincite! 

fìy0  di  condannare  ì   Vinti ,   cd  altro ,   del  chi  mito  fé  ne  ragionarli 

•compendio famente  con  dtf cor  fi  par  tic  dati  nei  Secondo  Libro ,e  parte 
C   accennar  a   nel  Primo. 

*   *   .   >   Della  Pratica.  ♦ 
f   /   Tratte  a   ha  riguardo  a   tutte  te  opera  tionì  ,   che  li  Caualierl  it 

giorno  della  battaglia  (armati  che  fumo)  debbono  fare  i   tante 

frèma,  che  entrano  in  t steccato,  come  nell’ atto  del  combattere,  eda- 
poi,  che  batteranno  combattuto,  la  qual  pratica  non filo  biette  confi* 

derata  fecondo  lyfo  dei  già  Duellare,  com'ho  detto ,   ma  ancora  toni 
forme  d   termini  militari ,   di  che  particolarmente  fi  difeorrerà  net 
Secondo  Libro.  ^ 

•   Habbiamo  detto ,   che  due  co  fi  fi  confideremo  in  questo  ef erettiti 
Perfone,  ed  Anioni  $   ma  per  ciò  che  le  per  fono  fono  piu  nobili  dell  At- 

tìoni,  da  quelle  fi  darà  àncora  principio .   Per  ejfier  poi  la  per  fona  del 

éMantenttòre  la  principale  in  quefia  occafione ,   egli  ancora  farà  ilpri L 

ma  ad  entrare  m   difeorfi,  per  dar  principio  al prefente  Libro • 

del  mantenitore; 

IL  Mantenitore  e   quello ,   che  prouoca  altrui  a   battaglia ,   t   che  fi obliga  di prouarej perciò  era  detto  ancora  Prouocatore >   Dts fi- 

datore  ,   parimente  Richicdttore ,   Requ  fetóre,  Offe  uditore  3   ed 

Attore  >   ma  la  nsoce  di  Mantenitóre  è   molto  più  tenuemente  in  que- 

£&>  efimìl altneferùtìj  CauaUer  efebi, che  verm* altra delle fu  dette 
*v ocì,  per  non  Iettar  la  gloria  àMantinei  popoli  dell  Arcadia,  i   quali 

furo  ì primi,  che  nella  Città  Mantìneò  introdufféro  que'  giuochi  det- 
ti di foprà,  intuttofimili  alleGioi firea  cauaìlo  del  nofiro  tempo,  ed  a 

quefiì  no  fi  rtT  or  nei  a   piè,  e   perì  con  fifiero ,   che  la  voce  Mantenitore 

non  n voglia  dir  altro,  che  a   Manti  ncis  orti. 

v   La  fudeftaprouocattone  ̂ venendo  fatta  con  la  penna,  e   la  prouà 
peti*  Wffvdjfto  (fintilo,  Sfida*  etyamft&o ,   e   quettà 

*v,u  •   batta* 
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battaglia  ,   Tnjna  dà  cfequìrfi  in  carta  ,   accìoche  tatti  la  legghìno ,   e 

l'altra  in  campo ,   accio  tutti  la  nvedìm  $   farà  dunque  il  Mantenìtt - 
re  il  primo  a   far  il  detto  Cartello  ,eda  comparire  m   Campo  ycome  fi 

dirà  più  a   baffo. 

H principale  fuo  obligo  è   di prouar  quel  tanto  hà  proposto  nel  fu$ 

Manifesto  di  svoler  mantenere ,   onde  obligando  altrui  a   rifondere* 

4   negare  ,   e   a   difendere  il  contrario ,   queHì  tali  confeguentemente. > 

corno ff'ej!  vengono  fitti  Rei)  quali  nominando  fi  in  occafione  di  que- 
gli efercitij  Venturieri ,   trattaremo  di  loro  nelfeguente  Capitolo, 

Jguefla  proua  poi  non  potendo  fi  fire3com'bo  detto , fe  non  colTar - 

mi,  per  opera  della  mano,  prefupponendo  fempre ,   che  fi  a   querela * 

combattibile ,   potrei  dire  qua/i ,   che  detta  njoce  non  r voglia  fignifi- 
tar altro,  che  Manutueor. 

Già  nell' occafione  de '   veri  Duellifrnentre  le  querele  fuffero  com- 
battibili) non  s   ìntendeua  ,   che  detto  Attore  baueffe prouato  ,fe  non 

induceua  il  Reo  ad  arrender  fi ,   oa  difdirfi ,   o   che  lo  ficeffe  prigione, 

@   a   rimétter/! ,   ouero  finalmente  a   confej/'are  eff'er  njero  quant' egli 
baueffe  nel fuo  Cartello  m   ani f e   flato .   T   ut  ti  quegli  termini ,   a   firmlh- 

tudme  dì  quei ,   fecondo  la  natura  della  propofìa  fatta  dal  Manteni - 

tore,e  l'ordine  dell'  Inuentione ,   poffno  feguire^e feguono,e  apparen- 

temente fi  dtmofirano,o  con  pitti ,   o   con  le  parole ,   e   con  le  medefìme 

circonfianzje  poiché  ancora  quà  effendo  il  V mturìere  fùperato,e  vin- 

to,   o   perde  l'armi ,   o   fauort  di  Dame,  od  è   fatto  prigione, o   s'arrende, 
chiamando/!  quinto, e   fimili . 

Poiché  il  Mantenitore  è   l'Attore ,   a   lui  ancora  s‘ appartener à   no± 

minar  il  Campo ,   Habìlir  il  tempo ,   determinar  il  modo ,   e   fpcctficar 

Carmi,  con  le  quali  egli  intenderà  prouar  la  fua  propogla  nell'abbat- 
timento futuro. 

La  maniera  del  trouar  il  Campo ,   fecondo  l'njfo  antico  era  >   che 
V   Attore  mandano.  al  Reo  la  nominaùone  per  ordinario  di  tre  Campi 

liberi,  edera  nece/fario ,   che  detti  Campi  fuffero  nello  Stato  di  Prm > 
2?  cip  e. 
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dtp  e,  o   l^tpuhlìcd  lìbera,  cb%hauejfe  pò  de  Sìa  affo  luta  dt  poter far  fan* 
gue,  la  quale»  prima  che  conce  deffe  detto  Campo ,   efaminaua ,   e   face- 

va Studiare  con  molta  diligenza  ,fe  la  querela  era  combat  tilde,  $ 

ino ,   che  /offe per  cagione  d'honore  dì  molto  nlìeuo ,   e   che  in  veruna* 
maniera  cimlmtnte fi  potè ffegìufiìft carene 1 7{eo  baueua  la  elettrone 

di  yno  di  quei,  i   quali  fe  à   forte fu ffcro Siati  a   lui f off  etti,  o   da  non 

ejjer  accettati,  per  cagioni  da  e   fetida  lui  allegate ,   e   p   ubicate  ,comt 

per  nemiB a   ,ehe  tene ffe  col  Signor  di 

dronì ,   o   dì  nemici ,   l'Attore  era  tenut 

cunofuffe  fato  dì  gufo  al  detto  Meo  fi  quale  elegge  u   a   quello  per  fu& 

foro,  doue  non  foteual  Attore  mancar  d’andar  e, per  ciocie ,e  per  ra- 
gione ctuile,  e   Cauallerefca ,   egli  è   tenuto  fegati  or  il foro  di  efifo-fieoj 

€   in  difetto  dì  Campo  ,<-uoleuano  alcuni ,   che  l’Attore  fot  effe  chia- 

mare il  pio  Auuer farlo  alla  Macchia ,   come  fece  Gradaff'o  contra  Or- 
lando, racconta  t Arto  SI  o.  Nel  medefimo  modo  l: Attore  haueua  la 

momìnatione  dell  armi,  el  Reo  la  elettane. 

Tutto  queSlo  fi  offerua  ancora  ne'  no  fri  Tornei  a   pie ,   o   GioSlra 
V   cauallo,  perche  l   Mante  nitore  nel fuo  fari  elio  è   tenuto  nominar  il 

£ampo,  e   l   armi,  com’ho  detto  ancora  poco  fà,  e fi  dirà  maggior  mete 
afuoi  luoghi  particolari,  ed  al  Venturiere  fà  la  elettione  del  tutto, 

A   qual  perfona  conuenga  quella  voce  eli  Man  tenitore. 

I   *Effer  Mantenitore  in  quefti  Tornei,  ofiaa  pie,  od  a   cauallo,  fè- to conuiene  a   chi  e   nobile ,   o   fa  per  nobiltà  di  f angue  ,   o   Signore 
d   antica,  e   nobil famiglia  nato ,   o   che  per propianjinu  fi fia  auanza- 
io  in  nobiltà ,   an%i  è   molto  più  Strettamente  confi  derat  a   quefia  ye* 
ce  di  Mantenitore  nell  occafione  di  queSìt,  e   ftmili  Tornei,  che  la  yo~ 

ce  di  Attore  nel  yero,  percioche  in  quefio  ad  ognhuomo,pur  che f af- 

fé homrato,er  a   lecito  ejjer  Attore,  che  ne’  Tornei  fi- à   la  Nobiltà  nou 
fi  permette ,   ne  è   da  permetter  fi  fe  non  fra  pari  loro,  ed  in  ciò  lì  Si- 

gnori Oltramontani  fono  ,   meritamente  ,   molto  ojferuatorì ,   non  k* 
uandot 

effo  fampo ,   o per  tema  dt  la- o   nominarne  tanti ,   finche  al-. 
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Umdà  però  d   dafchduna  Città  il  luogo  ,   cd  ì   gradi  di  nobiltà  fra 

Cittadini)  e' Iconofcerfi  differenti  dalla  Piede. 

Numero  de’  Mantenitori* 

T)  Ojfono  effer*  *vnoy€  più  Mantenitori fitto  una  Sfida  fila .   Può 

effer  ancora  un  Mantenìtor filo ,   e   con  dar  fico  altri fitto  tìto- 

lo dì  Compagni >o  di  Aiutanti ,   ma  tutto  qneflo  il  Cau altere  fi gouer- 

na  fecondo  P   Inuentkne  fua  y   ed  auuiene  ffiejfi  ancora  y   che  fi  fanno 

delle  Barriere  finzj.  Mantenitori,  come  quando  conuengom  piu  fa- 

ti alteri  infieme  a   far  Vna  forma  dì  7$  antera,  tanti  per  parte  egual- 

mente y   e   qneflo  particolarmente  co  fì  urna  fi  in  luoghi  tiretti  y   ed  in 

occa fione  di  fefle  priuate , nella  qual occ  afone  qua  fi  mai  inter  uengo- 

no  inuentioniy  e   fi  pur  inter  uengono ,   non  fino  di  gran  dim  ofl  ratio* 

ne,  e   fino  fin  7^a  machint . 

Quando  non  habbia  con  ejfo  luì  Aiutati,  o   fompagni ,   può  in  ogni 

cafi  nominare ,   e   far  domandare  in  fuo  aiuto  uno ,   o   più,  fecondo  il 

hi  fogno,  de*  fdualierì  Venturieri ,   i   quali  a fimilitudme  de  Campio- 
ni, che  già  nel  uero  fipermetteuanoy  combattine  pel  principale y   ma 

la  nomìnatione  dee  ejfer  fatta  di  que *   Venturieri ,   che  prima  bade- 
ranno fatta  proua  del  lor  ualore .   Biadami  nondimeno  affai  più  per 

tutti  i   nfpettiy  che* l   Mantenitore, mentr  e   filo  a   comparire,  che  me- 
nifico  i   fuoi  Compagni  più  tofto ,   che  far  la  detta  nomìnatione - 

Sia  poi  il  Mantenitore  filo ,   ouer  accompagnato ,   eglt  è   tenuto  a 

combattere  con  quanti  Qaualìerì  fi  farà  a   lui  incontra ,   purché  ( 'per 

una  certa  equità)  fecondo  l'opinione  dì  molti ,   non  paffino  il  nume- 
ro di  dieci  y   non  già  per  rigore ,   rifpetto  alla  disfida  fatta  generale, 

sì  come  dee  effer  e,  a   dfferen’za  del  uero ,   ed  effendo  meno  ,fi  com- 
batta fen%a  Mantenitore .   ma  ad egual partito ;   e paffando  detto  nu- 

mero, fecondo  me,  due  Mantenitori ,   ouer  uno  con  vri ̂ Aiutante  ì 

fufficìentefpofpoflo  gli  accidenti)  a   refi  fiere  a   qual fì  voglia  compe- 

tente numero  •   E   mentre  dico  di  <l Aiutanti ,   fi  lì  Padrini  acccmpa- 

*3  x   gtiaf- 
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gn  afferò  amati  t   lor  Signori  nel  modo ,   che  fi  dirà  a   fuo  luogo  (il  ehi 

non  di  fio  fi  ar  ebbe  dal  njero )   potrebbero  quetti  far  T officio. del  T>to * 
dnno,  e   del  Campione  ìnfieme . 

Sì  come  in  a m   T   or  neo  poffono  effer  più  CMantenitorì  compagni f 

ve  meno  di f dirà  effer  in  un  mede  fimo  T orneo  3   e   dentro  dell  '   ì   fi  e ffò 
Campo  più  Man  tenitori  per  diuerfe  cagionile  ciafcheduno  per  fi  fìef- 

fo  combattere  per  differente  cagione  ,   e   così  farfi  diuerfi  Cartelli  3   ed 

effer  publicati  in  r varij  tempi ,   e   fecondo  iTnuentione  poi  tutti  infie- 

me  in  fawpo  fiotto  una  medefiima  inuentione  comparire  >   0   ciaf  he  - 

duno  entrare  con  la  fua  particolare  y   e   combattere  (quando  pero  il 

giorno  fi  a   bafi  ernie  ,o  che  così  fiano  conuenuti  ì   Caualteri,  0   no  s’im- 
pedì f   chino  )   pofciache  il  giorno  desinato  aduno  3   non  dee  effer  dal 

Sig,  del  £   àmpo  con  ceffo  ad  altri. 

Quando  fujfe  concertato  un  Torneo yche  i   Mantemtori fuff'ero 
in  numero  pari  con  li  Venturieri  ,   sì  come  auueniua  Ffeffo  nel  uero$ 

e   come  fu  il  combattimento  fra  gli  Oratij,  e   (urìatij  (farebbe  bello  , 

mal  modo  del  combattere  dourebbe  effer  ancora  uano . 

Candmonij  che  fi  ricercano  nel  Mantenitore . 

¥   L   Mantenitore  dee  effer  nobile,  sì  come  ho  detto  poco fà,  ed  hautf 

•   attìonì  da  Nobile  3   il  che  procede  dalla  uirtù  ,   per  non  effer  rifiu- 
tato da  gli  altri.  Dee  effer  ricco ,   per  poter  fu pp  lire  alle  fpefe ferina 

/comodo.  Effer  di grand’ifìatura,  per  effer  ammirato.  CBen  propor- 
lionato  delle  membra ,   per  effer  lodato .   fo  buffo  di  corpo ,   per  poter 

refifiere  alle  fatiche  del  molto  combattere  ,   e   grauez^e  dell’ armi, 

*%ello  d’ affetto,  per  cattiuar  gli  animi.  Che  nel  cambiar ,   e   ndgefiir 

della  per  fon  a   habbia  una  certa  leggiadra,  (ffi  ardita  granita',  per 

fegno  della  nobiltà  y   6   finalmente  mlV Armi  e fer citato ,   per  cono- 

fieni  tempore  i   fiùoi  vantaggi, e   per  foddtsfare  a   fs,  ed  alt’ vniuer fia- 
le,   lafiiando  dare  le  parti  de  IT  anima ,   preftipponindo  fieni pr  e   fiano 

mr\ f fondenti  a   quelle  del  corpo  3   il  che  fà  ancoraché  conojcedofi  egli 
da 
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da  fe  flejfo  tale,  opera,  e s   affatica  i operare  ancora  meglio  degli  al- 

tri 5   oàdenènjìene,  fecondo  Tafpet fattone  degli  huommfrlfuo  de- 

fi  derio ,   a   riportarne  il  fine  défiderato ,   che  ila,  Stima,  l’honor,  la  lo- 

4* ,   e -l* gloria* ,   '   A 

Non  per  queBo  dee  rimaner  rvp  Cau  altere  ( ̂uandononfifiohia* 

tutte  le  dette  qualità)  di  non  fitrfi  Mantenitore  in  quelli ,   $   {miti 

Tornei ,   percioche  fra  lefercitio ,   la  magnificenza  nel  comparire ,   la 

Splendide^  degli  h abiti,  e   coM'ejfer  njno  ricco ,   t   nell’ Vniuet fiale 

Stimato, fi  togltono,  e   fi.  tacciono,  o   s   impìafirano  molte  imperfetiio* 

ni,  ed  a   gli  errori  non  fi  pone  tanta  cura. 

Del  comparire  con  Inuentione,  deH’Imprefe  con  lor  motti»» ... **  '   '   edeirArmi. 

NOn  filo  ì   Mantenitori, ma  ancora  i   Venturieri ,   o fi  ano  foli,  od 
in  quadrìglia,  non  deano  in  Campo  entrare  fen%a  Inuentione y 

eÀ  lmpnfe  col  fino  motto ,   con  le  quali  Inuentionì  il  Caualiere  njtene 

a   figmficare  la  cagione  del  fio  combattere,  fuap porta  maggior  trat- 

tenimento, e   gufo,  per  lanjarietà  delle  cofe,che.fi  rappr  e   fintano,  e 

fi  confi der ano ,   oltre  che  da  quelle  fi  j copre  il giudicio,  ed Juo  bello  n~ 

gegno  $   nondimeno,  percioche  le  accompagnature  de3  Cavalieri  nella 

compar  fa  pojfon e   fiere  alcuna  njolta  in  tal  numerò,  e   con  tal  magni - 

ficenza, ed  ordine  fatta, che  fipoffono  pareggiare  ad  ogni  bellamuen- 

itone,  perciò  pare, che  quella  no  fila  fempre  necejfaria  j   maffime  quan- 

do non  fi  faceffe  Torneo  a   Pompa,  ma  per  <~un  breue  trattenimenti 
come  ho  detto  ancor  di  fopra. 

TPoJfo  qui  notare ,   che  farebbe  molto  connettente ,   che  non  Cava- 

liere cere  affé  di  fapere  almeno fegret  amente  le  Inuentìoiù  degli  altri , 

per  non  $   incontrare  7icl  medefimo,donde  ne può  nafeere  confusone, 

perdimento  dà  tempo,  (fife  gettate,  e   fpejfo  dar  occafione  di  ritir arfi 

dalTimprefa ,   con  dfgufio  particolare, ed  ̂ vniuer fiale. 
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QS&  tento  dee  fare,  e   prouedere  il  Man  tenitore  ,   pnmi 
che  fi  conduca  in  Campo. 

OLtre  le  dette  ìnuentlonì ,   ̂ Imprefe,s% appartiene  al MantenK 
tote  prouedere,  e   fare  l'ìnfr  aferitte  cofe.< 

ÈJfir  il  primo  a   Carte  foggiare,  ma  manti  ejfier  ficuro  non  foto  di 

fe  propio ,   ma  de  gli  altri  ancora ,   che  non  pano  per  diHorfi  dall  *im- 
ptefiy  ed  in  ogni  occaftone  di  decide  ti ,   sì  It  Mantenitori ,   come  i   Vetta 

furieri, do  urieno  batter prouifio  fempre prima  d'altri  Caualteri  in  lor 

if cambio,  accio  che  per  cagione  loro  non  fi  riman  epe .   ’ 
Far  i   Capitoli^  che  gli  s   appetta,  e   fono,  egli  altri  far  public  are. 

^Prouedere  di  tutte  Carmi  open fiue, con  le  quali fi  ha  da  combat- 
tere ,   tanto  per  fe,  quanto  per  li  Venturieri  (fe  altrimenti  per  li  Ca- 

pitoli non  e   determinato ,   come  può  auuemre)  eccetto  che  della  Spa- 
da,che  ogni  Canaliere  dee  portar  feco,e  quelle  far  portar  fitto  il  Pal- 

co de  SS.  Giudici >   raccomm  andandole  alla  cu  fiodia  di  qualche  par- 
ticolare fio  confidente  • 

‘Poiché  (come  s   e   detto  di  fopra )   dee  il  Mantenitore proueder  il 
Campo ,   direi ,   che  ancora  in  quefìo fi  douejfe  ojferuare ,   quanto  nel 

rvero  fi  coftumaua,  cioè  far  apparire  le  Patenti  conce f e   del  detto 
Campo ,   le  quali  P   atenti  non  fon  altro,  che  fritture  autentiche ,   che 

te  pipe  ano  della  ficurezzpt,  e   fi  anchiggia  di  ejj'o  Campo ,   ed  in  quelle efirimerui principalmente  il  nome  del  Signore  ,mo firare ,   che  fia  li - 
heìOy  ed  afsoluto,ed  habbìapo  de  fia  di  far  pingue ,   notami  il  nomila 
preci fo  di  quello,  o   vocabolo  propio,  a   chi  fi  concede  >   contro  a   chi ,   per 
qual  cagione,  edepetto ,   e   per  quanto  tempo  $   quale,  fecondo  l   yfo  di 
già,  era  dì  4   o. giorni,  chiamandolo  Campo  a   tutto  tranfito ,   dentro 
del  qual  termine  il  Reo  poteua  venire,  Piare,  e   combattere ,   e   firmi - 
mente  far ,   che  le  dette  P   atenti  pano fottofentte  da  quel  Signore ,   che 
lo  concede ,   e   corrobor ate  col polito  figlilo ,   con  la  teHimonìanza  di  tre 
tefiimonìj  almeno,  che  pano  pero  Cauatieri:  tralafcio  (   autenticarle col 
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io!  rogito  ài  Notavo  y   come  fi  yjaua,ma  in  rótte  diqtnfio,  pano  fot* 

tofiritte  dal  Segretario  de  mandato  3   che  fon  tutte  condii  ioni  ,   che 

già  negli  abbattimenti  yeti  fi  ricercauano,ne  da  fjgrezggarfi  in  que- 

gli da  fcherzo  ,   benché  non  fi  co  fiumi ,   fe  non  per  altro  ,   almeno  per 

dima  firare  3   che  fi  uà  imitando  il  turo,  quando  non  fa  per  maggior 

abbellimento  dell' attiene.  ,   , 

T rouato  il  C ampo ,   configu en temente  fi  eviene  ad hauer prouiflo 

del  Maefiro  di  Campo ,   poich'egli  dipendendo  dal  Signore  di  quello,  a 
luì  ancora  fi  a   il farlo , fecondo  il  uero  ,   ma  bora  ì   Cavalieri  f   accor- 

dano fra  di  loro .   j.  ' 

*X>ee  battere  per  fermgio  della  fina  pe  rfina ,   e   dell’ attiene.  Padri- 
ni, Maefiri  di  cerimonie.  Araldi,  Scudieri  Paggi,  Staffieri,  Arma- 

iuoli ,   T   rombo,  e   Tarn  buri ,   di  che  tuttofi  ragionerà  ne ’   Capitohfe - 
guenti,  a   quali  mi  rimetto . 

,   Similmente  do urà ptouederji  duna  Picca  grande ,   conia  quale 

ordinariamente ,   chi  e   Mùntemi ore  fimi,  comparire  in  Campo, per  rh- 

tono f cerio ,   e palpeggiarlo ,   onde  pii  contrario  i   Venturieri  fogliane 

portare  in  quefia  occafìone  la  Picca  da  Torneo ,   quelli ,   perche  molte 

rvolte  fono  doppo  tenuti  a   lafciarfi  r vedere  con  e   fa  Picca  da  T   ornee 

in  ffampo ,   &   ì   Venturieri  filo  una  uolta  hauendo  occafione  di  d'i- 
mo firar  fi  con  quella ,   cioè  quando  entrano  per  combattere,  non  fi  co* 

pofeerebbe  la  padronanza ,   che  tengono  fopra  tal’ arme ,   oltre  che  in a 
quella  maniera  fi  a lene  a   conoficere  gli  uni  da  gli  altri  s   non  e   però 

quefio precetto  afioluto,pofcìacbe  qual fi  fia  di  tor  due  in  ìfpecìe,o  fe- 

condo ti  caprìccio ,   o   in  nfguardo  delT inuentione ,   potendo  Variare  le 

qualità  delle  perfine ,   così  poffano  portar  nella  compar  fa  quell’ armi9 
che  fono  piu  propie  a   quella  natione,che  intendono  rapgr  e   fintare, 

É   tenuto  a   donare  al  Sìg.  Maefiro  di  Campo  vna  Banda  honoreà 

uole,  ed  un  altra  fmilmente  acìafiheduno  de  fuoi  Padrini  delcolot 

della  fu  a   !mprefa ,   e   così  agli  altri ,   che  hauerà  per  firuìgiofuo ,   men- 

tre uoglta  >   che  comparifihìno  ayfi  di  guerra  9   e   quello  dourà  farle 
auanti 
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4uanùU  cofoparfortfeedt  fieffa,  e   gir  altri  ,   o   panò  Man  tenitori,  ò 

Venturieri,  la  portar  anno  altresì  alla  recogmttone  di  efiofampo,  in 

evento ,   ch^non  haueffero  altri  addottiti,  come  Manti  Reali,  Sopra’» 

urite, e fimilt di  maggior  confeguenz^a >   molto  m piacerebbe ,   elio-* 

derei , -ed  anco  fi  co  lì  urna,  a- ter  tifi  però ,   che  dette  Bande  fi  ricerca 

fi  ano  homratiffime,  in  riguardo  del  Donatore ,   e   del  Donatario . 

Dd  mTirde’ Caualierù I 

T   Afcio  dì  trattar  del  n velìir  del  Cavaliere  nell'occafionù  dell  * In - 
uentìoni,  poiché  potendo  quelle  effer  diuerfiffime,  non  fe  ne  può 

dare  regola  certa,  fe  no  dire,  che  il  douer  vuole, che  Chuomo  fi  debba 

gouernare,  fecondo  che  a   quelle  couiene,  non  traUfciado  pero  mài, che 

fiotto  qual fi  fia  Itogli  a   il  Cauahere,quafi fempre,fi  dee  ritrouar  ar- 

mato di  tutte  queir  armi  dif enfine,  con  le  quali  dourd  cimentarfi  in 

ifieccato.  sì  che, per  l'occafione  del  combattere, e   gli  farà  dalla  cintura 
insù  armato  dtque  IT  armi,  che  a   fiuo  luogo  nel  Capitolo  delT<tArmi  fi 

ffecificarà  *   ̂Dalla  cintura  a   baffo  il  njefiìrfuo  far  a   alla  Spagnuola y 
di  calza  intiera,  come  quella,  che  pare  accompagni  yna  certa  grauìt  à 

conveniente  alla  nobiltà  del  fiaualtere ,   e   così  è   collume  in  tutte  /o 

(forti  d*  Italia,  cioè  calzoni  a   br  agoni  con fiùoi  taglij,  calzjt  intiera,  di 
qualche  colore ,   fecondo  lirnprefia }   e   fe  ad  alcuni  piacefie  portar  Ili* 

uàletti ,   cóme  fi  'vede  nella  figura  s   8   sche  pure  e   all’ v fio  Spagnuoloy 
non  difdice. 

*   De  f carpe  fiano  fatte  con  fuolo  alla  riuercia ,   per  cloche  meglio  fi 
ferma  il  piè  in  terra ,   ne  lafàa fdrucciolare ,   auifando,  che  fiano  fin- 

%à  que9  calcagnuo  lì  alla  F rance fe,  ne  che  molto  firenghino  il  piè ,   per 
effer  in  molte  cofe  nociue ,   però  loderei fujfero  Hate  prima  per  due , 
o   tre  giorni  portate . 

'   «   L'ejfèr  ì fudetti  br  agoni  <■ vn  poco  più  corti, per  mo firare  più  lun- 
ga, e   piu  bella  gamba,  sì  come  coll  umano  molte  nationi  Iìraniere,co 

me  Alemanni ,   Franco  fi  ,'edlng/efi ,   o   che  arrivino  al  pari  del  girne- -   *   eh  io, 
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thio,  fecondo  la  Corte  SpagnuoU,  il  che  firn  coltre  sì  per  coprir  md- 

thè  difetto,  il  faua/ìere potrà governar  fi f   condo  l   bifogno ,   o   lo  dile 

ordinario  della  Corte ,   o   che  giudicar à   meglio  alla  fra  perfori*. 

Si  coprano  poi  detti  br  agoni  intorno  intorno  (   come  fi  mede  nelle 

figure )   di  njn  girello,  o   tondello,  fatto  a   due,  onero  a   tre  altezze ,   di 

qualche  bel  drappo,  con  recami  d'oro,  o   d’argento,  ornato  di  gioie,  dì 

frange, e fimilì,  che  copre  per  altezza  detti  br  agoni,  al  piu,  li  du&j 

terrei, e   fi  lega  fi opra  l’orlo  della  cintura  dell’ ar  matura,  e   quedi  (po- 

trei dire)  non  fervono  per  altro  effetto ,   che  per  coprirne to  dell’ armi, 

ma  più  toflo  per  ornamento  del  Caualìere ,   che  tutto  armato  rompa- 

rifee  in guerra ,   come  co fiumano  i gran  Signori, ed ojferuanolt  Gin 

et  Armi  a   cavallo  ,   benché  quefii  ruttimi  li  portano  lunghi  al  pari  del 

ginocchio . 

S   ’   il  f mailer  e   rapprefentarà  njn  conduttore  di  più  Cavalieri, 
®   qualche  Gran  Principe,  o   Eroe,  gli  fi  conuerrà  nona  S   oprane  file  col 

fuo  budo,  o   Manto  Reale  fegato,  e   portato fecondo  laconditìone,  e 

qualità  del  Perfonaggio,  che  rapprefenta,  onero  fecondo  l’rvfo  della 
Nat  ione,  qual  Manti fi  portano  pel  più  legati fopra  amenduele  fal- 

le,  con  borchie  d' or  o,o  d’argento,  o   Ma fiherom, e   l’altro  capo  fi  lafcìa 
andare  a   graffinone  per  terra  per  lo  fatto  di  cinque ,   ouer fette  brac- 

cia,come  più  fi  compiace  il  Caualìere  ,e  che  contile  ne, come  fi  vede  nel- 

lefig.  i,2.  ouero  per  maggior  grandezza,  e   maeflà,  rutene  dì  dietro 

da  run  Paggio,  o   da  due  fodenuto  alzato, che  non  tocchi  terra * 

Tutti  quefii  ornamenti, che  olii  Caualien  poffono  dar  qualche  im- 

pedimento al  menar  le  mani,  sì  come  fono  i   detti  Manti,  le  Sopraue- 

de,  le  Bande,  e   fimilì,  ejfo  faualiere  dentro  del fuo  Padiglione, o   al- 

tro luogo  de  H   maio, fecondo  l’inuent'wne.fe  ne  foglia,  prima  che  in 

ideccato  fi  conduca  per  combattere ,   così  par  fi  cofiumi,  bench’io  fia 

di  diuerfo  par  ere,  ed  off  erti  arei  altrimeti ,   non  giu  die  and’ io  bene, che 

la  per  fona  in  qual  fi  ̂uogha  occafione  public  a   abbandoni  quel fegno , 

che  lo  rende  differente  dagli  alt  ri,  sì  come  dfferetiano  detti  Manti , 
C   e   So- 
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e   S   oprati  est  e   le  eondàtìonì ,   e   qualità  de  Qaualierì,  ma  m.ognì  cafa 

('acciò  non  ìmp  edifichino, e particolarmente  nelle  ritirate)  al  Caualie- 
re  da fi  mede  fimo  con  qualche  bella  grattalo  dal  Padrino  fi  farà  cin- 

gere intorno  det  to  Manto  y   in  maniera ,   che  punto  non  apporti  nota; 

€   queflo  fi  potrebbe  far  e   così  prima  dell'  vfiir  e   in  i /leccato,  come  dop- 
po .   E   la  Banda ,   o   fi  a   ad  armacollo ,   e   molto  meno  battendola  atra - 

uerfo,  mai  me  la  leiiaret . 

Eferrneffò  ancora  il  poter  cambiare  i   gran  Cimieri  in  minori y 

mutando  fot  la  (filata  ,ofih  leuano  affatto  -,  non  so,  fi  per  allegge- 

rir fi  il  capo ,   o perche  Hìmtno  più  le  piume ,   che  la  lode ,   attione  3   che 

non  pare  domi, che  Labbia  del  magnanimo 3   ma  che  il  Cauahere  fi  fri- 

tta ,   e   nafeonda  quel fegno  particolare ,   che  in  un  S oldato  è   njero  in- 

ditto  d'ejfir  Soldato  di  merito ,   corneo  prouo  nell’  Oplomachta y   noru 
poflò  affatto  lodare  quefìa  ufanzjt. 

Similmente  è   da  fiperfi  x   che  fi  mi  li  T   or  nei  sì  a   piè,  come  a   c   au  al- 

lo y   t   antO' di  giorno  ,   come  di  notte  far  fi  pojfono ,   ma  pel  più  Ita  pie 

fi  fanno  dì  notte y   come  tempo  alle  reor  cationi ,   e   a   trattenimenti  più 

appr optato yche  non  è   il giorno,  più  alti  negati/  declinato.  ‘Tot  per  ca- 

gione dell' Inuent  toni,  le  quali  e   fendo  tutte  co  fi  apparentile  finte,  la 
notte  ( mene  de  lumi)  le  jà  apparir  più  belle  ,   più  uaghe  y   e   più 

uerìffimilì  ,e  cuopre  molte  imperfetti  ni ,   eh’  il  giorno [coprirebbe  3 

altra  che,  rif petto  a   lumi, fi  può  efier  molto  più  copiofo  d* hmentionr; 
nondimeno,  quando  non  fi  rimanga  per  dette  ragioni,  face  do  fi  quel- 

le di  giorno,  il  piacer,  e   foddisfat  itone  è   più  vniuerfale,  e   piu  magni- 

jfun%a,  e   maggior  fj  le  n   di  de^x  fi  dim  osi  va. 

Ogni  Caualiere poi,  così  Mantenitore ,   come  Venturiere ,   do ur eb- 

be per  otta,  o   dieci  giorni  prima  del  dì  del  contrago batter  dato  ban- 

do a   tutti  i   p   enfi  eri, e   cure,  che  lo  pojfino  da  così  nobìl’mprefa  dì  fi  or- 
re, ed  applicar  fi  totalmente  ad  efjà,.per  configuire  il  desiderato  fine. 

Non dando fi  oltre a   ciò  Man  tenitore  fcrrga  Venturiere ,   ej fenda 

•mal’ Attore, e   ( altro  il  l(eo, perciò  nel  figuente  Capitolo  fi  ragionerà 
del  Fmturierer  ■   &   Ed 
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DI  fopras'c  trattato  del  Mantenitore  ,   e   come  per  ejfertgti Attore,  gli  s' appartiene  proporre  la  fua  quereli  a   in  ifcrit w 
tOyC  prosarla  con  la  mano,  rimane  bora, che  rvediamo  del 

Venturiero  3   cioè  del  Reo, /ho  appo  fio,  sì  perche  riferendo  fi  l'io  no  alT 
altro 3   e   t altro  all'ano  y   lordine  del  relatiuo  è   tale  ,   che  l’amo  noru 

può  Hare  finya  l’altro ,   come,  perche  appartenendo f   a   lui  filo  di  rì- 
fipondere  ad  ejfa  quereli  a   parimente  in  feriti  & ,   e   fifener  ,   come  ne- 

mico,   il  contrario  coll’ armi ,   fi  ritrovino  contìgui  fraejfi,  Lqual  ri- 
fpofia  haut  do  forma  dì  Cartello  idi  quefio  fi  ne  ragionerà  più  à   baffo • 

Della  voce  Venturieri  e   fuo  lignificato . 

A   He  orche  la  mote  dì  Venturiere  non  fia  in  nifi  fra  Duelli  Hi,  sì 
come  è   la  n yoce  di  Reo  (   benché  fi  ano  amendue  della  tnedefi- 

tna  natura 3poìche  tanto  e   l dire  Venturiere ,   quanto  Reo ,   che  ftgni - 

fica prouocato3  rìchìc  fio,  e   disfidato  3ed ancora  è   detto  Difinditore, 

e   Sojhnìtore )   nondimeno  in  quella  attione  del  Barrcare,  altre  tan- 

to conuìene  la  nuoce  di  Venturiere ,   per  ejjèr  più  propìa,  e   lignifican- 

te alla  condtùone  del  mero  C aualier e   ,   quanto  fra  quegli  era  la  ruote 

dì  Reo  in  nifi ,   per  la  conuenienia ,   chel  duello  haueua  con  la  ragio- 
ne CtUlldj  . 

Il  trattare  del  [igni fiatone  deriuatìone  delle  voci,  benché  fia  prò - 

pio  de‘  Gr amatici)  nondimeno  colendi  io  ancor  a3  come  firittore,  mo- 
tivar con  ragione, che  quefìa r voce  di  Venturiere  non  è   fiora, non  fi- 

lo ìmpropìamente  detta  ,   ma  quanto  cònuenga3  e   fi  a   •" voce  Caualle- 

refea ,   r vado.  confidèrando ,   che  menga  dalle  ny oc ì greche  y   e 

da  QZptof ,   propio  epitteto  di  Marte,  che fignifica  huomo  bellicofio,  che 

per  dcji devio  d'honore,  e   di gloria,  defponc  yolontìeri  alla  battaglie, 

sì  come  faceu ano  quei  >   che  neU’occafione  de  giuochi  Olìmpici  anda - C   2   unno 

y 
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u a   combattere  contra  i   Mancine  i popoli  dell' Arcadia  ,   e   que(fa9 
credo,  fia  la  fua  vera  deriuaùoneyancorche  comunemete fi  pojfa  cre- 

dere, che  evenga  dalla  -voce  Italiana,  e   popolare.  Ventura,  che figni- 

fica  lo' Beffo ,   che  fortuna,  tolto  daque,  che  fiontaneameteyarij  pe- 

ricoli tentano ,   e   per  de  fiderio  d' acqui  fio  ,   diuer fi  fatico  fi  occ  afoni 
cercano}  onde  fi fud  dire  di  quefii  tali,  che  tentano  la  fortuna, e   cer- 

cano la  lor  Ventura,  la  quale  tanto  è   meglior  fimpre ,   quanto  mag- 

gioreV pericolo ,   e   perciò  per \   la  firmiti udìn  'e  ,   che  qttefia  attiene  fa- 
uallere fiaba  col njero,  i   Caualieri, che  volontariamente  entrano  in 

quella  battaglia  fda  dir  fi  fintamente  pericolo  fa Jhauendo  ardire  di 

combattere  filo- per  acqui  fio  di  maggior  honore, e   gloria, cotto  a   chi  e, 

o   fi  sì  ma,  onero  e   eletto ,   o   creduto  pel  maggior  guerriero  (per  dir 

così )   del  Mondo ,   sì  come  pei  piu  fi  dichiarano  in  fritto  quelli  no*, 

fin  vftl antenitori,  fono  da  ejfev  detti  Venturieri. 

il medefimo fìtto quefianjoce  pajfauano  que , che  jnuol&famen - 

te  da  Romanci  erano  detti  Cauahen  erranti ,   t   quali  per  mera  ^va- 

nagloria andauano  cercando  tutte  le  ocea foni  pojft  bili  di  cimentar  il 

lor  njalore.  Per  le  dette  ragtonìf arano  ancoradetti  Venturieri  que 

Catta-litri ,   ch'ai  tempo  d’hoggidì  svanno  alla guerra  a   loro  Pp  e   fi  (fin- 

Zjt  ejfer  forcati,  ma  filo  per  acquìfiar  hotnor,  e   glorialo  maggior  ven- 

tura fuori  d.lla  patria;  fi  non  vogliamo  dire  (e  f or  fi  meglio)  che  que- 

lli fimo  detti  Vi  ntur ieri  in  riguardo  di  qu e   Principi ,   a   cuifìruom> 

in  guerra,  potendo  fi  realmente  dir  e,  e   confi  fare,  che  fa  gran  sven- 
tura la  loro  trouar:  fimili  Guerrieri,  e   Soldati ,   che  combat  tino  filo 

perquefia  ambinone  etbonor.efe.  di  gloria, e   svolontari  amen  te  la  vi- 

ta, la  robba,gli  amici,  (fif  i   pareti  in  lor  feruigio  fendono, che  quan- 

to quelli  tali  Soldati  molte  più  sv  agirono  di  quelli ,   che  o   per  fiòrdo, 

o   per  denari  svanno  alla  guerra,  ognuno  può  immagina  rfilo ,   No  n 

olì  ante  tutte  le  dette  ragioni ,   svoglio  più  facilmente  ejj'er  d'opimo - 
ne ,   che  detta  svoce  fiaderiuata  dalie  svoci  Ebraiche  Vcn  rhorath, 

che  figm fica  per  le  leggi,  per  la  virtù,  per  la  faenza,  e   per  qual fi  vqw 
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gli#  arte,  poiché  realmente  dobbiamo  chiamare  Venturieri  quelli, 

che  fuggendo  l' odo, cere  ano  procacciar  fi  la  lor  buona  ventura  col  me- 
5 xp  de  buoni  efercitìj ,   e   njirtuofe  attieni. 

Si  potrebbe  qui  veder,  fé  il  Venturiere  pojfa  efier  Attore  ,e  quan- 

do $   e   confegtientemete ,   come  vn  Mantenitore  venga  adejfer  Reo; 

ma  per  cieche farebbe  nece fario  difttnguere  le  offefic,efcndo  altre  con 

fatti,  ed  altre  con  le  parole, e   della  lor  natura ,   e   forzai  e   come  netti  c fi- 

fi  efe  dì  fatti,  chi  offende,  è   Reo,  e   tt  offe  fio,  è   Attore,  onde  pel  contra- 

tto, in  quelle  di  parole,  fimpre  chi  offende  è   Attore,  ma percioche  ciò 

non  potrebbe  feguire  fen\a  qualche  lungo  difcorfo ,   ed  altri  rihanno 

fritto ,   in  riguardo  del  vero ,   doue  più  fi  confi  der ano que  He  fiotti- 

gliele, e   ragioni ,   perciò  rimettendomi ,   trai  tarò  del  Venturiere  in 

quanto  s9 appartiene  all’efercitio  del  Torneare ,   tanto  più ,   eh* in  que- 
llo trattenimento  fan  alle  re feo  non  fi  tratta  dio  fefe  particolari ,   ne 

di  fatti,  ne  di  parole,  in  quanto  poffino  realmente  o fendere ,o  ingiu- 

riare alcuno,  ma  filo  di  propone ,   che  pojfano  indurre ,   e   non  forzare 

(fe  non  per  amore)  altrui  alla  rifpotta ,   come  fi  dirà  nel  Capitolo  de 

Cartelli,  onero  di  difendere  <una  confuetudine  antica  ,   come  profefi- 

fan  ano  già  Caualier't  di  avarie  n   adoni  Tir  antere,  e   pare ,   che  ancora 

d   tempo  dadejjo  fi  conferai  l'vfo  fra  Caudierì  RritanL 

Ddcompàrire  de’  Venturieri, ofoli,  ofn  quadriglia. 

là  habbìamo  detto,  che  riiun  JManienitore,  o fiafolo,  o   acromi 

pagnato,  non  dourebbe  a   que  fi  T   orneifen^a  inuentione  com- 

parire ,   ne fenzAvna fina  imprefa,  o   animata,  ouer  muta,  che fufie, 

lo  Tleffio  dico  de  Venturieri ,   o   fi  ano  foli,  o   in  quadriglia. 

Il  comparire  foto  apporta  alCaudiere  vna  certa  foddisfàttìonè 

netti  animo ̂ percioche  egli  hà  la  c volontà  libera ,   ne  hà  da  fecondare  i 

pareri,  e   capricci  altrui ,   ma, per  la  molta  Tfefia,  pochi  lo  fanno* 

Le  quadriglie ,   le  quali  non  fiori  altro,  che  runa  vriwne  dii  più  per - 

fané  *   di  ‘volontà  *   e   dlef e   catione  concordi*  non  è   dubbio  deano ,   che 
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portano  ficco  minor  fiefia ,   il  cht  e   quello  ,   che  ciaficheduno  r volentieri 

yk  cercando,  percioche  la  fipefia,  che  fiarebb' ̂ uno  filo ,   njìen  compar- 
tita in  quattro ,   ofiei,pm,e  meno,  fecondo  che  Raccordano  t   fiaualieri. 

Il  numero  delle  quadriglie fimìlmente  può  c fiere  >   e   molto ,   e   poco, 
e   ancora  in  njn  T orneo può  fa rfi  nuna  quadriglia fiola  di  tutti  li  Ven« 
furieri  j.ma  mentre  filano  piu ,   e   che  li  ( aualteri  rapùrefientino  efiferc 
di diuerfie  nationi , fiempre  ( per  levarie  imentiom ,   che  necefiaria- 

mente  pofion  fiarji ,   e   per  la  <* varietà  dille  cofie ,   che  in  diuerfio  tempo 
fi  dim  o   dir  ano)  apportar  anno  maggior  diletto,  e fio  ddisf attiene. 

Qual  Quadriglia  debb’efler  la  prima  a   comparire  in  Campo, 

C   J   c   *vtduto difiipra,  cheli  Mantenitori,  com  Attori,  deonefier  i 
^   primi  ad  entare  in  Campo,  ve  dal  Maeflro  di  Qtmpo  deeruerun 
altro  prima  di  quelli  efijer  ammefi  alla  compar  fa ,   effendo  così  il  ̂tu- 

fo ,   e   comandandolo  ancora  le  leggi  del  detto  Campo .   Ma  intorno 
alle  quadriglie  de  Venturieri  o   bfiognanjbbidire  alla  r volontà  di  chi 
può  comandare ,   mentr  egli  rz>og!ia ,   fi faccia  a   fuo  modo ,   e   che  nom» 
metta  conto  a   contradirgli  ,ouer  fi  dee  njbbidire  alle  Inuentioni  ,e 

Plachine, fi  che  non  njenga  Pnjnd  ad  impedire  l’operationi  dell' altre, 
ouerfira  Caualieri  nafice  accordo,  o   fi  fottopongono  alla  forte .   Mau, 

per  ordinario  quella  Quadriglia  ,   che  prima giungne  alla  porta  dell* 
entrata  del  Campo,  e   domanda  e   fia  entrata,  quellajico,  dourà  ejfier 
Uprimaadejjer  ammefia,  e   quando  nji  fu  fiero  diuerfie  entrate ,e  che 

in  *vn  mede  fimo  tempo  fi  prefier  t   afferò  piu  quadrighe  (per  leuar  itu 
multi, e   male  fio  ddisfiattiom  )   il  Ai  ac  fi  ro  di  (ampo  dourà  prouedere 
fecondi l fuog:udicto,o  col  con  figlio  de  SS.  Giudici)  quali  in  ogni  ca- 
fio  di  poco  accordo, per  leuar  le  precedente  ricorreranno  alla  forte,  po- 
feluche  a   due  quadrìglie ,   in  yn  mede fimo  tempo  comparendo ,   ho  per 
impofiibìle  ilporer  intieramente  dare ,   e   nfpetùuamente  riceuere^ 
fioddis fiat  itone , fie  da  qualche  apparente  ìnuentione  (così  accordati  i 
Caualieri)  non  rvemjfe  proni  fio. 

Quan- 
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guanto  a   Padrini >   agl* Araldi  a   Scudieri  *   a   Pàggi)  (èf  di  ogn 
altra  feruitù>o  accompagnatura >m ed afi>  corti ho  detto  di  f oprala  lor 

Capitoli  particolari 

Scinti  Vetturiere  >   o   Quadriglia  >   che  fi  fi  a   >   non  dee  comparire 

Je&z^a  hauer  prima  rifpojìo  d   Cartelli  de 3   M   ante  nitori  >   epublicatiin 

tempo  ?che -volendo  quelli  rifpondereipojjan farlo prima,  che  fi  y   eri- 
ga all  a   Hat  taglia. 

llmesìir  loro  farà  fintile  a   quello 3   chcj  ho  detto  difopra,  dee  con - 

uenirfi  à   Mantenìt  oriima  fe  ad  alcuna  quadriglia  piaceffe  for fi  por- 

tar quegli  haliti  >   che  conuengono  a   quella  Natio  ne  >   che  moglìono 

rapprefentare,  e   fecondo  l’mfo  di  quella  ancora  prefentarfì>per  com- 
battere j   non  poffo  fe  non  lodare  la  marietà >   che  tanto  ancora ^   fi  me- 

defra  Soldati  nelle  guerre. 

Rapprefentando  poiquefl* Attioni  vngiudicio  Cauallerefco> finti- 
le al  Ciuile  >   onde  neceffariofarfì  le  dichiaratìonì  intoyno  alla  vitto • 

ria  j   ed  alla  perdita  de *   faualieri  >   ne  potendo  ciò  feguire  fi  non  per 
tnezj)  dì  terza  per  fona ,   detta  comunemente  Giudice  >   perciò  nel  fi- 

gliente Capitolo  fi  trattava  de  Giudici . 

D   E'  GIVDICI. 

DI  fipra  s* e   trattato  del  Mantenitore  3   e   del  Venturìre  >   cioè dell'  Attore  j   e   del  Reo  3   i   quali  sì  come  fino  di  molontà  3   e 
dì  parer  diuerfi  s   così  giamai  da  lor  foli  potrebbe  fieguir  ac- 

cordo dì  fio  ddis fiat  tìoiicfenzA  darfi  1 m   tnezps  poi  non  permettendo - 

fi  alcuno  effer  in  caufa  propia  giudice  ( merce  del  maladetto  inter  ef- 

fe) qual  fày  chi  cìafcheduno fi  forzai  di  difendere  quell'opinione  3   che 

fà più  a   fuo  prò3  la  qual  opinione  >   come  fralmero,  e'if  alfo >   caufando 
ne  gli  animi  perturbatone  >   molti  per  quella  fi  perdono  >   e   marno  in 

roHÌna'}  perciò  fi  confi ituiffe^o  s'elegge  mn  terz^^che  fi a   da  ogni  mala 
spintone  lontano >   afenùre >ày  edere  >   e   a   terminare ?   e   quefioe  detto 

  ~   '   Giu* 
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Giudice ,   il  quale  accompagnato  colf  Attóre  ,   e   col  '\eo ,   ft forma  <-vn 

’gmdicio  Cauallcrefco,  nominato  già  Ducilo ,aUa  cui  fi,  milita  dine  que~ 
Ho  modo  dì  combattere  w gran  parte  rum  ordinato,  e fatto,  combò detto  altre  volte» 

Donde  (ìa  detto  Giudice  « 
'   ■   •   ‘   »   ’   *   •   r.  t. 

TT  A   voce  Giudice,  detta  in  latino,  Iudex, feconditi parer  mio,ten-  1 
go  h abbia  hauuta  la  fua  deriuatìone  dalle  "voci  greche  h   cotta 

l   accento graue,  e   fp  trito  denfo ,   che  figni fica  quello ,   il  quale ,   e   dsu 
&iboi,che  era  detto  quello , che per  effer  piu prudente  degli  altri, 
eraìnpublico  honorato  delia  man  deHra,eneluoghìpublìcì fedeucu 
alla  delira ,   col  qual  nome  merito  per  la  fua  p   ru  den  %a,  e   fa per,  effer 
dagli  At  ente  fi  chiamato  S   ofocle  ,•  Donde  fe  ne  forma  la  Voce  oitthó<9 
che  Afona  quafi,  che  Index,  ab  A£,ef,  derìuato  ex  70  aXA ,   chefìgnifi- 
ca  effer  iHìmato  degno  ih  onore ,   onde  evenuto  poi  a   fan*,  che  è 
quella  dignìt  à   ,   ed  autorit  à ,   che  alcuno  per  effer  in  officio  3   è   Magi - 
frato,  s   acqui  Ha.  Ouero  dalla  rvoce  Sbraita  I   ehudii,  che  fìgnifceL* 

Giuda, il  qual  fu  terzo  figliuolo  di  Iacob,e  fu lprimo,che  comìnctaffe 

a   giudicare  il  Popolo  d’Ifrael,  e   la  prima  Sentenza,  che  diede,  fu  con - 
tra  la  fua  NuoraTamargrauida,  così  li  latini  dal  detto  Iu  dapifero, 
a   miogiudtcio ,   ludex ,   quello, a   cui  è   dato  il  carico  dì  giudicare,  in  rì- 
guardo  delgiudicio,  che  e   di  faper  eleggere  •una  fot  co  fa  fra  le  molte, 
doue  la  volontà  dell  huomo  s   appiglia  ,   nel  che  ricercando  fi  ingegno , 

tgiudicio ,   quefio  per  effer  buono ,e perfetto,  dee  effer  conforme  all'in- 
telligenza degli  huominì  fauìj ,   i   quali f eie glìono  quella  parte,  che più 

1' anima  ragionerie  appetifce,  e   pel giudicio,  parte  dell'anima,  cono* 
feeranno,  e   dìfeerneranno  il  gtufio  dall3 ingiusto ,   l'etile  dal  danno- 
fi  s   el  bene  dal  male,  e fi fapranno  accomodar  e, fecondo l   tempo ,   luo- 

go, ed  occafione . 

Quan- 
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Quante  forti  di  Giudici  comunemente  in  ifpecie  fi  trouano . 

E'  Giudici,  altri  fino  fupe  riori,  e fupremi ,   non  dependentì  dau 
r veruno ,   ma folo  rkonofcojio  lor  ìfieffi,  e   la  lor  autorità, e   que- 

sti fono  i   '‘Princìpi ,   che  hanno  il  fio  volo,  Se  in  beo ,   Altri  fino  eletti 

dal  'Prìncipe ,   e   quefii fi  difiinguono ,   in  ̂ Maggiori ,   SMezjtni,  e   mi- 

nori , fecondo  la  qualità  dell'officio ,   ed  autorità ,   che  hanno ,   e   que- 

sti in  riguardo  della  per  fina  loro ,   e   conditione ,   o   della  nj'irtu ,   o 

della fpmenza,  o   dell' nano,  e   dell'  altro' nfìeme,  così  perla  pace,  come 
per  la  guerra,  la  quale  elettione  dipende,  o   da  elettione  propìa  ,o  da 

altri  ,o  a   re  qui  fittone  d'altri .   Altri  fin  Giudici  eletti  dalle  partì ,   t 
quali  fon  detti  Arbìtri ,   e   amicatili  compofi tori .   Vna  terrea  fpecits 

<vi  è   poi,  che  l'hrnmo  fi  elegge  da  fi  medefimoi  fi  a   finalmente  Giudi- 
ce ,   chi  che  fia ,   il  minore  ha  per  Giudice  il  Maggiore ,   cìafcheduno  ha 

per  Giudice  il  Principe,  ed  alla  fine  tutti  fon  giudicati  da  Dio, eh  e   fo- 

pra  ognuno  tiene  l'Imperio . 

Della  conditione  de’  SS.  Giudici  nelloccafione  di  quefti  Tornei. 

C   Sfendo’l  combattimento  alla  Sbarra  fatto  alla  fimìlit udine  de 
già  abbomineuolì  Duelli,  dee  fi  ancora  dire ,   lì  Gidicì  in  quella 

occasione  conuien,cbe fi  ano  della  conditione ,   che  ne'  cafi  d'bonor  già fi 

rìcercaua ,   cioè .   Che fiano  Nobili,  e   Caualìerì  d'honore ,   percioche  con 
lanobiltà  hauer  anno  per  lormaffima  labontà ,   e   per  effer  h   onorati, 

maggiormente  fi  j coprirà  in  loro  ejfa  bontà ,   la  quale  è   attributo  taley 

che  chi  l'ha,  non  può  operar  fi  non  bene ,   e   tanto  piu  quella  qualità 

d' effer  honoratofi  ricercarla  m   que'Caualieri,che  fono  eletti  a   far  gtu- 

dicio  nelle  differenza  d'honore,  percioche  altrimenti  non  fitpr ebbero, 

che  co  fa  fufje  honore  ,e facilmente  conde fenderebbero  a   quelle  opi- 

nioni, che  fuffero  piu  conformi  alla  lor  natura,  e   cb'ejfi  mede  fimi  ab- bracciar ebbero. 

Se  fi  haueffedi  pota  far  elettione  dì  Giudici  ne' detti  cafi  d'bonor, D   oltre 
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oltre  alle  dette  con  anioni  di  Nobiltà  ,   e   d'bonorè ,   Altre  tre  dì  piu  ni 

confiderò ,   cioè  ejfer  di  ngguar  dettole  autorità ,   fcìentìatì  ,   ed  amici 

comuni 

Dico  d'aà  to  riti  f per  cicche  da  offa  procedendo  il  rìfpetto ,   le  parti 

non  così  facilmente  ponno  farli  quelli  troppo  famigliavi  ,   cagione  dì  ; 

convertire  thonorin  ifprezpgf,  e   perche  tal  condimne  dee  ancora  ha-  j 

tter  i   Giudici  in  quefit  no  fri  Tornei, per  ciò  fi  eleggono  Principio  gran 

SS.  o   de’  Principali  della  Città . 

Dico  fcientific'hed  in  particolare  nelle  Morali,  accioche  intenden- 

do per  lor  me  de f mi  ogni  puntìglio  dhonor,pojfwo  (fenza  prenderti 

pareri  altrui)  terminar,  e   giudìcareTcome  conviene,  altrimenti  non.» 

se  fcuro  di  non  ejfer  Ihuomo  defraudato  percioche  cìafcheduno  è 

molto  acuto  nel  con fi gi  lare ,   e   nell' interpretare,  dove  piu  la  rvoluntà 

lo  fììmola,  edeffendout  ignoranza ,   mancheria  di  quella  parte  più 

principale ,   che  fi  ricerca  m   hjh  Giudice .   Che  poi  li  Giudici  debbino 

ejfer  e   no  bili,  efapìentt ,   lo  comando  iddio,  come  fi  hà  nel  Deuterono- 

mio.   Eligitevobis virosrapieates3&nobilcs,vtfint  Tribuni.  E 

Tielcafo  noHro ,   diro ,   che  h abbino  intelligenza,  e   buona  pratica  ìru 

queflo  efercìtìo  del  torneare . 

Dico  finalme  te  amici  comunì,acctoche  per far  fieruigio, alcuna  vol- 

ta fi  J comodino ,   edvfmo  quella  diligenza ,   che  contitene  alla  njereu 

umicìùa,  altrimenti,  fe  lap affano  ( :ome fi  fuol dire)  con  le  canzoni,  e 

Tton  vi  p   enfiano, ed  e   fendo  dif uguali, caufar ebbero  ’n gìu(ììtìa,e  confe- 
guentemente  ,   ad  ejfer  priui  di  quel  membro  principale ,   che  è   propio 

della  bontà ,   la  quale  è   di  tal  dirìtura  ,   e   così  guidato  dalla  confiden- 

za, che  operando,  non poffa  operar  fe  non  bene ,   ancoraché  noi  fapefje , 

e   mancando  ad q vn  Giudice  dbonor  vna  delle  dette  condìtìonì ,   lt* 

quali  s acqui fi  ano,  o   per  naturai’  infanto ,o  dal praticare ,o  pertfiu - 
dio,  ma  molto  meglìoper  tutti  li  detti  tre  modi ,   non  giouerà  mai, ni 

*v olendo,  potrà gìouare,  come  dee» 
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Seie  Donne  fiano  atte  ad  e /Ter  Giudice/Te,  e   quali . 

I)  Er  le  fudette  ragioni  non  /   0   ,   doue  fe  la  fondino  ì   C aualìeri  mo- 

**  derni ,   che  nell anioni  Cauallerefche,o  fi  a   a   Cauallo ,   0   a   piè,  per - 
mettono,  chele  Donne  alcuna  naolta  fiano  &   indie  effe,  le  quali  per  efi- 

fer  dicompleffone  inualìdi ,   ne  hauendo  la  fianìtà  dellhuomÒ ,   come 

Vuol  Ari jl. nel  primo  della  Polìtica,  è   imponìbile  ancora  habbìno  quel 

giudìcìo  purgato ,   e   f officiente ,   che  fi  ricerca  nel  giudicare ,   percìochc 

non  obbedendo  il  corpo  intieramente  >   ne  perfettamente  all'anmoUy 

come  quella  ,   che  fegue  la  compleffione  dieff  'o  corpo ,   non  può  hauert 
il  giudìcìo  così  fpedito  5   e   benché  fi  dica ,   che l   confi gito  delle  Donne  fa 

meglio  alla  fprouì fa,  che  penfato  (fe  pur  quefto  è   njero)  auuerrà  an- 

cora perla  debolezza  della  detta  lor completane ,   la  quale  fi  forzju 

d   arriuare  tanto  più  tatto  alla  fua perfettione  ,fe  dobbiamo  credere 

al  me  de  fimo  Aritt .   hb.  / .   de  Animai  doue  dice ,   che  tutte  le  cofe  mi- 

nori ,   e   piu  deboli  più  totto  ancora  hanno  il  ler  compimento  s   ma  vo- 

glio immaginarmi ,   eh  e   fe  alcuna  ̂ uolta  i   C aualìeri  concedono  la  det- 

ta autorità ,   0   lo fanno  per  prender  fi  qualche  poco  di  trattenimento 

dì  più,  0   per  dar  fio  ddisfatt  ione  alle  njane  curìofìtà,  e   coglie  di  quel- 

le, ouer  fiù  tofo  per  chianrfi  meglio  della  detta  loroimperfettionei 

che  ben  f   sa ,   che  alla  Donna  s* a   fpett a   hauer  giudìcìo  intorno  all'ago, 
€   al  f ufo ,   e   al  (auahere  intorno  alla  fipada,  ed  alla  Lancia  *   € ft  pur 

le  ̂vogliamo  contentare ,   fiano  GuidicefJ'e  dì  quelle  attieni ,   che  han- 

no più  conformità  con  le  lor  vanità  ,   come  fi  dirà  nel  Capitolo  de * 
*Premij, 

Ma  per  rìp  ut  adone  de*  Caualìerì ,   e   per  non  pregiudicare  al  leu 
lor  prudenza  m   tal  eie  tt  ione,  ne  allafau  iez^.a,  e   gmdicio  di  quelle  po- 

che, che  fono  (c ofeffiamo  pur  il  njero)e  diciamo, che  ciò  fanno, perciò- 

che  hdno  ancora  w   effe, da  lor  elette, cono  fiuta  la  fkuìt%ga  di  Lfter, 

della  Regina  Sabea,  e   di  Zenobia,  lodate  nelle  Sacre  carte  pel  confi* 

gito,  0   la  prudenza  dì  Abìgaìle,  di  Debora,  e   à'Artemifia  apprezzate 
D   è   pel 
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pel  governo  ,   onero  l   '   animo fità  dì  Giudìth  ,   di  Raab  ,   e   dì  Semìra- 

mìs  ,   efempij  della  <r» era  fortezza  d’animo  .   o   che  a nrtmfamente 
rvanno  imitando  le  glorio fe  attiont  della  Sereni  fi.  Madama  diaria 

Madalenna  sArcìducheffa.  d’Auflrìa  ,   e   Gran  DuchcJJa  di  T ofeana 
mia  Padrona  ,o  la  Serenifs .   Madama  (jrifhna  di  Loreno  pur  Gran 

Ducheffa  di  Tofana,  njen  fmulacrì  in  quefonoflro  jecolo  della  fa - 

uìezga,  del  conjeglio, della  fortezza  d' animose  della  prudera  fi  e fi a. 

In  Inghilterra  fi  co  fuma  ,   che  <un  fe  d’ Arme  fa  egli  il  Giudice 

vell'occafone  de  Tornei,  Quegli  fono  Signori  di  molta  qualità ,   no- 
kilt  a   ,e  di  ferien^a  ,   la  dignità  de  quali  è   efjer  Q api  de  gli  Aratili) 

onde  ancora  fon  detti  Re  et  Araldi ,   ed  a   lor foli  s’afpetta  per  partico- 

lare privilegio  dare  la  Nobiltà  ad  altrui)  e   l'armi  infieme,; 

Quanti  Giùdici  fono  necefTarij. 

C   Arebbe  a   bafanza  nrn  Giudice filo >   sì  perche  li  Capìtolì.e  le  leg- 

^   gì  del  Campo,  per  nngor  delle  quali  fi  hà  da  giudicare  ,   fi  fienno 
molto  chiare  ,   sì  come  deono  ejfer  tutte  le  leggi  Cauallerefche , poiché 

la  moltitudine  de'  Giudici  cagiona  ìrrefolutione ,   T altra  in  que.fi  no- 
Siri  Giudici  è   tolto  via  il fofpetto  della partialìtà offendo  che  s   eleg- 

gono tutti  Signori  Nobili,  e   Magnanimi ,   nondimeno  fi  co  fuma, che 

non  fi  ano  meno  di  tre, e   fe  più,fempre  dottrebber  effer  tn  numero  dì- 

fpari,  accioche  il  giudic'to  «■ venghi  dectfo  coi  numero  del  più. 

Doue  i   Giudici  riikdono  per  giudicare. 

T   *   Honor,  e   la  precedenza,  che  fi  dà  ragioneuolmente  ad  njrihtto- 

mo,o  è   per  propio  mentolo  per  l’autorità,  ch’egli  hà,o per  l’vm5 

e   per  l’altro  tnfìeme,  taccio  per  intereffe ,   poiché  è   comune ,   che  ogni 
iofafi  riduce  a   queffo. 

Quelli  Signori  Giudici  deono  dunque  effer  honor atì  per  tutti  i 

detti  rifpettì ,   pereto  conuìen  loro  il  migliore ,   e’ipìu  honor euole  luo- 

go^che  fi  a   nel  Campo,  pofpofto  quello  de’ Principi  ( quando  atì  fono ) 

e   fi 
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ift  merci  ancora  fai  pia  comodo >   nfpetto  alle  partì . 

Sarà  dunque  quefio  yn  Palco  yod  altro  luogo  eminente , di  compe- 

tente grandezza  t   ornato  di  lagenarie  comementi  all' 0 fcto^all1 au- 
torità j   e   alla  nobdtà  di  quelli ,   t fin  io  il  douere  >   ed  è   antichiffima 

njfanza  ,   come  leggiamo  /.  Mach  ab.  /   0.  Che  1   Nobili  fìconof chino 

da  gl  ignobili  da  qualche  ornamento  :   He  miiit  u   hbula’tn  aurea  m   fi- 
cuc  coiiiuciudoeti  duri  Cogn.  tis  Kcgum ,   Cofa,  che  non  e   così  offer- 

itala a   tempi  moderni >   e   come  habbiamo  l'efi empio  d' Ale f   andrò  'Re 

de3  Macedoni  indetto  luogo  ,   che  ,   accioche  fujfe  conofauto  tonata 
granii  fimo  Capitano  infra  gli  altri  di  minor  grado ,   ibonorò  della 

detta  fbbìa  d’oro. 

In  detto  Palco  deono  effer  dunque figgie  honorate  per  federe  >non 

filo  in  riguardo  delle  perfine ,   ma  dellattìonè 3   e   luogo,  accioche  con- 

forme al  cìuile ,   le  fervenze  fieno  più  ̂valide  3   qual  Palco  fa  poi  col- 

locato dal  lato  deflro >   0   dal  fniftro  del  Campo 3   non  importa, poiché* 

non  fi  confiderà  precedenza,  doue  la  necefiità  forza  obbedire  al  fitto  y 

dWoccaftone ,   ed  alla  comodità ,   balla  >   che  fa  per  fianco ,   dirimpetto 

alla  Sbarra ,   0   per  dir  meglio ,   rincontro  al  luogo ,   doue  i   (faualtcrì 

combattono 3   corn  ho  accennato  *vrì altra  y olia  filo  è   da  notare >   che 

facendo  fi  per  T   ordinario  detto  Palco  alla  dirittura  di  quello  de  fi- 

nato  pel  Principe ,   che  sì  come  il  grado  fuo  (   rìfpetto  alla  dignità)  è 

inferiore  a   quello 3   così  il  fuo  Palco  dourà  e   fiere  alquanto  più  baffo 3 

con  abbigliamenti  di  minor  conditane  >   mentre  però3  che  non  fujfe- 

ro  di  pari  qualità  a   quella  di  e   fio  Principe .   Ma  tefier  piu  baffo  è   ne* 

ceflàrÌQ)per  la  comodità  di fintir  le  partì . 

Che  perfone  forno  necefoirie  a’  SS.  Giudici. 

HT*  Re  qualità  di  perfone  fin  nece  farie  a9 SS  Giudici  in  quefia  oc- 
-■*  cafone  3   di  Segretario ,   di  Rtferendario  3   0   per  dir  meglio  dì 

Confidenti j   e   d9  E ficut  or  e. 

Lì  Segretari 'j  feruono  bora  in  njece  de  Notaio  che  già  ne  giudici) 
dko- 
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d*honor  Caualler efebi  ,e  rie9 giudici}  ciudi  del  contimo  ìnteruengonO) 

ne fi  ne  può  ftr fen^a,  ed  njn  fil  buffa, . 

Quello  rvknebtto  da  SS  Giudici  a   lorgufto,  Dee  batter  prefi 

fi  dì  fi  carta ,   calamaio  3   e   penna ,   e*l  fuo  officio  e   dì  fcrìuere  il  nome J‘ 

cognome  y   e   patria  di  tutti  que ’   faualieri  ,   che  compariscono  in  Cam- 

po y fecondo  che  fin  notati  ne* Cartelli  3   e   così fimìlmente  fognarli  di 

mano  in  mano,  quando  fin  per  entrare  in  t   Steccato  ,   confirme  l* atti- 

fi  dato  da  Padrini ,   e fiotto* l nome  di  ciafcheduno  fiegnar  i   colpì  y   che 

fitnno  arme  per  arme  y   fecondo  la  Specie  di  quelle,  per  poterfi  da*  SS . 
Giudici  bilanciar  /   colpì  ,   tanto  intorno  alle  Ppoghe  ,   e   fuori  dì  Da- 

ma y   quanto  a*  Prernìj  particolari  5   da  destinargli  al  pm  nualorofi^ 
e   menteuole auuertendo  nel  fcrìuere  ,   di  non  confondere  ì   nomi  de 

Mantenitori  con  quelli  de *   Venturieri . 

*Dee  notar  le  Patte,  che  nel  combattere  nafiono  fra  Caualierìy  le 

quali  non  fin  altro ,   che  quella  parità  dì  punti  ,   e   colpi ,   che  fra  due jj 

opìu  Caualierìy  combattendo  3   fàcce  dono. 

Così  fcrìuere  tutti  gl t   accordi  >   e   conuentìonì ,   che  paffano  fra 

Caualìery  e   (Jauahere  y   sì  intorno  alla  battaglia  ,   e   maniera  dì  com- 

battere,   per  acquìfiar  gli  honori  3   e   P   rem  fi  come  intorno  al  nome,  e 

qualità  d’efifi  Prem  fi  cioè,  fi  fiano  gioie,  police^  robbe,  o   denari 3   e   fi- 
nalmente fcrìuere  tutto  quello,  che  d/  SS,  Giudici  gii  può  ejfer  im- 

posio per  ferwgio  delTornt^'c,  et  fiso  luogo  farà  nel  me  de  fimo  pal- 
coy   con  le  cornoditày  che  fi  icercano . 

Li  Confidenti  ( o   corn  alcuni  dicono)  Riferendarij  (fi  pur  voglia- 

mo ìntrodurueli)  pofiiache  in  molti  luoghi  non  fi  co  fiumano }   ne  pare 
fiano  neceffarfi  mentre  dal  Sig,Maeffro  dì  Campo >   o   da  finn  aiutati 

pflf/a  efièr  fup pitto  al  tutto,  ouero,  che  i   Canali  eri  habbmo  geco  t   Pa- 

drini detti  di  [opra  fiottò  nome  di  Confidente, 

Questi  s   intendono  ejfer  parimente  fami  ieri  d*honor  >   e   nobili , 

e   n vengono  eletti  dal  Sig,  dMaefiro  di  fiampo,  ed approuatì  da9  SS, Giudici , 

Vofi 
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V officio  loro  è   di  njedere  ì   colpi  nell'  arm  fidure  >   dea  han  colpito 

l   armi  nemiche  Notar  fe  alcuno  de ’   Caufilierì  mane  offe,  o   contraile - 

affé  in  affa  alcuna  contro  a   Rapitoli  del  Campo ,   e’I  tatto  rapportar 
fedelmente  ad  e.fìì  Sò  Giudici parendo  non  douerjì  credere  alle  ri - 

forte  de’ Padrini, come  partìalì,  ciafcheduno  del  fuo  Cau  alter  e, ma  sì 
a   quefii ,   come  no  mtereffati,e  come  tefiimonìj  delle  attionì  dì  quelli. 

rDeono  effer  pel  meno  due  >   accioche  ,   mentre  fi  combatte  ,   Pruno 

miri  le  operazioni  del  Mantenìtore,e  l’altro  quelle  de’  Venturieri ,ed 
ej fendo  più  (fmalìerì  per  parte  a   combattere ,   in  njn  mede  fimo  tem- 

po tanti  Confidenti  doterebbero  e   fiere  a   mìo  giudici  o   ,   non  potendo 

nello  ftejfo  tflanie  njn  fola  no  e   de  r   le  attìom  di  due . 

fJJer  andar  a   contrafegnar  efffi  colpi ,   deono  quefii  effer  infìeme ,   sì 
per  certificar f   meglio  ,   come ,   accioche  lì  SS.  Giudici  con  la  t   e   Ziimo- 

nianzd  di  piu  r&enghtno  tanto  meglio,  e   più  rettamente  a   fe  nienti  a- 

re ,   poiché  non  fedo  intieramente  non  proua ,   fecondo  le  leggi  ctuìlì, 

conforme  al  quale  qttefio  combattimento  noìen  fitto . 

Faranno  detto  lor  officio  con  molta  granitale  cìaffcheduno  fempre 

alt  efecui-cne  della  fu  a   carica  farà  accop  Agnato  pel  meno  da  due  tor- 

cìe  (fe  e   dtnotte)  le  quali  feruono  loro  per  r ìp ut at ione  di  ej] a   cari- 

ca, e   per  poter  i   colpi  meglio  noedere ,   e   le  riferte  le  doteranno  fare, 

allontanati  alquanto, per  ogni  buon  ri/petto,  ejji  Padrini . 

il  luogo  di  quelli  SS.  Confidenti  fava  dentro  dello  Cicccato  dalla 

parte  de*  SS.  Giudici ,   mentre  li  combattenti Jìano  non  foto  per  ban- 
da3   e   fe  più ,   ancora  quelli  fi  compartiranno ,   conforme  al  bfogno . 

Del  giudicare  de*  SS.  Giudici. 

/   Ve  fi  SS.  Giudici  hauerano  più  copie  delle  dette  leggi  del  (fam- 

po  freffo  di  loro, e   cìaffcheduno  fferumdoffene  nona,  per  douer- 

la  leggere  njn  a   volta ,   e   più ,   per  farfenepadrone ,   con  fide- 

tarano  le  parole  dir  ett  amente, e giudicavano giu fi  amente  ̂  fen^a  ag- 

gtugnere,  o   ffmmmre  coffa r veruna  s   le  altre  copie  fferuìrano  per  farli dare 
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dare  <t  Padrini  de  Caualierì  combattenti  >   quando  faranno  da  lor 
richieBe. 

La  lor  dichìaratìone fignificaranno  al  Sig.  MaeBro  di  Qampo,  il 

quale >o  da  fe  flejfo,  o per  i   fuoi  aiutanti  la  notificar à   à   Caualierì  >   o 

a3  lor  Padrini. 

Nafcendo  differente  3   che  per  ì   Rapitoli  non  fi  pojfa  dar  giudìc\o> 

giudicaranno  effi,  fecondo  che  la  lor  prudenzp^  ed fperìenzp  li  fom- 
mìnìBrarà . 

Se  nm  Caualere  (ferita  fuo  mancamento  pero )   non  haueffepo - 

tufo  effettuare  ne  W occ  afone  dtl  menar  le  mani ,   quanto  per  i   (apì- 

toli  fufie  tenuto ,   come  fe  gli  fi  ropejfe  lo  Stocco ,   od  attrarrne ,   facen- 

dogli nondimeno  quelle  damo firat  ioni >   che  può,  e   che  gli  fon  permef- 

fe,fe  non  acqui ftarà,  ne  meno  perderà  ,   non  eff  'endo  fitto  ,   che  l*au- 
uerfario  acqui fit,  benchaueffe  colpiti  tutti  i   fuoi  colpi . 

Accadendo  patte  nel  combattere  fra  Caualierì  >cìoe  parità  di  col* 

pi,  o   d' attieni ,   comandaranno  i   SS.  Giudici ,   che  fi  yengbi  al [fioreg- 

gio con  quell  armi,  co *   quali  è   figuìta  ejfa  pattai  tante  njolte  faran- 
no reiterare ,   quante  njolte  quelle  fucce deranno,  e   che  le  parti  fi  con- 

tenteranno .   E   benché  fia  opinione  d’ alcuni  ,   ed  è   Bato  ancora  offer- 
uato  ,   che  quando  fra  due  è   fuccejfo  piu  di  due  ,   o   tre  njolte  lo  sfia- 

veggio  fempre  con  nana  forte  di  arme  ,   che  allhora  rifjoluendofi  i   SS. 

Giudici  di  giudicare  ( yon  oBante  njì  babbi  ano  cono  fiuta  la  parità) 

debbino  fententtare  in  fattóre  di  quel  Caualiere  >cbe  nell  altre  fu  at- 

tieni pubiche  m   quefia  oc  cafone  farà  tenuto  in  maggior  iBima  ,   ed 

hauerà  operato  meglio  dell'altro  , cioè , che  babbiaofjeruato  piu  il  tem- 
po >   e   mo [irato  maggior  arditezza  ne  paffeggi  ,   più  gratta  nel  tener y 

e   portar  tarmi,  piu  franchezza,  e   naturalezza  nel  maneggiarle  , più 

intrepidezza ,   e   preftezzp  nelEappreffarfi ,   e   più  giuBe%zp  nel  fer- 

mar fi  incontro  al  nemico ,più  fodezzp  della  per  fona  nel  refifiere  a   gl* 
incontri,  ed  a-ì  colpi,  più  fi  curezza,  e   prezzatura  nel  ritirar  fi,  e   fi- 

rn di' alt  r e   at  tiom  >   le  quali,  perche-danno  inditìo  e   di  maggior  faper . 

iffie
-  « 
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ìfperìen’zd,  t   n/alor  in  colui,  che  le  opera,  così  pjre  >   che  non  filo  deh - 

j   effer  cofiderate,  ma  che  h   abbiano  ad  operare  qualche  co  fa  in  fa* 

!   uor  dì  quello  ̂ nondimeno ,   li  più  tengono  douerfi  reiterare  ejfo  fpa J 
tante  volte,quato  bifogna,  polche  parrebbe  fuffe  nmcommet- 

1   ter  e   ingiù  Hata  ima  ere  d'io  ancora  ,   perche  cìafcheduna  delle  dette 
confiderai  ioni  le  può  mettere  ,   chi  pretende  ,   f otto  capì ,   da  douerfi 

acqui  fi ar  premi]  s   ma  fe  pure  li  SS.  Giudici  fi  rijfilueffero  farlo  3   di* 

rò,  che  non  detono  ad  alcuno  manìfeBar  la  cagione  della  lor finte  nza^ 

€ filo  ne  cafi  dubbi], 

tAuuenendo ,   che  yn  Cauolfire  habbia  operalo  bene  con  la  Picca i 

e   l'altro  meglio  con  lo  Stocco  ,gìudicafi in  fauore  di  quell’ arme ,   chs 
nella  Corte,  doue  feguito  il  combattimento  fi  tenuta  per  la  più  prin- 

cipale, e   che  s   acquista  il  premio  maggiore ,   poiché  ig  alcuni  luoghi 

rvogliono  fia  la  "Picca,  e   la  maggior  parie  intende  fia  la  Spada ,   rrnu 

dellanobìltà  dell’ nana,  e   dell’altra,  leggafila  mia  Oplomachia.  non- 

dimeno, per  leuarogni  difputa ,   e   qualche  m ala  fiddisfattione,  direi 

fi  doueffe  evenir  a   nuoua  battaglia. 

G)ueStì fp  arenamenti  al  cuna  nj  olt  a   tornicene  fi  facciano f ubilo  1 

t   fpejj'o  appettar  e   doppo,  che  tuitihauranno  combattuto ,   aafihedu- 

no  la  fua  evolta  ,   di  che,  perciocbe  rocca  foni  fin  diuerfi ,   ne  Uff  aro 

\   il  giudtcìo  a   SS.  Giudici,  filo  è   danot are,  che  tutti  li  fpareggiamen- 

tìfon  da  far  fi  auantl  la  folla. 

Accorgendo  fi  li  SS.  Giudici  di  qualche  di f gufo  nato  fra  Cau  alte- 

ri ,   deono  fubito  cercare  d’acquetare  ogni  male  accidente ,   e   fini  Sita 

ìntentìone ,   prima  che  s’inuecchi  il  male ,   e   nafiapeggio ,   con  que  ri- 

medi, che  più  opportuni  parerà  loro,  ed  in  ogni  cafio  ne  far  anno  con* 

fapeuole  al  Prìncipe ,   accioche  y   o   con  l’autorità ,   o   con  U   de  H rezjjte 
accomoditi  tutto. 

guanto  alli  Premi] ,   che  lì  SS.  Giudici  debbono  tenerli  preffo  dì 

loro, ed  il  come, e   deldijlnbuirli,  ne  trattari  a   fiuo  luogo  particolare » 

Non  potendo  poi  n/n  Giudice  reti amente  giudicare ,   ne  douendo 

E   fa- 
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Ja rloyfen^A  p rima  tffer  infornato  del fatto  >   perciò  ndfegutnìe  Ca* 

f   itolo fi  t   rat  tara  de  Cartelli 9   ne  quali  vengano  Manifestate  lecA» 
gtotii  9   che  muouano  i   Caualìerifra  di  loro  alla  battaglia* 

DE’  CARTELLI. 

E   Sfendo  il  combattere  alla  Sbarra  >   come  sè  detto  altre  volte* vnimitatione  del  vero 3   o   fi  a   per  cagione  pubblica 3   o   per  pri* 

nata  3   è   ancora  giufla  co  fa  3   ch'il  Caualiere  fi  vaglia  delle  me*  \ 
defiime  regole  in  quefla  attione 3   fata  per  ifcherzg  3   o per  tratteni- 

mento 3   ma  molto  piu  per  imparare  3   fe  da  douero  haueffe  ad  operare 

in  guerra  giufla .   Ogni  faualier  dunque  3   che  vuol  nel  vero  hauer 

attiene  contra  vrì  altro  3conuiene3  che  mofìrt  al  mondo  mouerfi per 

cagione  giu  fi  a3  nella  quale  appari  fica  vn  zelo  di  difenderei  giusto  3   o 

d'impugnar  la giu  fi  iti a   y   percioche  altrimenti farebbe  tenuto  Vano* 
mentre  che  combat  t effe  per  capriccio  ̂    o   birraria  y   o   combattendo  a 

torto  y   non  farebbe  anione  di  Caualiere 3   e   meritar  ebbe  giu  fi  amente 

Jtefierprìuo  di  comparire  in  battaglia. 

Quefla  cagione  dee  ejfer  notificata  all' tAuuerf arto  3   acctoch' egli 
poffa  preparar  fi  alla  nfpoflay  altramente  farebbe  vn  tradirlo  y   qual 

mt  ficationey  o fi a   per  cagione  d'offefa.o  di  dtfefa^vien  comunemen- 
te detto  far  t   elio  y perche  credo  fi fcrtue  in  carta>  ancora  è   detto  Ma- 

nife  fio  3   perche  Cmtentione,  di  chilo  fa3  e3  che  tutti  lo  f appiano  3o  fe- 

condo i   Spagnuolì  sfida ,   perche  non  fidando  fi  fra  di  loro  gli  Attori * 

di  Reiy  s'hanno  per  nemici» 
fBenche  quefla  sfida  non  fia  altro  3   che  rvn  a   propofia fata  corù 

parole  in  ferino  3   o   in  vocey  ouer  con  fegni  3già  nel  vero  3   quando 

fra  Caualieri  nafceua  occafione  d' hauer  fi  a   condur  in  battaglia  3   iru 

luogo  delle  sfide  fate  in  carta  3   filettano  mandar  vn  guanto  3   qual* 

Accettato  dal  nemico  3   fiveniua  fubit  o   all' abbati  imeni  o3  modo3non 

molto  diffimile  dall3  y fi  f   race  fi  fi  quali  fi  danno  la  manose  da  quello^  ! 
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fi  co  Starna  m   moli*  altri  luoghi ,ch  e   incontrando  fi  t   nemici,  con  njartj 

fogni  apparenti;  inditi 'j  manifesti  di  dìfprez^o,  fi  vengono  a fignifi- 
car  la  chiara  nemistà  fra  di  loro,  e fi  viene  affarmi .   Ma  perche  già 

dalla  parte  del  Reo  fi fcopriuano  vantaggi  grandi  ,fi  cominciò  a far 

delle  fritture  ,eda  rìfpondere  ,   adimitatione  delle  caufe  ciudi  ,   che 

fi  formano  i   Ideili;  i   quali  non  fon  altro,  che  Cartelli  nelle  caufe  Ca- 

uallerefehe  •   (osi  il  mede  fimo  è   da  ojferuarfi  in  quefiì  no  Si  ri  Tor- 

nei fiuti  per  efercìtìo  ,e  diporto;  perche  nji  apparirono  per  vna  cer- 

ta firn  iglianza, parti  nemkhe  d* Attori ,e  di  ì^ei;  vediamo  per  tanto 9 

Checofa  fia  Cartello  >   e   de'  Tuoi  requifai . 

VeSta  rvoce  (anello  è   «voce  generale, che  tanto  al  Mantenivol 

re;  corn  Attore  ,quanto  al  Venturi  ere  ,   come  Reo;  ha  vignar* 

^   do  ,   cioè  allo  sfidare , ed  al  rìfpondere  ,   onde  portando  occa - 

pone  lì  Tornei  di  douer  cartelleggiare  ,   fi  dirà  ,   che  Cartello  non  fia 

altro  ;   che  rvna  ben  regolata  ,   e   breuepropofia  ,   e   rifpofia y   Cauallere - 

fi  amente  fatta  in  frittura,  per  dichiaratione  della  ? volontà 
. 

Dico  proposta , poiché queSta  none  altroché  vnaffertìone  di 

quel, che  noi  intendiamo,  el  nofiro  intendere  bora  confi  Sì  e   nel  Voler 

notar  altrui  dì  qualche  mancamento ,   edognì  mancamento  è   njitio ,   e 

fempre  frà  Caualìeri  faràte?iuto  u/ith,  mentre  l’buomo  crede  ,   dì 
- 

ce,o  fà  di  pìù3o  di  meno  di  quello,  che  de  e, e   non  fà,  dice,o  crede  quel- 

lo, che  dourebbe • 

Dico  Rfpofia , perche  offendo  queSta  njna  dichiaratione  contrai 

ria  dirutamente  alla  proposta ,   intendiamo  giufiificar  noìpreffo  al 

mondo  ̂ dar fi  ddìsf anione  aitammo  no  Siro  incaricando  maggior- 

mente Tauuer fano,  e   quefia  rfpoSta  douràfizrfi  in  fritto ,   quale** 

fu  la  proposta . 

Dico  ben  regolata ,   mentre  per  *vn*  certa  regola  nel  (anello  fi 

offir udranno  quefie  quattro  <uocì ,   cioè,  Chi ,   a   chi, perche,  e   come. 

Per  layoce,Cbifintendo,cbe  nelCarteUofi  debba  mettere  il  ni- 

£   *   m* 
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me ,   cognome  ]   e fitrk  detrattore,  od  altro  /uo  propio  nomi, pel 

quale  fia  con  maggior  facilità  intefo,  e   conosciuto , chi  fta  quello ,   che 

dimanda}  oche  propone. 

?   er  U   woc  e   y   A   chi,  intendo  >   che  nel  Cartello  fi  dell  a   por  re  Nó- 

me) cognome >   e   patria)  o   altra  n, voce  più  cognita  di  que’taliy  che  l’At-
 

tore intende  di  sfidare^  echefiano  tenuti  alla  rtfipoflXyO  efifiendo  sfida 

generale ,   qualcuno  fia  neceffitato  (almeno  fiotto  qualche  prete  Ho) 

a   rifipondere . 

La  voce y   Cerche ,   wuolfignificare ,   che  in  ejfio  Cartello  fi  debba 

fipecificare  la  catione  3ed  il  prete  fioche  induce  l   fittore  aque  do  qual 

prete  fio  in  quefhyC  filmiti  Tornei  dee  e   (fiere  yO  Cauallereficoy  od  Arno- 

rofioy  o   Miìhy  cioè  o   per  honor  di  SignoriyO  propio ,   et  per  amor  di  Da- 

ma >   o   che  babbi  a   riguardo  ad  amendue  y   e   benché  pofjì  e fifer  ancora 

fitto fibl  per  diporto  ;   nondimeno  questa  cagione  fi  miniente  e   da  di- chi arar  fi. 

Sotto  la  voce,  Come >   molte  cofie fi  poffono  comprendere .   Prima 

la  qualità  della  Jguer  ella ,   che  fia  runa fòla,  e   che  non  fi  entri  da  vna 

in  njn  attrai  che  fie  bene fi  penne  darò,  più  querelle  3   le  quali  babbtano 

smneffità  infierite  3   fichenon  fi  po  fia /piegar  fona,  che  nonfi  tocchi 

T altra  >.  e   tutte  effier  combat  ubili  y   nondimeno 3   ne  minsero  3   ne  per 

tficherzpy  a   fimihtudme  delnjer&y  non  fi  ragionerà  della  fieconda>che 

non  fila  prouata3  e   combattuta  per  la  prima . 

Oltre  a   eia  3   chela  querella  fia  meni  ernie  da  effier  impugnata  da 

C   aw  alien;  come fi  dirà  più  a   baffo. 

Di  più  y   che  in  ejfio  C   art  elio  fia  [peci  ficai  a   non  filo  la  materia* 

cioè  la  cagione  3   e   prete  fio  di  effia  querella  ,   di  che  habbiamo  detto  p   oco> 

fa  y   ma  ogn  altra  cofia  neceffària,  che  comprenda •,  e   moda  >   e   luogo  x   e 
iempOy  come  vedremo  di  fiotto, 

'   Finalmente 3   chela  fcrtttura  h   abbia  querequifitiyche  fi  ricercano > 

per  effier  tenuta  rvalida}  egli  fia  prestata  fedcy  per  cieche  altrimenti 

nel  risero  non  obbligarla 3   e   per  trattenimento  ìnquefie  anioni  (fauaL 

lere . 

\ 
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tcrefche , far  ebbe  tenuto  per  errore ,   pofc'tache  fi  difèoftanbbe  dal 
* vero }   Non  diro,  f e   debbiano  tali  Cartelli  ejfer  fatti  piu  in  profa,  che 

infverfo^od  al  contrario, per  cioche  in  quefia  occafìone  m   accomodar  o 

ài  capriccio  de’  faualieri, bench’io  fempre  lodar  o   affai  più  lapro falche*  l 
rverfoy  per  non  mi  fiottar  dolmen»  ;   > 

Che  qualità  cleono  hauer  li  Nomi,e  Cognomi3che  fi  fogliono  porre 

i   Caualieri,  e   doue  fon  da  collocarli  ne*  Cartelli . 

HO  detto  difopra,che  nel  fanello  fi  dee  porre  il  Nome,eCogno- me  di  chi  j fi  la,  e   di  chi  tvten  sfi  lato ,   ma  è   da  attuert  ir  fi ,   che 

non  contiene,  che  fia’l  nome  propio  del  Camtierey  come  nel  njero  è   ne- 

ceffario ,   ma  ap propiato ,   acc'mh’tl  tutto  fi  a   conforme  alt 'attiene ,   Ice 
quale  è   fìnta,  e   per  altre  cagioni  dette  attratte.  . 

Jguefit  nomi  poffirn  efìer  dmerfìjfìmt ,   ma  poi  fì  riducono  a   duts 

fpecie,  cioè  a   placito,  e   non  a   placito,  fi  come fono  altreft  tutti  li  nomi. 

A   placito ,   mentr  il  Caualier  non  battendo  riguardo  ad  altro  ,   che 

alla  fua  volata,  li forma  afte  modo  fenica  confi  derare  il  perche  cosi , 

Non  a   placito ,   mentre  gouernandofi  con  la  pruderne^  >   fi  forma- 

ranno  effi  nomi,  o   dalla  natura,  o   qualità  del  Caualier  e,  a   dall’ effet- 

to, nel  che  fi  confiderai  l’ attiene  prò  pia,  o   la  ftuola,o  Chi  fioria,  che 

fìrapprefentaperl’inuentione. 
Ma  per  ciò  che  qui  fi  rapprefntanopel  più  attionigraui ,   ed  eroi- 

che, mentre  shabbiano  a   formar  nomi  nuoui ,   confiderò  in  loro  douet 

ejfer  vna  almeno  di  quefie  tre  qualità ,   cioè  effer  voci [onori,  o   fi  pali- 

ficanti, o   mifli,  e   mentre  d'<~vna  di  quefie  mancar  anno,  soglio  ere* 
dere,  che  non  faranno ,   da  chi  sa  ,   lodate . 

Diqnefie  tre  qualità  di  nomi,  li  pur  amenti  f onori  tengo  in  mi- 

nor grado  di  tutù,  de’ quali  perciò  non  i   fi  aro  darne  altro  ef empio. 

Li  fiignifkantt fono, come  farebbe,  s   alcuno  finominaffe  11  Caua- 

lier Co  fì  ante  ,   Il  Caualier  Fidele ,   od  altri  denominati  dal  Greco,  o 

da  altre  lingue,  quali  affai  più  fimo* 

Uà 
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Ma  li  fignificantì,  e   [onori  in  [teme,  v.g.  Bellorofonte,  Toltmar* 

co  y   ̂Rimedonte,  e   fimili  ,   e   come  fi  legge  in  Plauto  di  due  Caualìeri 

Pomo  detto  Bombomachides  ,   e   l’altro  Clurìilì  aridi  far chìdes  molto 
più  di  tutti  a   me  piacciono,  perche  non  filo  per  U   <voce [empita ,ouer 

compo fi ay fignìficano  ,ma  ne'pronunctarh, riempiono  f orecchie  degli 
dfcoltantì,  e   tanto  intendo,  fi  debba  ojfier  tiare,  benché  li  nomi fu  fiero 

dì  idioma  Spagnuola ,   o   Francefe  ,   A   (emana ,   zAraba ,   o   d’altre  na * 
tieni  compofte >   ouer femplice ,   che fi fieno . 

Li  cognomi  de*  Qaualierì ,   non  fi  pongono  in  quelle  occafioni ,   co* 
mera  necefiario  nel  <vero  ,   ma  in  njece  di  quefli  fi  mette  qualche 
Epìtetto,  come ,   Il  Caualtere  Aridamante  Fulmine  dì  Marte y   Fole* 
mone  il  Formidabile,  ed  altri  tali* 

JQuefii  nomi  deon*  efiir  pofti  dalT tÀttcre  nel principio,  cioè  nel* 

l* Inferii tione  del  Cartello ,e poi  nel fine  di  effo,  l>fvno,acciochéa prima 
fronte  fi  fappia  ?   chi  sfida ,   il  che  fa  ancora  fiar  attento  il  Lettore  >   e 

di  poi  nel  fine,  permofirar  di  svoler  mantenere ,   quanto  s*e  detto  ,   c 

fcritto . 
Li  Nomi,  o   Sopranomi,  ouer  Epìtettì  del  Reo ,   o   di  quelli  d quali 

fi  njuol  dar  occ afone  di  rifpondere ,   fio  lo  nel  principio  doppo  il  nome 
dell  tAttore fi  pongono ,   e   quello  modo  dee  particolarmente  efier  ofi 

feruato  da  chi  rifpode  alle  sfide -,  Pcrcioche  quel  Caualier ,   che  è   il pri * 
tuo  a   Cartelleggiare ,   o   sfida  perfine  particolari ,   o   parla  ingenerale • 

Se  perfine  particolari,  ofieruafila  regola  chabbiamo  detto'.  Se  gene* 

Talmente, bafi ad  nome  dell’  Attor filo, il  quale , quando  ancora  fi  tra* 
tafeiafie  di  mettere  nel  principio ,   non  far  e   bb’ errore ,   pur  che  dentro 

della  frittura  fujj'e  nominato .   Ma  nel  fine  del  (anello  fimprei bene y   che fi  a   nominato. 

In  che  confìtta  vn  Cartello  ben  formato  in  ifcrittura  • 

¥   Ntefia  dì  [opra  la  qualità  de*  Nomi ,   che  conuengono  agli  Attori * 
*   ed  al  lì  7 \ei,  e   c veduto  prima ,   che  parte  debb* batter  <vn  Cartello 

ben 
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ben  regolato,  Acuendo  fi  bora fornirne  la  Scritturi ,   è   bene y   eh  e   ut* 

dumo ,   come  debb3  ejfer  firmata,  ed  in  che  confetta,  accìochefea  r 
lontieri  letta,  e   comunemente  accettata . 

Il  Cartello 3   comhabbiamo  già  * veduto ,   non  è   altronde  'vnapro- 

pop  a   ,   o   rtfpotta,  quetta  confette  nella  narr ditone , e   la  narratione 

conforme  a3  precetti  ret  forici  dee  hauerjre  qualità,  cioè  ejfer  chiara, 

Irene,  e   veriffimile .   Il  confermare,  e' l   confutare,  che  fono  altri  pre- 

cetti ,   quejh  fono  molto  più  propij  del?  Oratore  3   al  quale  sappartien 

prouar  le  co  fé  con  la  lingua ,   mal  Canapiere ,   chele  dee prouar  con  la 

mano ,   dourà  tralafciare  tutte  le  dtfpuie  di  parole ,   che  non  fino  poi 

altro ,   che  cìancìe ,   le  quali  fanno  allontanar  efjò  Qaualiere  alquanto 

dalla  'virtù  della  fortezza ,   e   fuga  tnfieme  la  total  Filo  fi  fi  a ,   ma  con 

termini Caualler  efebi  fittemi, quanto  Filo  fi  fornente fijfe  per  cor* 

roborar  il fio  detto . 

Ho  detto  chiara ,   volendo  intendere,  che  fea  intelligibile,  non  con - 

fifa,  e fin%a  fi jfi Birberie,  actìoche  non  fi  perda  più  t
empo  ad  inten- 

derla, che  a   combattere ,   oltre  che  dallo  fenuere  l’buomo  mottra  così 

la fante  zza,  come  dal  parlar  jt  ricerca  la  njiuezza  dello  ngegno* 

V   ejfer  breue,  'voglio  intendere ,   che  fi  a   <vn  dir ficcinto ,   e   riffo- 

luto  infieme,  sì  accioche  per  la  mulùplìcatione  de  concetti, e   delle  pa- 

role, colui,  che  narra,  non  fi  confonda,  e   fpeffo  in  danno  fio  nell  occa- 

feon  del  'vero ,   come  per  dima  firare,  ch'egli  è   Caualiere,  nemico  £ al- 
longamentì,  amico  della  battaglia * 

Si  dourà  oltre  a   ciò  attendere , che  la  fr  afe  del  dire  fea  non  filo 

facile,  ma  f anafore  fea  ,   che  fi  bene  il  Cartello  tien forma  di  lette 
à 

ra,che  ha  concettipuri,  lo  Bile  però  non  dee  effer  baffo, ed  humile,co- 

tne  conuiene  in  quelle ,   mahabbia  del  grane,  e   del  nobile,  in  riguarda 

non  tanto  della  materia ,   ed  occafione,  quanto  del  decoro  della  per  fi- 

na, che  ferme,  ed  alla  conditione  dì  quel  tale,  a   chi  'viene fcrìtt  o. 

Steno  le  parole  in  oltre  ben  collocate  ,   e   propie  s   e   fi  per  mofer  ar  il 

Can  alter fapere ,   ed  intelligenza, farà  il  fanello  ornato  di  contrapo- 

fi» 
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fiì,  di  figure,  e   fimiti  ,ton  gratta,  e   a   tempo  dette  (ma  pero  pòche)  egli 

ne  farà fommamente  lodato  (   in  queBa  occ  afone  però  del  barrearé) 

che  nel  vero  3   il parlare  ,   coni  ho  detto 3   rotici  ejjer  chiaro 3   edìntellì- 

gitile*  
* 

Ho  detto  finalmente  veriffimile,  per  mo firare  ,   che!  [aualìere 

non  fi  dee  mouere  ( ? fpecialmente  nel  r vero )   fe  non  con  ragione  3   e   da 

caufegiufie3e  probabili  fpinto,  accìochenon  fta  notato  per  temerario, 

ed  imprudente ,   Temerario  dico  ,   mentre  che  l’huomo  yfa  certe  pa- 
ro le [co fi  amate,  piene  dir a ,e  di f degno , addirizzate foto  al  defi  derio 

della  n vendetta  ,   e   fi  miti  parole  ,   o   penfieri  indegni  di faggi  ,   e   dtfcre- 

ti  Cau  alien, le  propie  qualità  de*  quali fono, ejfer  animo  fi,  e   non  fug- 
gire >   genero fi  nel  donare ,   hauer  buona  creanza  nel parlare 3e  clemen- 

za nel  perdonare .   oltre  che  non  diuentano  più  brauì  ,   che fi  fieno  ,   nc 

recuperano  il  loro. 

Imprudente  poi  ,   mentre  laquerella  ,   che  proponete  il  Caualìer 

dì  difendere  non  fufie  tale,  che  non  potejfe  da  Caualieri  ejfer  impu- 

gnata 3   onde  confeguentemente  ,   non  potendo  efjer fe  non  in  giu  fi  tu  , 

porgerebbe  più  tofio  occafione  ad  altrui  di  t a   far  lo  3   che  di  rifpondere , 

td  a   ninno  di  comparire  in  Campo .   fome farebbe  3   s3 alcuno  volef- 
fe  difendere,  chelafua  Donna  fu/fe  betta,  gratto f %,  bone  fi  a, e   fimtli , 
oche  la  virtù  in  njn  Caualierè  face  fife  quello  maggiormente  rìguar * 

deuole.  Ghie  quello,  che  vote  f e   difendere  il  contrario  ì   farebbe  te - 

merit  àìl  creder  lo ,ne  da  Cauahereil farlo.  Mal fo  Ben  ere, che  quel- 

la fu  fe  più  betta  3   più  gratiofa  ,   e   più  honefla  di  qu and  altre  nefian  ; 

o   che  la  fetenza,  m   yn  C   aualìere fu/fe  co  fa fuperfiua,no  potendo  l’yno 

ejfer  vero,  nevenffimile,  e   con  l’altro  tafjanào/ì  la  <r nrtù,  giu  fta* 
mente  è   da  ìmp ugnar/i  yeda  C aualìere  virtuofo  3   o   che  ami  betta3  ed 

bone  fi  a   donna,  da  non  comportar fi, 

Veriffimile  parimente  farà  la  nanatìonc, mentre!  C aualìere  nel- 

lo  fpteganl  fuo  concetto  .procurerà  non  contradìrfi ,   imitando  leu 

Storia ,   la  quale  in  due  parti  fi  difiingue,percioche ,   ofi  racconta  fa- 

ttole. 
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OUèr  tofe  da  douerfi  pre&nr  fede.  Se  (duole,  quefiefono  per  di-, 

letto ,   onero  per. e for lattone.  Se  co  fi,  alle  quali  fi  debba  predar  fede, 

ftdift'mgue  effi'cofe,  le  perfine,  ed  i   luoghi ,   fimilmente.  il  modo,  ed  il 
tempore  finalmente  la  materia,  e   la  frumento,  che  fono,  i   fatti ,   e   l& 

parole .   Se  bene  nel  nuero.  Himerei  errore  il  <voler fi  fermare fu 

parole ,   per  cioch  e   ho  per  impoffibile  il  poterle  batter  tali ,   quali  pe* 

l’appunto  fono  Hate  proferite  ,   el  n volerle  dipingere ,   fecondo ,   che 

più  fa  a   fuo  pròyno  e   bone  fio,  oltre  che  l'huomofi  di  fico  (darebbe  fpe/Z 

fo  dal  vero,  e   dal  njeriffimilei  perciò  in  tal'occafione  è   prudenza  filtri, 
ì   ragionamenti fecondo l   figgette*  , 

.-'i;'  '   J   "   '   •   *   i   '   "   V   ì>  '   ̂    •   "•  L_-  «■  '•  .Ni'.»  -   ,   .   l*N 

Di  qual  natura  ,'ed  ifpecìe  debba  effer  quella  Propofta," che  fia  degna  della  rifpoftà . 
^lO'-ÌV}  .   »i  ■   \!n  ■,}■:  .'j  ..  .-5*  iti  'Vi  -   "i  ;   V   ,   '   l’i  ì   ^   \ 

E   S fendo  fi  detto  nella  diffinìtione  del  Cartello ,   ch’egli  non  era  all tra ,   che  wMa  propoHa  ,e  rifpofla s   non  mi  par  fuori  dipropo - 

fito  bora  ( cbehabbiamoconfiderate  tutte  k   p   art  idi  quello  in  genere, 

ed  in  ifpecte)  che  fi  fitppìa,  prima  che  fi p   afa  più  manti ,   qual  p   topo* 

fia  meritila  rifpofla . 

Intorno  a   ciò  non  dìfcorrerò  in  quanto  s’appartenga  nell octafione 
del  nyero,  doue  le  propofte  rimirano  la  per  fona  propia ,   ed  offendono 

nell  honore, nella  qual’oecafione  1   off efi  >perd fendere  effo  honor  fùo,' 
è   tenuto  alla  rifpofla  ,   non  filo  xon  la  negatila ,   ma  con  Ime  amar 

maggiormente  tifilo  auuer fario .   Ftrefèmpio,  V no  è   huomo  da  be- 

ne >   e   per  fina  db  onore,  ha  ardire  <*vri  altro  di  arder  affermare  ,   o   dì 

credere  l   contrario  ,   è   obbligato  loffie  fi  ,   ed  incaricato  (fecondo  l’ho - 
n or  di  quello  mondo,  ma  non  fecondo  le  Chri filane  leggi)  rifpotndcre 

4   quel  tale  conia  mentita,,  o   dirgli  0   chi  gli  è   am  bugiardo,  e   firn  ili  $ 

ma  percioche  quella  materia  non  fà  bora  apropofito  mitro ,   ed  altri 

rihanno,  fcmto ,   -la  Ufm  da  parte*  ; s   :vì  . 
Dalla  (uddetta  maniera  di  rifpondere  noterò  bene  quello, auucr^ 

rimonto,  qud  fi  per  noi  ̂ aol^be  le  rfpofie  de  Venturieri  ne*  TJor • F   nei, 
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deóno, tonfar  me  alle  rìfposle  dclyem,  efferrdqUantopm  rifatta  \ 

titi^e  fallanti.  àìqm&frfimkh  fiof  (Merde  Mimtenitbm-  '1 
Sono  in  oltre  altre  fpecie  dePropofte,  le  quali  nònfifub  dire,  che. ̂  

parfrcplari,  m   menoniniùmfali,percwche,hamortguardn  film 

adA;nXcmfuetud:m#>  m^  Canai ieri.  Brìi  aiti,  r   queir 

ponendo,  vn feudo ,   od  al td arme  fio  ri  ìfépubbltWyfi  di  eh  aravano  m 

ìfirirt  tm  che  chi  or  di  fi  e   toccarle  con.  h   móni  ,   h-aueffe  amo r$  cuore  di , 

dìfimfew  fujfe  pm  hlia  ài  quella  del: 

proponente,,  o   di  confejjar  ìl  contrario,  pel  che  ne  fegmuanmffajfop . 

co  mbattmentt.  a   pie,  ed  a   c   amilo,  fecondo  le  propone,  la  qual  fattala 

da  pubblica  porre  Spade,  o   Picche,  o   fimil'armi-,  e   si  alcuno  le  toccai 
ìmonmente  e fc  e   fuori  perfino,,  col  qual  acquei  tale  èfir^atoa  corn~ 

battere..  Onde  per  Londra  fi  (fapMtdtkf»èÌlfeB& 

^ìefdrfidmerfi.abbatttmenti,  ;   v   / 

'   Simile,  binaria fi  può  dire  fu  {fi  fette  Plagi  a   de* Spagnucdi  barba* 

vi, squali  fi  mettevano  a   difender  e   nm  ponte,  od  altro  poSf&jmanìL 

f effóndo  ,   che  ai  ̂ veruno  Cavaliere  farebbe  permeJJ'o  il  poterlo  pajfa- 
vefinzjt  prima  combattere  coldifendttor  di  quello,  cenando,  cedem - 

do ,   nonhauejje  nvoluto  fafiiar  bar  mi,  -al  €   mallo',  col fno  nome  ,.n€ 
mancavano  Cavalieri  Venturieri  diparte  natimi,  che  di  huonavo* 

glia  s   e fponeuanoallimprefij  e   Tandamm  cenando'..  .   ■ 

<   Cotale  proporle  ottimamente  si  accomodano^  all  *   e   finiti®  delTo  w- 
neare,  come  quelle,  che  porgano  occafìone grandifijma à   (   avallerà  din 

prfi  Vept  umeri,  ancora fen%aejfer  forzati  arifpoder  inferiti  o.per- 

ito  tanto  pm  lodo  la  monterà ,   quanta  che  diu erfe; firade  drop er are 

CtàiatUrefcamente  ìnfegna» 

In  materia  poi  del  Torneare,  fecondo  la  p   rat  tea  comune fin  bora?, 

mura  *   che  le  propoli  e   fian&dital  condktone,  che  opermonjneb» 

cofe,  cioè,  che  forano, oumporghino  occafìone, manon  ne* 
.   ce  far  leu 
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difenda*  il  tmratìo  ydom  fifitàdmi,  d* 

per  l'^vna  il Caualiere  avieri  incaricato}  *per.  feltra m.  .y. 
:r  Efetopio della  frmafiard>.*om*d*^^polef[%  difindem  differii 

pìtfeficc  CMtlkrMMéÀP*^  Dmayche  non* 

ha  pari  whUe^jncneUarnartitw  quefia  propofia>gloriado  trofia 

po  me  Beffo x*  taffando  la  l   umor  dell  óltre  Dame,  <ven- 

gomidUndterìlor  amanti*  commetta  mancamento!  mentre  non* 

difendìnoìoro>e  lelor  Dameìnfiemeyefimìliefempì. 

Le  proposte  poiché  ne  forzano  alla  rifpofia>ne  a   d fender e   il  toni 

trarlo  >   fon  quelle y   che  non  incaricano ,   mabene  forcano  runa  certa* 

nceafione  jcome  sto propmeffi  ,   Chef  oh  le  Donne  virtuofe  meritam 

d'effer  piu fruite*  e dh  onorai  e   y* firn  iltpropofiey  con  le  quali  no  taf 
fandoft!  ne  offenàendofi  direttamente  ^veruno  y   ne  meno  alcuno  3   è 

qttaft  obbligato  a   contraine  0fe  non  per  capriccio  t   ne  offendo  3   chi  ri- 

donda ,   il  Mantenitore  non  natene  ad  efijer  Mantemtore }fe  non  che 

dì  parola  nondimeno  deefi procurare  yche  le  propone  fianopiù  lofio 

della  pr max  che  delia  feconda  ffiecie>  actioche ffieffo  non  fi  renda  va- 

vaia  fpefay<on  la fatica  infieme, 

Pojfan  efftr  altre  jpecie  di  fropofte,  ma  piti  lofio  da  dìrfi [ciocche* 

che  comportabili  yccmhò  notato  di  fi opra  y alle  quali  ycbì  rifipondeffe* 

moUtarebbe  hauer  così  poca  prudenza ye [opere  x   come  t altro  teme- 

rità9ed  ignoranza  in  proporle* 

Quello  fi  dce  farcdìpoi  formato  il  Cartello. 

Ormato  si  Cartello,  fi  pubblica,  fi  difiribuifceye  s   affigge. 

A   intorno  alla  pnbbLcaùone  tre  cofe  confiderò ,   ì’occafionex  il 
tempori  modo* 

Voccafioneè  dìuerfa ,   perciochey  e   è   in  riguardo  de '   diuer.fi  prete* 

Bìx  ch'il  Camlier  può  prendere $   che  fi  muoue  a   tal  combattimento > 
onero  è   in  riguardo  dtdmueùone  fua>  diche  tutto  ne  laff arò  ilpen* 

fiero  al  gmdmofo  Cavaliere  *   il  quale  alla  fine  doari  confiderai^* 

•   *   '   F   a   chel 
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trattenimento  a- DWnbì^^Oa^lkYis  v*  ;   v,r  i   a\ 

Vi  ̂   Vegóhk  poiébhìk  cìì 

fi  dee  confidmére }fi  lafM0$fi#éi  Asdriifiófi  fà  di  ̂fòWiWfy 

dinMieffk  d^tkfaPald^f^  pwfuotiì^  fiàtteìri 

dèrM  t'ttofb  y   del  quale 'molti  Càualierts  e 

ferme  rdWìMifémJfietkyO'per--  muficyk'dlattri pdptpènpU  3ìwM^ 
mente  è   da  bauer  riguardo ,   che  gli  altri  Qaualnri  ierrczggam  yofp* 

teHìeripoffino  rijfoluerfi,  e   prepararli;  pefia  Battaglia.;  ilquafietn- 

fo  pel  meno  ^sjfe^  gm4n  uhfnme  dd 

ìDudLm  era  di  quaranta  gktr  ni ffrima  del  gto rno  dcftmat&alem* 

traftfr;  »   fiditi  meno  Rorido  ttoc  capone  >   e   la  idfokmnofiuerpyè^ 

paratione  già  fatta*  ró  *V&  $«  .   V«;r,v>\\ 

Intorno  al  modo y   due  cofe  rimiro  >cioèdàcbl  deonotjfèr pubblica* 

ti>  e   come .   .   --v'  ■   :-n... 

Lafcìo  di  distinguere  le  svarie  qualità:?  e   conditimi- dette  perfine 

Atte  a   quefìo  officio ,   per ciò  che  iletutto  e   regolato  dall  'muenmnedél 
Cau  altere  3   ma  faccialo  >   chi  ft  svogliargli  fi  attribuirà  f empie  nome 

di  Araldo  r   il  quale  ancorai  detto  Re  d’ Armi  >,  e   (Nuntìo  dt'gwrra.», 

dell'officio  del  quale  di  fopra  nhabbiam  detto  ?   e   certo  conti  ten  còsi * 
percìoche  quelli  torneameli  raffembr ano  forma  di  guerra  3   e   di 

battaglia u.  < 

E   fi  bene  per  pubblicare  quefti  Cartelli >   il  Caualiergouernandofi 

fecondo  ttinùentìone ,   determindffe ,   che  0   la  Fama  3   0   Maghi  >   0   rDei 

Come  poi  debban  ejfer  pubblicati  xiafiuno  dourà  acroma  dar  fi all*. 
Inuentione  fua ,   filo  è   da  notar  finche  chi  ha  la  cura  di  pubblicarli  fi 

*vì  fin  Prìncipi  ( ?   che  effi  svogliano  tener  il  lor  grado  ;   ed  efjer  c<r~ 

wofctuti  per  tali )   dee  auuicinarfi a   quelli  ;   ptu  che  papcfiìbde  3   acciò 

pojfino?  come  lìadronh  e   maggiori  degli  altri  faeilname fintare* 

.   \   %   'K  '   -Hrn 
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?H  Ókmyóùé  f^}^fèì^%mWr9 

f<*  À   Ymdo\  còfnc  rècord  recitare  bremmentè  Pdnirnà  dì  (Quello  (il  wè 

twlto  più  lodo)  sì'fiMbedafreàfyà  più  piate  'dmààniof*  e   pitillfr 
afìMÌfct%i>¥"'\  V   \   ttVtt  à   lU  v^V,WT 

Letto  thè  s 

^jj^y  w^>iwè/ Yr^^^YfkìMò^nY'òì^W 
altrimenti- 

-.y,w 

A&?k  CarteUìpm par  bene  me  è   neccfa rio  p u   ibi  re  ardi  tutti 

Ìpn)ngiÓtmttefsoyma  più  lotto  in  dmrfiypercmhèfotendo^^ef^ 

mdùyper.  lèmulùpltcitù  de  Cavalieri } e   delle  quadriglieli xe prefupd 

pónendo  fi  >   che  qmlltfieno  di  dtuerfo  Nat  ioni  3   e^Ipègni  V   sì  che  nino 

non  fia  informato  dell' altro >   ne  meno  fi  può  credere  >   che  tutti  arrivi- 
no in  nino  ttefìo  giorno  j   sì  che  lodo  ytldouerfi  quelli  pubblicare  iti» 

dtuerfe giornate)  e   con  njane'ìnmntmì  >   per  njarìàre>  e   dar  tratte • 

WMeftto'dwdtteùimfntièWl  *   -ffirxv*  .u?  A\tó*<r^s  ■   .   f;->: 

petinnénzj Jtftem  pMlìcdth ~~  "     *   ~   "   quefii  \ 
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guefti  C^tUllì  fi  pi  Accinto  Ad  Alcuni  nondimeno*!  giorno  Befso  dell  A 
battaglia farli  dt  mono  neh  are  perP&Araldo.  fuetto  modo  a   m& 

non  piace  ,perciacbenon  è   ajlhora  tempo  di  pubblicar  Cartèlli ̂    ma  di 

dargli  in  mano  alliSS,  Qmfiù  > €   di  difp  enfiar  li  y   Deefibenp  recitar 

ha  Spin- 

ti a   quefia  battaglia ,   è   questo  puòfeguire  in  profa ,   ed  in  rverfi  ,fì* 

cpndochepM  fi  compiaceranno  e/fi  faualìe^iy  edefsendo  Stampata 

(si  come  pare  ,   che  conuenga)  fi  distribuirà  alti  princìpi  ,   alle  rDa^ 

olii  Qmdici9epelT.è4tro .   An^idip/ù  ‘voglio  dire ,   che  pubbli- 

candofi  in  ifcritto  la  cagione  di  tal  cartelleggiare,non pare  ancorane* 

ècj^rio  fr  dcbba  quella  fiirùn  w oce  pereto  molte  r volte  yien  tra- 

^fipto^npdefir^nd  Stimo  meglio  il d$uer.f<vno*è  [altro  fare» 

detti  far t elfi,  /appartiene  poi  al  padri- 

no, il  quale  finita  la  compar  fa ,   sì  come  io  dicdancora  a fuo  luogo,  fi 

ffiwà  accompagnato  da  qjno,  o   più  Paggi,  che  portano  quelli  den- 

! Boccini  dafgento,  od  altra  cofa^onueniente  altlnuentione ,   a 

prgfentarh  f   rùppa  a '   Principi  (ferve  mfinò J   fi  non  a   SS*  Giudici * 
inoltre  alle  dàtim*  >   *   finalménte  a   Cau.ali.en  Spettatori,  e   quando, 
${FeW  Padrini  jbe  hauejj^^  t/^ra, megli ofarebbe, e   dima?-  , 
gior  npùtatìone,  edifpedìttione, 

,   Acciò  paia,  che  quejlì  fanelli  fieno  *veri ,   autentichi ,   e   fatti  con 

le  debite  circo  flange,  e folenmtà,  a   fìmihtudme  de  *veri  fartellt ,   e 

per  m°Strare,  che  chi  ùtrtelUggia,  intende  matenere ,   quant'ba  pro- 
poSlo,  perciò  appar ir  anwfotto feriti  iprima  da  medefimiCau alteri, 

che  fono  i principali, poi  da  piu  tefimotijj,  marni  de* quali  deoqp  ncL. 

le  lor  vociejjer  fonavi,  o Jìgnìficanti,  ouer/vho,  e   l'altro,  sì  com'ho 

detto  dt fopra .   La  fiotto fcrittion.e  d’vn  te /limonio  filo  non  ha  Si  a, 
pefctoche  v no  non f àfide, onde  meno  di  due  no  dourebber  e jfereym  a 

fetrefufierofi  dmpfirarebbe  di  dargli  maggior  fede, e forzai  equi- 

parando fi  ad  vn  pubblico  Strumento s   e   benché  paia,  che  tot  alt fiotto- 

'fftfttiw  non  fieno  ntce/jaxfim  occafièm^befermnaffecen- 
v   *   do*l 
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parer  et  alcuni)  fola  per  trattenimento  ,   e   perciò  di  quefia  fotta* 

fcYjfyffpifé  dlttìfimonjij  curati  non  fi  fono,  con  tutta  marne  più  pia- 

ce 3ch  e   vi  fi  a,  e   lo  lodo,  per  ciò  eh  e   non  ci  dovremo  mai f co  Bare  dal  Ve* 

tJty.tn  quelle  cofe  almeno  ychc  fono  efienùali . 

ndi,  M&do  della  dette fottofcrittioni  è   llnfrafcrìtto.  Và 

lo  N.  N„. Cavaliere  >   *   .   ;   affertmqua nto  di /òpra p   contiene»  ' 
,   Li  tefhmonijfi  fottofmmranm  in  quefio  modo,  cioè»  . ... 

Io  Caualier  N.  N-fui  prefinte  a   quanto  di  fopr  a. 

Ma  avanti  le  dette fottofcrittioni  nel  fine  del  Cartello  del  Man* 

tenitore  fi  dourà  mettere  la  Data  del  luogo ,   acciò fi fappta  ,   douefi 

deomrinuiarfe.rfpo  per figuirla  battaglia. 

«•;  Fwn&nte  non.}  menmcelJario  ponere  Canno,  il  mefe,  il  giorni 
e   Ihorayóceiache  t   Cavalieri  Venturieri  f appi  ano ,   quando  cominftfo, 

tfintfea  il  giudichi  mentre xhe firvogthmgouernatrefecondodf-v^T» 

no,  e   tutto  quefio, acciò  fattore  nonpojfa  e/fer  notato  di  mancamene 

io,  donde,  ne-pr  ocfide  la  invalidità  de  Ile  fritture*  \ 

»*•*  Finalmente,  acèwhe appaia  la  ferii  tura  Unto  più  notoria, ed  aùà 

tfinticAì  quanto  (fècondofantentionè  de*  C autieri)  giu fia  ,   detti 
Cartelli  fi  fanno  prima  fìampare  in  rafo,od  in  àrmefwo,per  maggior 

grandezza  del  Caualier e 9   over  in  carta,  e   poi  fi  pubblicavo,  come 

diffidi  fipra *   Vltimamente  fi  fatino  ajfigerefopra  i   canti  più  pub*\ 
Ulti  della  Citta.  *   u   . 

old  alt  re  cofe fi  potrebbero  dire  intorno  a   quefia  materia ,   ma 

perche  ne  ho  trattato  altrove  più  diffufamente , per  brevità  bora  le 

tralajfoi 

Tutti  quelli  carte  lleggiamenti  ̂ venendo  fatti  da  Cavalieri,  con 

int emione  di  decidere  quefie  lor  contefe  fauallerefche  colf  armi,  co - 

me  è   propio  loro,  perciò  nel feguente  Capìtolo  fi  trattari  dell* Armila, 

DEL- 
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T   Tettando  fi  in  queflo  noftro  ragionamento  dì  off  e   fé  ,   e   di  dui fefe  Caualtirefthejti  quali  col fwmì  dexidendofi, coinè prò* 

4 xptide*  C   auditori  foni,  e   non  donnefcamente  con  ti  lacrimei 

%ctincie,  perdi  intorno  all* Arm  *zw farà  il prefentedifcorfo  ,e  prti 

tildi  dotte fìd  derivata  qttefla  vote  Arma,  \   .*•  •   4 
i   \   \   V   \   *   i   \   \   .   ,   -   v   ’   .   -   r 

'   ìVj  '   -Vìjj  "   1   ••-.  iV  m -ì'  ittuwt*  4ii 
Orione  della  voce.  Arma  • 

v.'.  .v.'..*.'  -   ■ .   ■   v . v;:.  ‘   ì;'  i   -   5   »'  * 

Es  Opinione  di  Semio y   cheti  wee  Arma,  h   abbia  hauutal&ftòide* >r  fiÌ^dtion€'àb  Armis,  cioè  fpoiti, perciò* 

efrà  qmile  pel  più fi portano  inifpalia,  e   fervono  per  difenderei  onero 

(tòmi  dice  Qaronè^b  ivrcendi^  àliti  dalia  njoce  Gtà&t  Aw.è&r>cbc 

fifKtfhà  contMnnejtr  àdartarfis  confi  deYàn  do  fot  fìsche  ffléùtred-ar- 

mi  non  fono  bene  affé  fiate,  è   preporùondie  al  do  fi  Ideiti  perfine  ,   di 

ehilè  deportare  ,   che,*  wrpedtfcono  >   od  offendono ,   onero  fono  in- 

tìùttlìJrtet fecondo’  l   mtdgiudiwf voti  biafmado  il  parere  de  gl* altri) 

èjchfhàbbfa  hauuta  ti  fttddiènoYnwdùone  d&'Atntaphel Redi Sen - 
vmr Citta  nella  Babilonia,  il  quale  >   per  quanto  pojjocomprendere 

nèlG.emf a   xiiifi/ù  ilprifno &Mpfpo U   f&%lmwnMuerf*ti  co - 

PHnciaffe  a   muomr guerre ,   e   l' armuontragh  altri  Re,e  quefla  mia 
0pfatM*té<vàdti  CorfrWdndò  dai  Greco,  poiché  Aum  è   parimente 

eùocè'Ùma^pì** ,   chèfignifitd}sueeeJ$fimAtimi  in -getter*  offen - 

fiue  ,   e   difen fitte  ,   ed  il  detto  Re  Amraphd  fui  primo  Re  della  Gre- 

cia, dal  nome  del  quale  tendo  fif  ormare  due  <uocì }   cioè  Ainra ,   che 

in idioma  Pòraicafegno fica  Dicitore, e   Ph  eliche  fi  grafìe  a   maraviglio- 

ffc&ftufeèsdo ,   dalla  letta  mQce.Àmra  ,   confi  dero\efi'er  flato  detto, 
con  o/ocabolo  corrotto ;   Yr  aa,  tutte  le  forte  d*  armi,  battendo  riguar- 

di non  foto  alti  natura  del  detto  Re,  del  cui  guardo,  e   partir  temeva 

ciafehedmo,  orile  fi  era  interpretato  ,   Loqueas  Kuiaam .   Ma  al- 

iava- 
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^natura  di  tutti  i'Fmcìpì,e  muffirne  quando  fino  adirati,  che  hu> 
lor  parole  fon  tante fae  tte,  con  le  quali  poffonopìù  offendere  ,   edyc w 

rìderti  che  qual fi  n voglia  altro  particolare  con  tutte  Farmi  del  Mon- 

do .   Ondefpeffo fìproua  ,   che  quelli  con  nana  fol parola  mettono  tal 

terrore  ,   ed  ifp  attento  ,   che  i   loro  più  ìntrinfechi fluoriti  non  ardi  fio- 

no  non  filo  muouejfi,  ma  tremano  ad  ntn  minimo  lor  guardo  ,   O*. 

ad  nan  alzar  f   cìglia,  pelchepr  udentemente  fanno  quelli  ,   che  men- 

tre  cono  fi  ano  il  lor  Signore  adirato, non  glifi  aumentano  fra  per  qual? 

Vigente  necefità,  chef  voglia, fi  nonfuffeper  maggior mafione  di 

quella  9.  che  fi  trattano fifraprefi  dall* tra .   Bora  per  r 'venire  al  Bar* 
reare, ajoglio, che  ajediamo. 

Qual  locale  parrai  fa  di  meftien  in  quello  dcrdtio  a*  Cavalieri» 

DVe  forte  d! 'armi  In  genere  $ 'adoperano  in  quella  zAttionefi  ofi fen fitte,  e   dì  difin  fine* 

Le  IDifenfiue ,   altre  fixuono  per  coprire  femplicemente  il  corpo * 

ed  altre  per  maneggiarle  inbattaglia. 

Per  coprire  il  corpo  fono  in  ijfctie ,   Goletta ,   "Petto ,   e   Schìeneu s 
bracciali,  (gelata,  r Manopole  s   P armar  fi  dallarìntura  a   baffo  ,   non 

fi  co  fi  urna  (benché  alcuna  * volta  m   lAlemagna  è   filato  no  fato  )   per- 
rìoche fi  njerreèbe  ad  impedire  affai,  ed  a   leuar  quel  bello ,   che  datiti 

*l)ame  è   più  ammirato,  che  è   la  dfpofiezga,  e   la  leggiadrìa  nel  carn  i- 

nave,  ti  che  è   ancora  in  ditto  della  nobiltà  dell’animo  ,*  e   fi  pel  perico- 
lo di  non  effer  offe  fi  dalla  cintura  a   baffo  ( ufi  fi  combattejfie  a   camp® 

aperto )   o>per  moSirar  maggior  robustezza  >   egaghardta  fufp:  da  al- 

cuni giudicato  il  contrario  (d. eh  etnon  credo)  dico ,   chela  Sbarra ,   laJ 

quale  è   pn fiafra  non  fauahere ,   e   l'altro  ( 1   quando  quefia  non  tifila) 
\   del  Campo  da  douerfi  intieramente  off  e   mare  ̂    tògliono  nota l# 

;   ogni  difficoltà,  oltre  che,  per  far  fi  non  Qauaher  cono  fiere  tale, qual* 

egli  fi  filma,  ed  in  robustezza,  ed  m   fortezza  più  de  gl’ altri,  non  gli 
manearannOife  aiuole  ̂   altre  occ  afoni  piu  a   propofto  dì  quefia. ~   ’   G   Per 
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*B rocchierifC  àrghé,  cRon  dacci  ,   è) 

pari  in  rvfoìn  questo  efrcitìo  ,non  f   toglie  féfbT  autorità  a   '-veru- 

no dì  non  poter  nuna  Barriera  mantenere  con  tutte  le  forte  d’armi, 
come  yten  raccontato  daquejlt  Romanci  ,e  come  fi  preparò  mante- 

nere a   cauallo  ,   ed  a   pte  con  tutte  leforièd’^érmì  Nllutìrifty  Sig 
Giulio  Tìufaltni  da  Città  dt  Gattello  Caualìere  di  molto  •valore >   e 

filma ,   e jf end’ egli  allbo^a  Alfier  delle  Gen  d* Armi  delTaAltez^a  Se- 
re  ni  fi.  di  Tofana ,   nell  occafionè  delle  nòzjj  dì  Cofmo  11.  già  Grana 

*X>utà  v   che  fi a   n   gloria  benché  poi  non  fegdiffie  pèr  thdìfpofìtione  del 

detto  Cauaherex  f^osì,  farei  d’opinione ,   douejfefpeffio feguire,ede da 

lo  dar fi  ,   per  le  ragioni  ,   ch’adduco  altroue. 

Le  offenfiuefono  per  ordinario  Spada  ,   Picche  ,   ed *Àz£e .   c ‘Ma 

quando  s’adoper  afferò  Spadoni,  Ma7^,Ma%zapichì,  Arme  in  ba- 

tta, due  Spade,  due  Picche ,   yna  per  mano ,   ed  ancora  tre  in  njn  me- 

de fimo  tempo ,   come  s’ accenna  altroue ,<vna  Spada  accompagnata  da 

altrarmi  offenfiue  ,   o   difenfue ,   e   parimente  la  lancia  a   pie ,   la  za- 

gaglia, ed  altre,  non  farebbe  fe  non  molt 'rutile ,   e di grandijfimo  gu- 
fo a   tUttì,  taccio  Tarmi  da  fuoco  ,comìl  mofehetto ,   e   fi  nuli ,   che  be- 

ne f potrebbero  <~vfar  a   piè  :   cord  a   cauallo  la  pìttola,  e   Tarcbibufh 

Confiderationi  intorno  ali’armi  Difenfìue  . 

E   Prima  della  Celata,  che  è   queW arme ,   dentro  della  quale  f   na - 
fonde  il  flapo ,   e   però  dal  fuo  effetto,  n voglio  credere  fujfe  così 

nominata $   Jj)uetta  (   fecondo  "Plinio)  fu  ìnuent aia  dà  Lacedemoni, 

bench’io  crederò ,   che  fieno  flati  rìnouatori  più  tutto ,   cheinuentori 

di  co  fa  nuoua,com’e  flato  il  Galileo  del fuo  occhiale,  per  prima  molt 
anni  ddFìamenghi  potto  in  aifo,  il  quale  non  è   fe  non  da  effe  r   molt  a 

lodato . 

Gfuetta  Celata  dirò,  che  debba  ejfer  da  incaflro  benché  ad  alcun 

piace  più  to(lo  T   altra  foggia fnzfmca  tt  ro,  per  Tageuokz^a  delmeu 

R   O 

,   faranno  Rotelle ,   Scudi  d* acciaio, 

fimìlì,  le  qual’ Armi ,   ancorché  non 
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terfela,  e   del  cambiar  la  ì   ma  io  non  le  appretto  in  quefia  occaftone  de 
Tornei  a   piè,  od  a   cauallo,  che  fu ffe,  percioche  non  battendo  tali  cela - 

te  ritegno  alcuno, fe  non  quanto  naturalmente  l'kuom  può  fomenta * 
re  col  capo,  fàcilmente  njn  rincontro  di  Lancia,  ouer  <vn gran  colpo 

di  Stocco,  non  filo  può  fàr  al  Caualiere  piegar  il  capo,  per  non  <z>i  efi 

fer  il  ritegno  dello' ncaftro ,   ma  di  piu  farlo  cadere, fe  però  Tauuerfa - 
rio  accorto, e   pronto  raddoppiale  ruri  altro  colpo  (maffime fi  fuffe  di 

riuer fio)  oltre  l'aiuto, che  può  apportare  lagraue^a  della  celata  me» 
deftma,  ed  i gran  piumaggi . 

Delle  Celate  ogni  Caualier  Venturìere  ne  dourebbe  hauer  pel  me- 

no due,  che  firuiffero  per  combattere ,   accioche guafl andò fine  vna  al 

primo  combattimento ,   che  fi  fa  da  filo  a   folo  ,firuiffe  l’altra  per  U 
folla .   E   chi  è   éMantenitore,  tanto  maggiormente  ne  dee  ejfer  copio • 

fi,  comho  detto  a   fuo  luogo . 

Tàico  da  combattere ,   percioche  per  ordinano  quelle  Celate ,   eh*  il 
Caualier  porta  nella  compar  fa,  non  fin  da  molti  adoperate  in  batta* 

glia,  perche  douendo  fruire  più  per  pompa,  che  per  ville,  le  voglio * 

no  ordinariamente  leggiere,  e   quefio  lo fuol  fàr ,   chi  è   AJantenitorCm 

Si  ricercherà  perciò,  che  quelle  da  combattere  fieno  graui  almen9 

di pefi  di  dieci ,   ouer  dodici  libre,  fieno  di  buona  tempra  ,   acciò  pojfi * 

no  refi  fiere  a   i   colpi  di  Stocco  graue,  e   pefante ,   o   fimi! armi  di  gran** 

colpo,  ed  in  particolare  la  contrabuffa ,   la  quale  dee  e   [fer  gagliarda  dì 

ferro,  come  quella,  che  maggiormente  dee  refi  fiere,  e   fi  oppone  a   tut- 

te le  percojfe,  ed  il  Matenitore  dee  a   ciò  porre  aff'aipiù  cura  de'Ven - 
tunerì ,   poiché  egli  è   tenuto  combattere  con  molti ,   che  gli  altri  non 

hanno  occaftone  per 1 ordinario  d'entrar  m   battaglia  più  chenjna, 
\   o   due  ruolte  con  la  folla . 

Le  inchiodature  da  i   lati  incontro  all' orecchie  non  auanzfino  fuo- 
ri, anzjyche fi  dalla fontr abuffa  njemffero  quelle  coperte ,   molto  il 

lodar  et ,   per  leuar  tutteToccafioni  difcjen^a  ,odi  fortuna ,   comode 

all' Amer farlo  di  poter  rompere  lafua  Picca,  cafi  però,  che  per  ì   fa- G   2   tìtoli 
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pìtolì  non  fuffe  determinato,  ch’il  rompere  in  yna  delle  dette  inchio- 

dature non  fi  giti  die  affé  pel  più  bellone  miglior  colpo.  1   * 

haftèr  óltre  a   eth  effe  C-èlata  la  flia  fodera  dentro  détta  fkU 

fata  d’ór mèfirìo  9   o   dì  rafo'ì  eticità  éntro  di  quella  >■  e   fa  imbottita  di 

bombale  più  to fio,  che  d’altra  màteria,  per  cicche  meglio  firegne 

Tnantien  più  ferrata  la  te  (la  ,   e   dótte  a   fòrte  manca  fé  e   fifa  f alfa*  a   (eli 

che  farebbe  errore  del  Mae  freghe  la  fece)  fi  fuppltjce  con  la  fiogna? 

accioche  la  guancia  ,   e   carne  del  evolto  non  toc  c   hi  il  ferro  >   atto  a   po- 

ter quella  nuocere.  ,   ' 

^   lAuuertke  ancora ,   che  Con  facilità  s* abbuffi,  fi  chiuda ,   / aprì ,   e   fi 

zhànterìga  aperta ■fèriiffp (legno  alcuno: 

Circa  alle  ulti ,   vagii  arpioni ,   o   Mi  mafchìetti ,   o   come  dicono  al- 

cuni}   chiatte  ttacoril'e  qu'tltfì  chiude  la  Celata  intorno  la  goletta^  la 

bufa ,   è   djuerfa  opinione ,   qual  di  lorfa  meglio  in  quefla  oc-cafone, 

fihtarttoa  me  fra  gli  altri  terrò  per  i   più  comoda,  ed  natili  le  viti  per 

chiudere  particolarmente  la  buffa,  nel  fecondo  luogo  porrò  il  ma- 

fckìetto ,   chè  non  fi  a   però  molto  longo ,   e   fa  doppio  cioè  gagliardo dì 

ferro  f e   nel  terzo  luogo  metterò  l Arpione ,   ma  (   benché  nanfa  in 

njfo)  fecondo  il  mio  capriccio ,   darò  il  vanto  ad  una  certa  forte  di 

fu  fi  a,  fabbricata  dentro  della  (filata,  che  chiude  da  fe,  mentre  fi  ca- 

la la  u   fiera,  che  fia  ben  fati  a,  fi  a   gagliarda  3   non  aitanrg fuori,  che  fi 

fcuopra  3   e   fi  apra  3   0   con  piccipla  leua  3   0   ferro  approntato ,   0   pìuto fa- 
con altra  fu  fi  a. 

ààìqual  flette  poi  f   fieno ,   e   da  auuertirfi ,   che fieno forti  ,noru 

auanzfno  molto  infuori ,   com’ho  detto  3   e   particolarmente  non  fi  end 

d’acciaio  3   eccetto  3   che  la  detta  fu  fa ,   percioche  pe  colpì  di  Stocco  fi 

renderebbero  facili  da  romperf,  notando  di  piU3  che  dette  unti  3   ar- 

pioni, egli  altri  ferri  deono  ejfer  dal  lato  defiro  della  (elata ,   per  ef- 

fer  la  parte  più  copèrta  al  nemico ,   e   più  comoda  al  Padrino  3   il  quale 

flà  dalla  banda  de  fra  del  fati  alierò,  per  aprirle,  e   ferrarle. 

Si  può  fiorare  ancorai  elei  Éàfchktth  0   chiavette  >   come  voglia- 
*   \   '     '   ”   '       m» 
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ino  dire ,   fono  più  propìe  al feruìgìo  del  chiudere  la  Celata  intorno  ht 

goletta }   che  di  ferrare  la  buffa>  o   com  altri  dicono 3   la  njifera. 

'   E   d   acciochè  non  jì  feriti  qù'eltiìitìrf amento y   e   rimbombò  ad' or e?$ 
óhie^  che  ordinariamente  Jìfente  dd  percuotere  3   che.  fai  Stocco  3   od 

àltrarme ,   slmpiafirà  tuttala  Gelar  a   dentro  bene  concerahimca  % 

tpuefatta3  auanti chef  metta  effa  fri  fata. 

fPer  conofeer  poi  il  Cauaìiere  :fe  detta  Celatagli  fi  a   bene  alla  vi- 

fi  a   3   dourà  notare  3-  che  l’occhio  fuo  nienga  dirittamente  incontro  a 

quell’  apnt  ara  duella  njìfera3  doue  pajja  d   vedere  3   ma  fa  lontano  dal 
ferro  yn  graffo  dito  della  rnano3ed alihora  f   conofce  [Ur  bene. qu acC 

il  faualiere  aliando  njn  pie  alto 3   quanto  pub  alla  dirittura  del fup 

occhio >   Band’ egli  diritto  con  la  perforiate  con  la  tefla3  rene? ie  ad  if  of- 

frire la  meta  del  detto  pie  de  ■/  com’ ancorale  fi  andò  lontano  da  njri 
Intorno  dieci  pajfa  in  circa  3   lo  verrà  a   feoprtre  ( fenzafàr  motoso  pie ̂ 

garfi  punto)  dalla  cintura  in  sù3  per  non  dire  quafi  tutto  3   ma  anco- 

ra j   che  chi  per  dì  fuori  mira  Cocchio  del  Caualiere 3   naeda  tutta  la 

lummellafcoperta . 

Auuertendo  3   che  nella  felata  non  njì  fiano  que*  buchi  3o grafico  - 
lette 3   benché  mìnutiffime  fatte  a gu  fio  dì  qualche  bell  humore,  chc_j 

non  confiderà  il  pericolo  della  •‘vita  3   acciochè  più  facilmente  pojfa  il 
fato  e f alar  e   3   per  fioche  fono  perìcolofjfme  >   potendo  uì  entrare  hj?:a 

punta  di  Picca  fcbeggiata3  ed  ammalare  faualiere 3   sì  corri in- 

teruennead  Enrico  III.  Re  di  Francia  5   merce  nona  fmile  Celata^} 

giostrando  a   cauallo  3   che  fe  bene  a   pie  il  rincontro  della  Picca  non  e 

così  gagliardo  3   ne  tanto  per  retta  linea  •-vìcn portata  ejfa  Picca  3   co- 
me la  Lancia  Je  difgratìe  pero  fon  fempre  pronte  3   il  Dianolo  le  fom~ 

mìnìslra3  e   riè  ffejfo  efecutore >   ma  l’ ignoranza  3e  fors  anco  la  mali- 
gnità di  qualcheduno  ne  pub  éjfer  cagione . 

Della 



54 L   I   B   R   O 

Della  Goletta^. 

T   A   Goletta  <vuol*effer  doppia  ,   cioè  gagliarda  dì  ferro  ,   accioche 
P°ffa  refì fiere  ad  njngran  colpo ,   percioche  i   colpi  dati  nel  collo 

grandemente  travagliano ,   Che  il  Cordone  ,   che  ferve  per  finca  fi  rcf 

fa  di  competente  graffila ,   tondo,  o   più  tofio  babbea  dell' ovato*,  fa 
lifcìo,  che  chiudi  bene,  e   riempi  meglio ,   ed  egualmente  la  ncafir atti- 

ra della  Celata ,   acciò  facilmente  gin,  e   fi  pojfa  girar  il  capo . 

\ 

De*  Bracciali . 

T   I   bracciali  fieno  ben  fabbricati ,   leggieri ,   cafo  non  hauejfero  a 

' 1   feruire  per  la  folla ,   che  allhora  (sì  come  le  Manopole)  li  correi 

dì  competente  graffila,  accioche  comodamente  potè /fero  refi  stereo 

a   colpt ,   che fuffero  dati  fopra  di  quelli ,   come  fi  attende,  per  poter  in 
quefia  maniera  difar  mar  il  Q caliere ,   il  quale  correrebbe  perciò  a 

qualche  pericolo,  mentre  quelli  fuffero  troppo  leggieri .   Steno  fatte 

di  lamine  dal  gomito  addietro ,   ed  in  modo,  ch'il  cannone  del  braccio 

rìmangapoco fcoperto per  di  dentro  r, verfo'l fianco .   Steno  in  oltre. > 

fen\a  me%e  lunette  alla  piegatura  del  braccio  , perche  lo’mpedìfcono^ 

il  poter  piegar  fi»  Non  habbiano  i   fpalaccì  d’auanti ,   ed  in  particolare 

il  defiro,per  la  facilità  di  maneggiar  bene  e ffo  braccio  ;   e   s'auuenifi 
fe,  che  per  difetto  di  quelli  (   cafo  fufjero  fatti  all  \ antica  )   parte  del 

detto  braccio  rimane ff e   fcoperto, de  e   fi  con  maglia  di  fervo,  cucito  fi - 

fra3 1   giubbone ,   coprirlo ,   altrimenti  ffefio  da'  tronchi  delle  Pìcchi 
rotte  dal  nemico, il  Caualier  può  con  qualche  pericolo  rimaner  offe  fi , 

mentre  però  non  offirui  la  regola ,   che  noto  nelle  figure,  le  quali  tnfim 

gnano  il  modo  d'arre  fiar  la  Ticca. 

V allacciatura  de' detti  bracciali  fia  dì  maniera, che  venga  coperta 
quafi  tutta  dal ferro  del  bracciale  me  de  fimo ,   accioche  non  poffa  ejfer 

così  facilmente  tagliata ,   sì  come  fi  procura  di  fare  per  difarmar  il 

nemico  al  tempo  della  folla ,   e   quefio  fi  fà  agevolmente ,   mentre  che 

ne*
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né*  bracciali  ‘vi  fa  n>n  buco ,   od  apertura ,   incontro  quafi fittola* 

fibbia  della  fommìtà  del {pali accio,  per  doue  el laccio,  il  quale  doppo 

éffer  flato  mefio  nella  fibbia  della  Goletta ,   pafifi  per  dt fiotto  ,fer  al- 

lacciar fi  con  la  fibbia,  che  alh  bracci  alle  pofta,  '   ̂   v   ;   '   ^   ' 
-   •   ,   '   ! .   v.  V   ■ 

Delle  Manopole  . 
-WSy  *   'j  'V  ]   \   lì.'h  .   «   v   '   n   *.  t   «   •' -A  ì   *   •   v.  • 1   ì   •*  !   *   v'.  n*.  ; 

LE  Manopole  fieno  foderate  dentro  più  toflo  ditola ,   che  di  pel- 
le/) d'altro, percioche  non  così  facilmente  fi  corrompe,*  impu- 

gna meglio,  e   fudando  la  mano,  non  isfugge. 

La  Manopola  degira  (   per  chi  de  fiderà  atteggiare  diuerfamenti 

con  la  TPtcca k.  do ur ebbe  hauer  il police ,   e   l'indice  di  maglia ,   e   non  dì 
fcagite  di  ferro « 

La  fi  nifi  r   a   douria  efier  per  dentro' tagliata  la  tela  alla  dirittura 

dé*  polpafìrelli delle  dita ,   accioche  fentendof  con  efft  la  lama  dello 

Stocco,  fi  pojfa  metter  quello  nel  fodero  fen^a  aiuto  del  Padrino . 

*Deono  hauer  il  cannone  tanto  lungo ,   che  foprauanzp  il  bracciale 

almeno  per  tre  dita  ,/ia  alquanto  di  bocca  larga  ,   e* l guanto  così  prò - 

pori  tonato  alla  mano,  che  non  tanto  facilmente  fe  n'njfcifca. 

Del  Petto,  e   della  Schiena . 

IL  Petto,  e   la  Schiena  fi  a   fatta  a   proportene  della  per  fona ,   e   fabv 
brìcata  al fuo  dojfo  -,  altrimenti  fono  mnutih  ,   offendono ,   ouer 

impedirono . 

Il  detto  Petto  nella  parte  fuperiore,  che  è   più  r vicina  al  collo, e   che 

fi  foprapone  alla  Goletta ,   dee  eficr  fenzj  cordone  ,   accioche  lapunta 

della  Picca  netnìca  non  trouì  ritegno ,   per  romperfi  facilmente ,   ma 

f venga  a   sfuggire s   a   differenza  di  que'  petti,  che  nel  vero  s'vfa,  per 
maggior  dif e   fa. 

fper  la  detta  razione  l* armadure  da  Barriera  non  s   orlano  coru o 

^velluti,  trine  d'oro,  e   fintili,  come  per  pompa  i   altre  fi  co  fiumano.  - 

guantai  modo  d'adoperar  [attrarrne  da  difefa  dette  di  [opra,  e 

:     r—  7~       delle 
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dille  Ur finalità,  mi  rimut&:<dl*  *vfo  comune, e   fecónde  che  da  gt  Ini 

tendenti  nell'  Arte  far  a   duino  tirato  *   o conforme alla  ragione,  nella 
quale  fi  attende  alla  naturalezza  ̂ alla  comodità  ,   alla  facilità*  ed  al* 

la  breuìtà  *   ed  in  quetloe fratto  dotterà  ejfer  accompagnata  la 

leggiadrìa*  la  gratta,  la  biauura,  e   che  fa  più  conforme  al  njcro,  che 

fia  poffibìle  ,   sì  cornei  mede  fimo  è 

fi  rvogha  altt' 'arme  <   lw  • 

ofjeruarf  nel  maneggio  di  qual 

i   '   ,   UYv  H 

■   ‘   DwIrArmi  ìa  offe  fa 
«S  '   -   ■   •'  -   .   I   ■   '   V   ■   5 

T   *   Armi  da  offefapojfono  effir  dì  dìuerfe  forti  ,   com'ho  detto  di  fi*  \ 
pra ,   ma  le  più  nati  tate  nel  Trarre  are. firn  la  Picca  da  guerra* 

tneza  Picca,  Stocco,  ed  Àzga . 

:   La.  Picca  da  guerra  fe  ru  e   fole  perle  compar  fi ,   ed  ogni  Caualier  le 

dèe  proceder  da  fi.  'Qiiefh  fon longhe per  ordinario  qùmdeci  piediì 
Da  incapo  buuerà  il ferro  puntato ,   vero,  o   n veriffimile  ,   con  la  fu a 

mappa  defila  colorata.  Qua  fi  a   merco  di  effa  Picca ,   che  è   quella  par - 

te,  che  fi  à   fi p   r   a   1   affilia,  babbi*  la  fua  tàigà  di  nje  liuto  yo  d'altro 

drappo  colorato:;  conforme  alt  impnfa  ,con  fi  angle  d'oro  ,   o   d'argen- 
to ,   ouer  di  fifa ,   che  cuoprì  ejfa  Picca  per  lunghezza  njn  braccio  ìtl» 

circa,  ed  il  filmile  fi  colorifie  ,ofiì  rabbtfca ,   fecondo  il  parere  d' alcu- 

ni, tutta  nafta  ,   bench'io  lodi  più  il  non  douer fi  allontanar  dal  na- 

turale, cafio  non  fujfie  inter  fiat  a   d’oro,  o   d'argento,  e   portafi  fiopra  la 
Sfalla,  od  al  fianco,  come  nelle  figure  / .   2   fi  <~uede. 

-   Lamega  Piccafirùe  propiamente  perla  Barriera,  e   'Battaglia,  e 
na  con  proni  fra  per  ordinario  dal  Campo ,   cioè  dal  Mantemtore  *   rnu 

mandìo  tlCau  altere  perxompanre,  e   per  palleggiare  efifio  Campo ,   ne 

può  batter  ~vna  ■   filmile  proni  fionda  luì ,   è   pero  differente  il  modo  da 

quefia  a   quella  da  guerra  intorno  al  portarla  in  ifpalla,  come  fi  dirà  ' 

nelle  figure  ;e  fe  quefia  farà  dipinta,  far  fi  non  difdìrà,e  mentre  fier- 

ue  per  comparire ,   dee  batter  il  fuo  ferro  da  capo  conforme  all3 altre* 
wero,o  njer firn  ile .   ,   -, 

-   1   QueHa 
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§ruefia,per  cob attere,  fard  lunga  br actìa.  feì, fino  a   fette,alpìùs 

come  s'cfa  in  S   arnia ,   farà  di  legno  leggiero ,   e frangìbile,  e   ben  fec- 
co,  che  perciò ,   fatte  che  fono  ,fe  ne  fanno  fafcì ,   e   legati  da  capo,  nel 
mexo,  e   nel  calcio ,   accioche  non  piglino  piega,  fi  fogliono  mettere  ne 

fornì  caldi  ,•  il  che  ferite, accio  rnllt  rincontri facilmente  fi  rompine  » 

perebeftegandofi ,   è   troppo  brutto  cedere, non  voglio  dire, eh  e   s   '   at- 
tribuì fc  a   ancora  a   qualche  mancamento  del  Caualiere . 

Nella  fommità  h   abbia  la  fua  grappe  Ila ,   ouer  nefpola,  come  co- 

gliamo nominarla, in  vece  di  ferro  aguto:  ma  pche  iltitpo  le fuolfar 

fare  dì  puro ferro ,quefie,percioche  non  così  facilmente  s’aggrappa- 

no  nell* armadura,  perciò  ì   Cauaheri  prudentemente  far  ano,  men- 
tre nhauranno prejfo  dt  loro  di fimffimo  acciaio, e   benagute :   e   dop - 

po  la  eie  t itone fatta  dell  \ armi ,   i   lor  Padrini  con pre  Uezjga  le  cam- 
bieranno con  quelle  rkeuute  dal  Cam  po . 

Della  Spada,  e   Stocco,  e   loro  requifitL 

V "Ìlei  (fecondo  alcuni )   vogliono fi  a   derìuata  dal  Greco 
ouer  tTrZfxtu ,   che  ftà  per  cacciar  mano  ,   più  tofìo  io  direi 

da  tttaSaw  3   che  fi  gonfie  a   difiruggere ,   confumare,  e   tagliar 

membra,  polche  fi  cede  ,cheÌ  fuo  propio  è   tale ,   ed  à   quefio  effet- 

to fu  fabbricata  s   onero  perciò  forfi  meglio,  crederò ,   che  così  fujfe 
nominata  da  lAfpatha,  terzo  figliuolo  dì  *Aman,  huomo  crude  hffi- 

tno,  homìcìdiarto  ,che  non  curaua  d’amici,  ne  perdonaua  anemici • 
^ueBa  Spada  difiinguafì nel  cafo  mitro  nella  Spada  da  ri fp et- 

to, e   Spada  da  Barriera,  laquale  con  altro  r vocabolo  è   detto  anco- 

ra Stocco,  coce  greca,  perche  con  ordine  termina  in  punta  aguta . 

*Z)/  quella  di,  rìfpetto ,   il  (faualiere  fe  ne  può  fruire  da  portare 
a   lato ,   mentre  Comparìfe  in  Campo,  e   lo  pafjòggia,  ed  ancora  da  ef- 
fir portata  dal  Padrino  nuda  in  mano  auanti  di  lui,  onero  dal  Scu- 

diere in  fi  e   me  conio  Scudo ,   e   conuien  fi  a   belhffima ,   e   con  bellijfimi 

elfi,  fi  a   digiuna  mi  fura  >   quale  non  dourebbepajfare  i   quattro  pai . 
H 

mi. 
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mi,  dìf dicendo  troppo  la  molta  lunghezza  :   Machi  piu  oltre  de  fi- 

derà fapere  intorno  all*  Antichità,  bontà,  tempra,  come  metterle  a 

cau  allo  ,   alleggerirle  ,   della  qualità  degli  elfi  ,   ed  altye  cofe  firn  di, 

rutili  da  faperfi,  meda  la  Enciclopedia  lib.  2 . 

La  Spada ,   onero  Stocco  da  barriera ,   quanto  alla  lunghe 7gga 

non  dee  ejfer  meno  d   ’   vn  braccio ,   ed  <~vn  quarto ,   0   poco  piu  :   fa  la 

lama  di  larghezza  almeno  tre  dita ,   dipefo  con  gli  elfi ,   e   pomo  circa 

cinque  in  fet  libbre  al  piu ,   e   non  più  grane,  ma  piu  iodio  piu  leggte - 

fa, per  la  prestezza  t^ell  adoperarla, e   cauarla  meglio, e   con  maggior  j 

linde e   s   opra  con  molta  fodtsfattìone  di  tutti ,   cafo  no  jt  faceffe 

per  ifconcertare ,   ed  atterrare  l' amer fario,  che  per  tali  occajiom  ne 

ho  njeduto  adoperare  in  'l{oma fino  di  libbre  mentidue  dipefo,  ma 

contitene  ancor  a   feno  Caualieri  per  natura  foriti  molto gagliardi  j 

1   quali  ventino  aiutati  piu  dalla  natura,  che  dall  atte,  ed hauen- 

do  l'arte,  ed  lungo  e   fremo  in  [teme  molto  pitti  il  che  non  offendo  da  \ 

ejfa  natura  concedo  così  à   tutti ,   è   benefia prouisìo ,   accioche  detto 

[[erótto ,   ed  arte,  la  quale  à   tutti  può  ejfer  comune,  folopreuaglia 

E   pero  e   ben  confiderato  quel  Capitolo ,   Che  non  fi  poffa  combattere 

con  arme  non  approuata  dal  Signor  Mae  diro  di  Campo,  il  quale  con 

prudenza  confiderai  tutte  le  circo  flange ,   che  conuengono,  ha  u   on- 

do l3  occhio  alla  con  dit  ione,  e   qualità  de*  C   duali  eri .   Non  njoglio  di- 

te, che  per  la  folla,  fe  fu  fiero  alquanto  più  granì,  potrebb* ejfer  per- 
sie fio,  attendendo  fi  alihora  il  poter  gettare  a   terra ,   e   [concertare  il 

nemico  ,edà  far  fi  la  dirada  per  forvia,  muffirne  quando  fi  [corre  là 

Sbarra,  e   fi  paffa  dall' <~vn  a   banda  all3 altra. 

Le  lame  poi  fi  fanno  in  diuerfe  figgie ,   cioè  di  leggiere  rverfo  là 

punta  a   modo  dì  Stocco,  e   quedle  fono  le  piu  agili  da  maneggiare . 

^Di  grani  werfo  ejfa  punta, ma  infieme  larghe,  a   gufa  di  paletta  di 

legno  dagiuocare  alla  palla ,   e   quefie  fono  comode,  ed  atte  per  ifi con- 

certare .   Ed  altre  fono  tutte  eguali  y   le  quali,  a   mio  giu  ditto, tengo 

per  le  più  conuenienfit^almeno  per  1*  apparenza 
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Gli  tifi  fieno  ampi},  e   gagliardi ,   così  dritti,  come  mancini,  e   col 

firn  guardamano  doppio,  e   forte,  tutte  partì ,   che  fi  ricercano  alla 

maggior  difefa-,  e   quelli  s'indorano ,   s'inargentano  ,oji  rabbefca - 

no  a gu Ho  del  Cauahere  in  riguardo  dell' apparij^ cenga. 

La  manica  habbìa  piu  del  lungo  dell  * ordinano ,   rifpetto  alla  ma- 
nopola ,   accioche  toHo fi  poffi  trottare ,   dì  graffila,  che  riepi  la  ma- 

no, ed  in  particolare  nel  mego ,   ma  in  quefio  btfogna  attendere  ad j 

afiuef  attiene  del  Cauahere. 

Il  fodero  non  fia  giretto,  ma  tale,  che  fila  bene  a   tutte  le  lame * 

che  fi  farà  prout  fio  ejfo  Cauahere, accioche  <~uoledo  cambiar  lo  Stoc- 

co ,   vn  me  de  fimo  fodero  pojfa  feruire\  lodando  ,che fi  tenga  quelite 

legato  d   pendagli,  acciò  nel  metter  mano  non  evenga  ejfo  fodero  die- 

tro alla  lama,  come  fpeffio  occorre  a   chi  non  ha  il  detto  auuertìmen- 

to,  cagione  di  dtfagto ,   di  molto  impedimento  al  Qtualierey  e   da  at- 

tribuir fi  a   poca  prudenza  fua ,   e   del ri Padrino  infieme • 

l   pendagli  feruino  fidi  lungo ,   eì  breue,  la  ut  a   del  mez$,  in  mo- 

do però,  che  nel  metter  mano  non  fiati  Cauahere  forato  a   piegare 

il  corpo  per  arriuar  allo  Stocco,  o   a   <-ualerfi  dell'aiuto  della  fini&ra9 

Dell’  Azza. 

L’Jgzjt  è   arme  antica ,   adoperata  già  nelle  guerre  in  mano  de  i 
Capitani,  e   d'altre  perfine  di  comando,  m   luogo  della  Sergen- 

tina  nj fiat  ad  tempi  d'hora . 

JgueHa  tiene  martello  nella fumiti  dell  'ha  fi  a   ,firnile  alle 
figure  d   fiìoì  luoghi. 

L'haftain  quella  occafione  fi  fà  lunga  tre  braccia,  eh  e   e   la  gran- 

dezza d' njngiufto  Cauahere ,   per  poter ,   combattendo ,   offendere 

così  col  calcio ,   come  col  martello  ,groffa  quanto  peli'  ordinano  fon 

C halle  dell' alabarde,  per  che  riempiendo  le  mani,  meglio  s' impu- 

gnano, e   rendono  maggior  'apparenza.  Sifà  di  forma  quadra,  o   piu 
tofto  a faccette,  per  poterla  tener  meglio ,   e   più  forte  in  mano  s   fi  di- 

lì 2   pigne. 
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pigne,  ò   fi  rabbefca  ,   come  più  piace  al  Caualiere  per  fot  foddìsfat*  \ 

tion  e   y   m   affo  me  douendofene  f\ ir  terre  o   egli  ,   od  altri  nell’  occ  a fi  ora  j 
del  P affiggi  o   del  Campo  ,   che  per  foruigio  dalla  battaglia  ft  foglio-  j 

no farfoen\a  tanti  ornamenti,  e   fchiette . 

il  martello  fi  ft  di  legno  ,   e   di  competente  groffefzjt  in  confort  j 

mità  de  li' hafì  avella  quale  perdo  effo  dourà  effor  al q   nato  più  grò fo  ; 

fa  .   S’ indora-,  o   s’ inargenta  yo  ft  fa  di  color  dell’acciaio  ben  lufiro,  j 
e   fomiti  y   acc  ioche  paia  più  conforme  al  ceserò  s   e   di  nuarìe  forme fe  ne  \ 

rvedrà  nelle  figure . 

Ghtefla  da  T^arr  oranti  nelle  Corti  de’  Prìncipi  d’Italia  e   mol- 

to frequentata-,  sì  per  l’apparenza  dell’  arme  in  fe  (beffa  3   corno 
per  lafoere-zgtiy  e   maniera  nel  maneggiarla,  donde  ne  fegue  il  dilet- 

to 3   e   la  fodtsf attiene  de*  /gettatori. 
in  njece  di  questa  fi  può  disfare  Martelli  3   Mazjjs,  Mazzapìc- 

chi, e   fomiti  armi,  che  m   -aero  non  farebbe  minor’  il  diletto  d   rtmt- 
tanti 3   che  fuffe  la  milita  d   Cauahen  operanti . 

Della  quantità  delle  armi  accedane  a'Caualieri. 

T   /   ameni  tori  deom  ejfer  copiofo  di  (folate ,   dì  Hr  acetati,  e   di 
Manopole 3   ma  molto  più  dà  Stocchi  3   acdoche  gu  a   fi  andò  fi  3   & 

rompendo fene ,   ft  trouino  di  fornii*  altr  armi  proni  fti  y   e   quefie  da- 

uran  tenere  dentro  ad  nun  Tamburo 3   de  fotnato  a   que  ft’ effetto ,   da 

lonfegnarfì  all’ Armaiuolo,  il  quale  tiene  tlfuo  pollo,  t   luogo  folio 

il  palco  de*  SS.  Giudici . 

Delle  Picche,  e   deli'  A^ge  ne  do  uri  il  Cau.  batter  prouìfio  tanta 
quantità  3   che  più  to fio  fi  a fi  curo,  che  gli  ne faprauan  fot  in  buon  nu- 

mero 3   che  che  girne  manchi  pur  cuna  fola,  per  non  ejfer  ne  ceffo  tatti 

fornir  ft  delle  già  adoperate, il  che  non  conmene,  e   per  dorme  vn  cer- 

to numero ,   crederò  ,   che  meno  di  dodici  Picche }   e   quat  tro 

per  ciafchedun  Caualier  Venturiero >   che  fi  creda-  foia  per  comparire-, 

non  goffa  ejfer  prouìfio,  e   fe  più,  fi  sia  maggiormente  nel fi  curo-, 

'Deli* 
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'Bette  Golette,  *vpa  fola  potrebbe  battere ,   ma  che  a   quefia  fi 
eonfacejfè  ciafibeduna  Celata  del  me  de  fimo  fatealtere,  accioche  do- 

vendo fi  cambiare ,   non  gli  fuffie  mestiere  fpogltarfi  affatto,  che  non 

farebbe  conveniente ,   oltre  V indugio ,   che  s' apportar  ebbe  $   non  per 

quefio  fi  dee  rimanere  per  ogm  buon  nf petto  ancora  più  d’njncu batterne. 

Li  Venturieri  faranno  doppi ’j  almeno  di  Stocco,  accio  hi  fognan- 
do, non  fi  trovino  fitnza  al  tempo  della  fìtta ,   dovranno  pero  njfar 

diligenza,  thè  non  fieno  atti  così  facilmente  a   romperfi,  convenen- 

do piu  tofio  d   Mani  e   nitori  hauer  di  fimi  Carmi  frangibili ,   che  alti 

V mturien.per  far  apparire  maggiormente  la  loro  fortezza, e   njen- 

ghino  molto pm  ammirati . 

Intorno  all : ab  / armi  ?   fecondo  il  bifogno,  fi  faranno  acconciare 
a   gli  Armaiuoli  >   che  condurranno  i   favalteri  con  e   fisi  loro ,   con 

tutti  li  f   rumenti  mcefifar'ffìe  non  a   quelli  del  Campo. 

'Dell* alt/  armi,  che  fi  poffono  adoperare,  mi  rimetto  al giudiùo 
eie*  Cavalieri . 

DeirArmarft . 

p   Er  armar  fi  il  (faualìere,gfifì  me  fiere  dsvn  giubbone,  imhot- 
■*“  tito  di  bambagia  almeno  da  me%o petto, e   da  meza  fchiena  in  sùy 
*   [oprale  ff>  al  le, co  sì  tutto  il  cannone  del  braccio  principalmente  dal 

gomito  txclufiue  ver  fio  effe  {palle, e   quefto  accioche  l* armadura  me- 
glio saccommodi  al  dojfo  del  Cavaliere ,   Hi  a   più  ferma,  e   più  facil- 

mente fi  poffi  comportare  la  gravezza  di  quella . 

La  detta  imbottitura  non  dee  effer  molto  grave ,   nè  [oda ,   acciò 

fojfia  il  giubbone  effe/  arrendevole. 

Il  detto  giubbone  dou  rà  hauer  pel  meno  tre  dita  di  collo, fenzfef- 

fere  imbottito,  od  almeno  poco,  ma  più  toBo  doppio  di  fodere,  e fian 
ptorbide . 

Adacciafi  poi  come  fi  voglia,  non  importa  >   pur  che  non  fi a   con* 

boi- 
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bottoni,  od  altra  co  fa  ,   che  faccia  rilieuo ,   acciocht  l*  Armadura  non 

offenda  il  petto. 

Sei  braccio  deftro  in  qualche  parte  rimanere  fcoperto  ,   per  non 

ejfer  il  bracciale fatto,  come  fi  dee  facciali ,   coni  hi  detto  ài  fopra, 

attaccare  defedi  di  maglia  fopra  ejfo  giubbone  per  quanto  ì   U fico* 

perto,e  tutto  ciò  per  afficurar fi  dalla  punta  nemica  .ancorché  non 

manchino  i   modi  di  portare  il  braccio,  che  non  evenga  da  vincono 
tri  offe  fa , 

Ancorché  non  importi  di  che  materia fian  fatti  i giubboni  fopr ai- 

detti  ,   poiché  ̂ vengono  coperti  dall’ arrn  adura,  nondimeno  eforto 

farli  di  qualche  bel  drappo  in  riguardo  de  fuperbi  Cimieri ,   <uaghe 

armadure,  e   ricche  fopraueHe,  per  poter  il  Caualiere  ancor  ain  pre- 

ferita di  tutti  dtfarmarft  -,  che  oltre  il fegno,  che  da  della  fua  fplen- 

didev^a,  s3 alcun  faualtere  ( come  fi  dirà  a   fuo  luogo  altresì)  per 

mofirar  la  fua  fiicurez^a,  e   franchezza  nell’ armi ,   lo  sfidaffe  a   com- 
battere dtf  armato  dalla  Goletta,  e   folata  in  fuori,  non  rimanga 

d’accetta  r   la  sfida,  per  non  lafcia  rfi  veder  in  Campo  con  nangiub- 

bon  di  tela,  mentre  l’auuer farlo  l3hauejfè  molto  cornparìfcete ,   con- 

Jiderando,  che  gli  habiti  honorcuoh  nell’  attioni  pubhchenon  fole 

cuoprano  molti  difetti ,   ma  s’ òpera  con  maggior  ardire,  che  pel  con- 
trario può  interuenire  à   fan  alter  i   :non  così  honoreuolmente  svefii* 

ti,  com a   Pauoni ,   ì   quali  mentre  rimirano  le  piume  loro,  s’infuper- 
bìfeono ,   ma  poi  mirando f   d   piè  rugo  fi ,   e   brutti ,   depongono  fiubito 

l   ' orgoglio ,   e   la  fuperbia ,   ed  abbuffando  l 'ali,  s’ àuuilìfcono. 

Acciò  non  evenga  poi  rouinato  e   fio  giubbone  dal ferro  dell’ arma- 

dura,habbiafì  yna  fodera  di  tela,o  d’altro,  fopra  il  detto  giubbone, 
ma  m   tal  maniera  accommo  dato  dentro  P   armadura,  che  mentre  fi 

difar  mar à,  njenga  in  njn  mede  fimo  tempo  a   leuarfi  efja  fodera,  ed 

a   rimanere  tìCauahere  in  giubbone  fcoperto ,   come  fopra . 

Circa  all' ordine  de  II’ armar  fi  farà, di farfi  metter  prima  la  Go- 
letta .   ormi  petto,  c   U   fihsena ,   che  fopraponghi  parte  di  ejfa  Golet - 

ta. 
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ta  s   aunertùnilo  fimìlmente,  che  ne'  fianchi  ti  petto  dee  fi pr  aporre 
detta  fchìena .   Inoltre,  armafi primati  braccio  defiro  del  fimfìra, 

non  tanto  per  ejfer  dalla  parte  più  nobile  del  corpo,  quanto  che  tjfo 

corpo  ryien  per  natura  principalmente  dtfefo  da  quello,  come  piu 

forte ,   e   più  agile  adoperare  dell  ' altro .   Finalmente  la  Celata ,   ed 

all'  ultimo  le  Manopole  ,   per  e   ferie  mani  prima  ferue  dell' altre 

membra,  che  di  loro  ttejfe .   Nel  dìf armar  fi  poi  s'ojjeruarà  il  con- 

trario dell' ordine  principiato . 
Non  parendo  poi  [officiente  al  mondo  ,   ne  contentando  fi  le  par - 

ti  della  femplice  dectfione  dell  'armi, per  ejfer  francamente  publi- 

cata  la  ̂vittoria,  e   la  perdita  d   ’*vn  combattimento  del  parì,com  'è 
que  do  fra  Cavalieri,  che  in  riguardo  delle  contrauentionì  a   i   pat- 

ti, e   fraude  alle  leggi  del  Campo ,   e   per  le  aflutie,  che  pojfono  ejfer 

fitte  ,   r vuole  di  più ,   per  maggior  gloria  dell%rvno ,   e   deprejfione 

dell'altro  lagni  Hi ficatwne,  eia  dichìaratione  di  Cau  altere  d'auto- 

rità, di  fapere ,   e   d' efperìen\a,  però  fono  determinati  i   Giudici,  ì 
quali  r   mirando,  e   confi  der  andò  filo  le  co  fi  apparenti,  giudicano,  e 

pronunciano  la  littoria, per  dir  così,  Sécundum  a&a ,   &   probata» 

ma  percìoche  a   quefie  proue  in  contradittorìo  gìudtcio  non  s'amr 
mettono  da  effi  Giudici  innanzi  loro  i   Principali  fili  fintai  loro 

Auuocati,  e   Procuratori ,   fe  non  per  altro ,   almeno ,   accìoche  tem- 

perino le  p affieni  di  quelli  3   perciò  nel  feguente  Capìtolo  fi  tratta- 

ta de'  c Padrini ,   che  feruono  per  gl' \ Avvocati ,   e   "Procuratori  de 
Q mallevi  in  que  fi  a   attione  Cavalle  re fia . 

DE’  PADRINI. 
C   Onocosì  li  Padrini  a   i   Caualìerì  in  queflì  no  fri  Tornei  hoggidì 

necejfarij,  quand  erano  già  a   quei,  che  nel  Duello,  dalle  (hri- 

PUane  leggi  vietato,  fi  conduceuano ,   non  effóndo  infra  que  fi ,   e 

quelli  altra  differenza,  fi  non  che  ì   Duelli  per  cagione  di  recupe- 

ratane d’b  onore,  e   per  gì  uff  catione  della  njentà  fi  faceuano,e 
nefi- 
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ne fegmuano  le  mortt,  é*l  torneare fi fa  per  eferctùo  y   prue  per  va* 
bonoreuole  trattenimento  3   e   per  imparare  at tieni  rvirtuofe  >   e   ne 

feguono  gufti  particolari  y   e   fodìsfattìone  wniuerfale  %9  nel  re  Ho 

fot  quanto  d   preparamenti  *   editile  efemtìonì,  qmft  in  tutto  con -   ! 

vengono  infiems . 

V   vfo  de*  Padrini  effere  antico. 

He ft a   antico  l'njfo  de  Padrini >   ne  fa  chiara  tef  imonìan^a  j 
Ho  mero  nel  combattimento  fra  Paride  ye  Menelao  y   ha -,  j 

vendo  queflo  per  Padrino  Vhjfe ,   il  piu  fauio  y   ed  a   fiuto  Cava-  ~ 

lieve  j   che allbor a   njiueffe  y   ed  vnico  ne* configli  di  guerra  y   e   l’al- 

tro haueua  Rettore  y   il  primo  di  que  tempi  nell* arte  del  guer- 
reggi  are  ,   nè  a   veruno  in  calore  >   nè  in  fortezza  d! animo  cedeva* 

Onde  Zìa  detta  qnefta  voce  Padrino. 

A   lit  icamente  erano  detti  Pattini y   da  i   patti  y   che  fra  di  loro 
facevano  intorno  alla  maniera  del  combattere  de* Cavalle rn 

onero  fecondo  l* opinione  d* alcuni  y   fono  co  sì  detti  dalla  ̂ oce  Pa- 

tron us;  che  è   quello  y   che  prende  a   difendere  altrui  ne* perìcoli  y   ed 

hà  riguardo  all*  off  e fo  y   e   non  all  *ojfenditore  y   onde  così  eviene  a   fi- 

gnificar  il  medefìmo  y   che  la  < voce  dì  Avvocato  y   e   Ai  "Procuratore 
nelle  caufe  ciudi  y   i   quali  ancora  fon  detti  Padroni  :   ma  fe  così  è, 

sì  come  'vero  y   che  Padrino  è   coluìy  che  piglia  altrui  a   difendere  y   e 

figntfichì  difenditore  y   poiché  tale  è   l   *   officio  fuo  y   potiamo  dire  ,   che 
dalla  •-voce  Hebraica >   Palthiy  derìuh  che  ftgnifica  difenditore >   e   li- 

beratore y   e   da  ngenon  y   che  ̂ vuol  dir  fonte  y   e   fimilmente  oc- 

chio y   quafiche  Padrino ,   non  'voglia  dir  altro  y   che  occhio  di  libe- 

rai ione  :   ma  confi  der  andò  io  ancora  più  prettamente  que  Ha  njo- 

ce  y   poiché  in  que  Hi  noft  ri  Padrini  non  vi  fi  prefiuppone  mterejfey 

come  fi  può  dubitar  e   y   ed  è   ne*  Procuratori >   affermerò  y   che  fa  nomi- 

nato Padrino  dalla  njoce  Caldea >   Patron,  njoce  d* <vrì '^Angelo ,   che 

(igni- 
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fignifica  Padre, ed  ancora,  Signore,  poiché  doutndo  i   Qtudìetì
  Bari 

fene  a   quanto  da  quelli  foiene  (labilità  ,   neejfendo  lor  lecito, p
ar* 

lare ,   ne  contradire ,   'vengono  quelli  ad  ejfer  tenuti ,   ed  obbediti 

da  "Padri ,   e   quegli  fono  in  obltgo  hauer  quelli  per  figliuoli ,   dift f   le- 

derli, aiutarli  con  ogni  diligenza , fedeltà,  O*  amore,  e   per  feruigi* 

loro  ogni  propio  intere  (fé  della  "vita ,   e   della  robba  pofporre  3   fi  che 

fe  la  voce,  Padrino,fojfem  latino  detta >   Patrinus , perche  fotone- 

r^t ■'Pàtris,  credè,  ebe  affai  meglio farebbe  la  fu  a   fi gmfi  catione,  e   de- 

riuationeintefa.  Venga  mo  per  qual  fi  'voglia  cagione  detto, gene-
 

ralmente prefo  per  le  fue  deriuat ioni,  ed  effetti  ,fignifica  "Padre, 

Difenfore,Cu  {lode.  Protettore,  (ognofeitore.  Patteggiatore, 

notato,  e   Procuratore • 

Clie  qualità  ne'  Padrini  fi  ricercano  * 

SE  riguardiamo all’ eie  t   itone  fiopr  arietta ,   fitta  d   Ettore ,   e   di 
Vlìffe,  e   Vobligo  dell" officio  loro  confiderìamo ,   dirò,  che  deb- 

bono effer  (faualteri  di  grand’  tfperienzjt ,   in  'valore ,   e   configli* 

fortiffimi,  enei  mefher  dell’ armi  molto  fingaci ,   inoltre  fieno  lette- 

rati, accioche  col  valore,  e   coll’animo  b   abbiano  il  co  figlio,  e   lafcien - 

Kg  di  faper  difendere  i   lor principali jcogiunto, e   con  le  ragion', gu
i- 

date dalla  prudenza , fieno  atti  a   cono  fiere  ,e  a   ributtare  le  fraudi 

nemiche,  e   a   fibifare  tutti  gl  * inganni .   T ulte  que  He  qualità  no  fL* 

tanto  'vn^ Padrino ,   quanto  ogni  Caualiere ,   che  profejfa  il  nome  di 

faualiete,  batter  dour  ebbe  ,*  e   benché  fi  p°ffa  dite,  che  in  questa  oc- 

cafi one  di  T orneì,  bafti  foto  batter  giudieio  >   edefperienZA,e  tàntt-* 

fqmfttezzgnon  rkercarfi ,   come  pare  f   offro  già  neceffàriè  nell  oc- 

caponerie*  Duelli,  è   da  credere  però,  che  non  farà  tal  Caualiere  ,fe 
non  molto  piu  lodato,  ed  apprezzato .   , 

ìdoniHatòa  dire ,   che  dee  no  oltre  a   ciò  hauer  nobil’ affretto ,   ed 

altre  parti  riguar dettoli ,   quanto  alla  compofìtione ,   e   difpofiiione 

del  corpo ,   sì  per  fi  disfate  ione  delle  Darne ,   e   del  mondo ,   coirne  dell 

t   attio - 
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dttìone,  che  fi  rappvefenta ,   e   dellia  riputinone  dtl  Càuaher  mede-  j 

[monoiche già  queBo fempre  fi prefuppone  ,   e   così  dourebb'efierc^  | 

De’  Padrini  neceflarij  aciafchedun  Caualiere* 

NOn  ̂ dubbio  ,   cheper  feruitio  d,run  fol  Caualiere  >   e   ai  molti incora,  9   njn  fol  Padrino  bada,  mentile ,   che  pero  con  inter- 

tiaUo  ditempo  9eVvno  dappoi3  altro  combatteffe,  \   .   j 

^Ordinariamente  co  Bum  a   fi  pel  meno  quanti  Caualìeri  ,tati  Padri- 

ni fieno ,   eccetto  s’njn  faualtere  fife  folo  nel  comparire ,   configlia- 

tet9  rifletto  all  ’ ordine 3   che  almen  due  ne  hauejfe  >   e   quando  ancora 

li  Padrini  foffero  in  minor  numero  d’njna  Quadriglia  ,   fi  permet- 

te .   Ma  fe  ‘vogliamo  imitar  Cvfi,  che  nel  vero fi  co  fiumana,  poì- 

che  limitiamo  nel  re  Barite, meno  di  tre  vn  Caualiere,cuer  Qua- 

driglia,che  f offe, non  dourebbe  hauer  e,  Vnjno  de* quali  f ac  effe  1   of- 

ficio del  Padrino, d'altro  dtl  Lo  fidente,  e’I  terzo  del  Profejj'or  del - 
l   \ arme ,   delle  quali  tre  qualità  di  perfine  al  tempo y   che  fi  duellaua9 

ogni  Caualtere  hauea  bi fogno  .   Se  i   Caualìeri  in  quejìa  occ afone 

9te  hauer  anno  più  (poiché  non  fi  toglie  il  libero  arbitrio ,che  non  pofi 

fino  hauer  fieco  quanti  ad  ejfi  piace  (da  nominar  fi  pero  piu  toBo  ac- 

compagnatura,   che  Padrini )   piu  apparenza  fi  vedrà,  e   tanta  mag- 

gior magnificenza  farà  he  Caualìeri  conojnuta .   E   percioche  può 

ad  alcuni  parere,  che  in  qucfit  T   orneamenti  non  vi  fia  neceffanola 

per  fina  del  Profeffor  dell 3 armi ,   la  nomwatìone  di  queBo  fi  può  la- 

fidar  da  parte, e   chiamarlo  TSarrerante,  che  farà  quello,  che  hauer  à 

in  fruito  il  Cau  alter  e   in  queBo  efercitio ,   il  quale  non  diro ,   che  non 

fia  menvtìle,  e   tenuemente  ritrouarfi,  quado  fi  combatte,  dt  quel- 

lo già  nell3  occ  afone  del  Duellare  era  coBuwe  v   mteruemfj'e  p fr- 
uendo non folo  per  ridurre  a   memoria  le  leuate  a   qualche  principia- 

ieinp articolare^  dare  molti  auuenìmeti,  fecondo  Voccafione,  ma 

ancora  perprouedere  a   qualche  fini firo  accidete  9   che  può  fuceedere> 

e   per  vietarne  di  quelli  ancoraché  perla  fperienza,  eh3  egli  ha,  può anti 
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antìuederi,  filtre  che  può  eBrentamente  giouarè  in  dar  Animo  i 

molti  fyu  die  ri  gio nani ,   i   quali  in  queste  attioni  publtcbe  alcun  dJ 

«volta  fi  turbano  loro  i [enfi  ,fi  perdono ,   ne  di  niente  fi  ricordano M 

che  la  prefenza  del  lor  Precettore  ,   li  fa  ritorna  re  in  fé,  e   di  fimili 

cali  feguiti ,   io  ne  poffo  rendere  teftimonianza:  onero  oltre  il  Padr- 

ino,  o   Padrini ,   batterlo  per  «un  confidente . 

Come  li  Padrini  debbono  !   lor  Caualieri  accompagni.] 

E   Solito,  che  i   Padrini  ve  fitti  di  calza  intiera,  con  cappello  orni* 
to  di  gioie, piume,  e   mazzj  d’Aeroni ,   banda  a   trauerfo , 

donatagli  dal  fuo  fiati  alter  e,  collane ,   e   fimili ,   ed  armati  di  ffadaM 

e   pugnale  al fianco ,   accompagnino  ejfio  Caualiere,  e   lofieruino . 

In  mano  habbino  zagaglia,  o   maz^a,  o   az^a ,   o   Pf  adone,  od  alt  fi 

arme,  fecondo  la  confiuetudìne  dì  quella  natione  firanìera,o  nofira - 

na,  che  intendono  rapprefentare,  conforme  l   *ìnuentione,  onero  ha* 
Bone  indorato ,   o   inargentato,  e   fimili  $   e   que Ho  nel  paleggiare  il 

fiampo  :   ne  di f dice  l* batter  barba po (Uccia ,   0   mafchera  ( ‘Voce,  fe- 
cóndo me.  Ebraica ,   detta  Mafchcr*  che  figmfica  co  fa  chiufa ,   0   che 

euopre  il  volto  )   e   parimente  V habito,  eh3  accompagni  effa  mafche- 

ra,  conforme  all* v fio  della  nobiltà  ,per  rajfomìgliarfi  maggiormen- 
te alla  natione,  che  rapprefentmo ,   e   fenza  cappa  femono . 

Non  è   fohto  >   che  portino  arme  veruna  del  fiaualtere,  effendoui 

a   quefto  effetto  li  Scudieri 5   ma  quando,  per  variare ,   alcun  dì  lo* 

to  pori  affé  la  fua  Spada  dì  rìfpetto ,   nuda  in  mano ,   non  mi  giace- 
rebbe . 

fioBumafi,  che  in  modo  veruno  ì   Padrini  fieno  armati  d'armi 
difenfiue ;   to  però  fon  di  parere ,   che  altrimenti  offeruar  fi  douefi 

fe,  cioè  che  fofferonon  meno  armati  de  gl* i fi  efifiCatt  alteri ,   e   che  fra 
Padrini,  e   Padrini  frffe  la  battaglia  per  me jf a,  poiché  farebbe  mol- 

to conforme  allo  (hi  della  guerra  ,   all  *   vfo  dell* antico  duellare,  ed 

a   quanto  ìnfegna  la  pruderne  a   quelli,  che  in  occ afone  di  que  Biotti 

l   a   '   accom- 
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accompA^nàno  Altrui,  ̂ vorrei pero,  che -intra  effi,  il-  Caualiere ft  ce - 

n*ftejfè  differente,  portada'derfipddrink  in  rece  di  celata,  il  fm 

fìlli  à   cappello  in  capone  quell  a   far  feda  pari  are.  auaiì  da  njn  fuo  P   ag- , 

gtayefer  fenica  braci iati,  e   manopole pna  falò  armato  dì  pet to,fc hie- 

m,  e   palétta  ,   ad  in  altra  manierai  come  piate  al  Carni  ter  e,  in  ri- 

guardo  dell'occafione ,   a   dell*  Ifiuent  ione ,   nondimeno  mi  rimetto  a» 

chi  meglio  sa,  ed  intende .   e   qu,etto ,   correi,  offerita fiero foto  i   Pa- 

drini principali,  egli  altri ,   che  [otto  nome  di  Barreranti,o  dt  Con- 

fidenti p   affano,  fojfir  a   difar  matt.  j 

*5 M   entfe  fi  giudicar a   bene ,   che  i 'Padrini fieno  armati ,   acciochk 

non  paiànjanoil  loro  armar [t  ,   dottrà  permetter  fi  ancora  fra  efii 

(cor/»'  'ho  detto  )   il  combatter  e   ,   e   queflo  specificarlo  nelle  leggi  del 

Campo'.  
• 

Combattendo  effi , combàtteranno  dappoi  loro  Cauajtert ,   il  che 

ì   conforme  a   quanto  ff  e ffo  è   atiuenMogta  ne  Duelh  davero,  e   eh* 

perifperìenxa  fi  vede  alla' giornata  effer  auuenuto  in  Inghilterra * 

m   Francia,  è   din  Fiandra  (dotte  fi  e   fi  i   principali  hanno  chi  ruà,  e 

frega  d’andare,  filo  per  amici  tias  con  e   fi  loro,  per  primo,  e   per  fi - 

condole  per  più  ancora,  comi  è   ficee ffio  bora  in  Franerà  fin  al  nume- 

ro di  dieci  per  ciafcun principale,  e   fpejfì  ancora  in  Italia  nelle  que- 

gl toni  a   [angue  caldo  yche  i   compagni  de’  prtn  cip  ali  Fanno,  doppo  la 

questione feguita  [reti  capi ,   menatele  mani  con  i   compagni  de  IT  ah - 

uerfarto .   >   *. 

In  euento,  che  detti  Pad rìni  batte  fiero  animo  di  combatt ere,  per 

douerloro  operare  altresì  cauallerefcamete  ,e per  mo fi  rare,  che  non 

fi  fon  mofiì  fenza  cagione, {tiranno  apparire  la  tor  qutrdla  atlanti  a* SS.  GmiìCi, ottenuta  la  licenza  dei  Campo  dal  Stg .   di  e   fi  ;   la  qual 

quereliamo preteso,  mofirarsdo,  che  ft  a   per  accidenti  amtenuti  nell* 
eecafione  dt  difendere  cìafcheduno  o   le  ragioni  ,   o   leattìom  del  fu* 

Càualier  e, far  ebbe  molto  fimile  al  rvero  ,   benché  ancora  fi  pojfom 

per' confa  antica  mouere, pudèndo  borai’occ  afone  dalduocoyO  dal- ( anione*  & 

y 
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fì  mode  dà  tener  fi  poi  da  detti  Padrini  circa  a   far  pr  e   fintati* 

al!  ’amtrrfario  la  lor  0   fida ,   cioè  fe  in  <zroce,  od  in  ìfiampa,  onero  tru 
ìfcritto  >e  dà  chi y   poten  lofi [opra  di  ciò  indentare  diuerfi  marìwe7 

e^udrìeoccafiow pigliare^  ne  laffaròlacuraadeffi^ 

'   In  ovnìcafoyd  qu  e   (li  f eruttano  per  Padrin  i   gli  altriphe  non  co m- 

pam  anno armati, fenonil  Cavaliere  fuo  mede  fimo  (depofiaperì 

la  celata, ir  dècitili,  e   manopole,  e   prefi  il fuo  cappello  in  capo ,   e   col- 

lare al  collo  ,   rno  '{rara  ài  fuo  "Padrino  d 'effcrglì  non  meno  grato 

rìcenofcttore  de*  benefici  ricevuti  da  luì  >   che  di  dare  a   dine  dere  al 

mondo  ycheè  attione  di  Cavaliere  ,   e   di  genero} a   nobiltà  d'animo* 

negl  'ìnrerejfi  ■   della  t vita .   e   dell  ’bonore  ,   fra  noeti  amici  non  dar  fi 
diHìntion  e   nefjuna  di perfine. 

Cqjiic  il  Padrkio  dee  il  fuo  Qjuali^re  accompagnare ,   e   feruarc 

”   ’   \   il  tempo  del  Tamburo. V   •'  •>  va  v   .   *   4.  • 

MEntu  i   Padrini  accompagnaràtino  il  Cavalieri  nella  reco! 
gnitione  del  Campo  jprocuraranno  e   [fi  ancora  nel  c   aminare 

di  feruarc  il  tempo  del  Tamburo,  e   le  fue  battute  altrettanto,  qua* 

toi  Cavalieri  medefm'he  felo  Beffo  faranno  gli  altri,  che  accompa- 

gnar anno, non  far  afe  non  beliate  grano  fa  yifia,  e   degna  di  lode  y- 

riìUèrftle)  offeYuando  >   che  qvandoHl  Cavaliere  ft  ferma,  filondó, 

thè  fi  ferma  il  Tamburo  (come  fi  dira  piu  a   baffo  nel  Rapitolo  détti 

finimenti  da  Guerra)  difermarfi  èffi  ancora  in  quello  iB  ante  ,   con 

granita  volt  andò  fi  yerfo  il  fuo  Caualiere  ,   come  feto  f acejf e   per  ze- 

lo, che  mo  Brano  hauer  diluì ,   e   delle  fue  attieni  s   e   feruirà  loro  per 

* affettare  il  tempo  di  effo  T amburo *,•  tutti  movimenti  da  farvi fittr 

dio,  e   che  apportano  diletto ,   lode ,   ed  honorem  Off  '.mando  nel  detto 

yoltarfì  (mentre  che  fia  filo)  dì  non  lo  far  frnpre  ad  njna  mano , 

mà  alternai  mente  bora  alla  deBra  >   ed  bora  alla  finiBrd,  dove  fi 

attenderà  ancora  U comodità  dì  quel  piè  y   che- fi  ritrovar à   e ff ere 

■kriMZJvelfócd^  dell  mbutbj  mafifófferodue  irù 
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coppia  nel  voltar  fi,  girar  anno  femore  la  faccia  Tvftó  Vtrfo  Taltrol 

Similmete  per  detto  effetto  egli' non  doma  tutto  il  corpo  girare, 

fi  che  il petto  -venga  totalmente  ad  ejfer  in  fàccia  verfo  il  Caualie- 
re  i   perciocbe  così  fi  allongarebbe  troppo  il  tempo ,è fi  verrebbe  a 

perder  quella  giu Ue^a  ,   che  fi  ricerca ,   col  moto  del  pajfo  alla  bat- 

tuta dell avnburo  ,   ma  folo  dee  voltar  fi  per  fianco,  fo (lenendo  tut- 

to il  corpo  fopra  quella  gamba,  e   pie  ,   che  fi  trottar  à   più  lontano  deu 

tffo  Cauahere,  v,g  fe  la  detta  voltata  è   fatta  verfo  la  delira  par- 

te* il  corpo  rimarrà  fofpefo  fopra  il  pie  jìmftro,  e*lptè  deliro  (ben- 
ché tocchi  terra)  dèe  pero  ejfer  mantenuto  leggiero,  per  renderlo  fà- 

cile a   douer principiar  di  nuouo  ìlpafjo  ;   benché  ancora  fi pojfa  coyl* 

molta  grafia  principiar  col  piè  finillro ,   mentre  nel  voltar  fi  verfo 

il  camino*  verrà  col  corpo  contr  ape  fato  fopra  il  piè  deftro*  e   così  ri- 

manendoti finillro  leggiero ,   darà  principio  alpajfo  con  effo  .ed  all* 
oppofito  fi  offeruarà* girando  il  Padrino  a   mano  finifira  da  dettela 

voltata  per  fianco  pare ,   che  habbjapiu  del foldato  *   e   più  d’vneU 
certa  maéUofa  brauura ,   che  in  altro  modo . 

Ne  meno  dourà  il  "Padrino  ogni  volta,  che' l   T ambro  fi  trattie- 
ne alquanto  dal  battere *   voltar  fi,  che  farebbe  troppo  fi?  effo  s   ma  fo- 

ie potrà  ojferuar  queflo  vna  volta  doppo  ,che%l  ffaualiere  è   entra- 

to ip  Campo ,   cidi  doppo  il  primo  ordine  de *   tempi  del  Tamburo  f 
vn  altra  volta  doppo  ejfer  p.ajfato  vno ,   ouer  due  altri  ordini  al 

f   iù,  del  rnedefimo  Tamburo  $   ancona  ogni  volta ,   quando  il  C ana- 

fore fi  ferma  per  fitr  le r inerenze  a,'  TPrencipì,  alle  Dame,edalli 
Giudici,  e   finalmente  vnavolta  poco  prima ,   che  finifea  il pajfeg - 

co  fa  poi  fi  a   detto  ordine  di  Tamburo  *   fi  vedrà  nel  Cap ♦ 
afilli  li cpm ent da  Cluer^iy*  ,•*  :   •   *   v   * 

La  maniera  finalmente  del  portar  la  vita,  farà  alquanto  diffe- 
?e*$e  da  quella  del  Caliere,  pqkhe 

la,  il  fitto  caminare  doqrà  effere  ancora  con  maggior fcwl  tesata  della 
vìt a*accopagnata  davnamaeHreuoleffirez^atura3che  h abbia  del 

bra- 
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ir  4t49 ,   e   del  ftnrhofo  infletti  e   *   di  che  •vengono  li  Spaglinoli  com- 

muni mente  lodati. 

Della  ferujrù  per  i   Padrini. 

On  e   nene fimo,  ne  meno  è   [olito  j>  che  ì 

■   ̂    ̂   fer  nidori  a   Imre  a   >   ne  altra  accepagnatura  per  [or  rne- 
de[mì,ne  anche  è   conuenìenteperle  ragioni  .che  altroue  hoferittos 

ma  perche  alcuna  volta  per  debito  della  carica  loro  fen\a  Paggi  fkr 

non  ùofijono  3   fi  feruiranno  di  que  Caualteri  3   dell  ’   officio  de  quali 
ne  parlo  o fuo  luoco .   folo  direi  >   che  li  douejfero  hauere>  quando  ha- 

ueffiero  intentione  dì  comparire  efsi  ancora  armati >   per  portar  le  lo - 
ro  armi >   come  dìjfi poco  fa. 

Officio  de*  Padrini. 

T   ’   Officio  loro  è   da  confiderarfi  in  due  tempi  3   cioè  prima>  che fi 
'   entri  in  Campo  3   e   dipoi  dentro  dello  Beffo  fampo. 

zAuantìy  che  fi  entri  in  £apo>  è3  l'effer  informato  dì  tutto  quel- 
lo debbono  fare  per  feruìtio  del  Caualìere 3   cioè  faper  qual  debba  ef- 

fe re  il  poBo  del fuo  Caualìere  :   come  fieno  per  e fier  ordinate  le  file 

pel paffeggiOy  e   de  Imo  do  >   che  fi  ha  da  tenere  nel  marchiare  in  ordi- 

nanza :   chi  dourd  precedere  in  detto  paffeggto  >   e   come  fi  difporrZ 

l’ordine  dal  principio  fino  al  fine  :m fiume  effer informato  della  ma- 
nierai che  fi  terrà  nel  caminareife  non  per  altro  3   almeno  per fapev 

(   ^fognando)  in  fruire  gli  altri  >   che  in  detto  paffeggio  fi  trouar  an- 

no ;   tl  tempo  deli  * entrare  ad  accompagnare  il  faualier  e 3 fecondo  La 

lnuentìone,fen%a  affettare  d* effer  attui  fato  da  altrui ypoìche  mol- 
te volte  Vlmenùom  fon  tali  5   che  non  è   ne  ceffi ario ,   che  t 'Padrini 

interuenghino  in  compagnia  de  Cau alteri  3   vene  do  effi  allhora  trat- 

tenuti dal  Sìg .   MaBro  di  Campo  in  luogo  fep arato  >   per  douer  dop- 

po  andar  a   feruìre  al  Caualìere  >   quando  egli  vuole  il  detto  Cam- 

po rìconofcere . 
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Imparar  a   chiuder  e,  (fffad  aprire  tv  fio  la  Vìfiera  al  fuo  Caua- 

forre,  battendo  notato  prima ,   come  filano  le  <~viti ,   le  inchiodature , 

le  chiauette  ,   o   maschietti  per  tutto  ,   ed  in  ogni  cafo  hauer  preffo  di 

loro  rvn paio  di  tanaglie picciole  per  poter  meglio  aprire,  e   chiudere 

effe  viti,  e   chiauette ,ed  ejferauuertito ,   che  V armature  Biano  be- 

ne,  ne  manchi  cofa  alcuna,  poiché ffieffo  i   Caualierio  per  non  svoler 

faBidio,  o per  la  poca  fperienza ,   non  folo  fono  informati  di  quello, 

che faccia  di  me  [iteri, ma  ne  meno  di  quello, che  alle  lor  perfmenuo - 

ee  :   onde  in  effo  Padrino  totalmente  fi  ripofano . 

*Deeno  fapere  ilcome ,   e   l quando  dour anno  porgere  tapioca.,  ts 
Valtr  armi, accioche  non  habbtano  effi ,   neiCaualieri per  cagion  loro 

dcommèttert  errori,  sì  dipreBez^a,come  d*  operazione,  e   pero  do- 

urìeno  ì   Padrini ,   mentre  i lor  Caualieri  s'efer  citano ,   trouarfi fem - 

pre prefenti,per  imparare  a feruìre,  come  contitene ,   e   per  effer  ef- 

fetti, e   copio  fi  di  partiti  ne  gl'  accidenti,  che  il  giorno  della  battaglia 
auuenir  po  teff  ero. 

~   Sarà  officio  del  Padrino  d'andare  a   chieder  *   il  fampo ,   mentre 

non  rui  fa  Araldo  de  (fonato  a   quetì' effetto ,   come  dourebb '   ef- 

fere,  e   que (la  carica  s' appartener  à   a   que  ‘Padrini,  che  faranno  di- 

far mati,  i   quali  faranno  in  queBo  cafo  l'officio  d' Araldo ,   poiché 

chi  è   armato,  non  dee  allontanar  fi  allhor  a   d'appreffo  della  per  fona 

del fuo  Signore }   efel'lnuentione  ricercarà  di  douerfi mandarti 
yrì armato,  allhor  a   conuerrà fare  run  'Araldo formato  . 

L'officio  poi fuo  in  Campo ,   ciò  e   doppo  fatta  la  comparft,  e   forni- 

to ilpajfeggtOyfarà  di  difpenfare  i   Cartelli  pe '   l   Campo  ,*  auuer ten- 
do, che  quelli  da  dar  fi  alli  Principi ,   e   SS.  Giudici j   affetta  al  Pa- 

drino principale,  agli  altri  pel  T e   atro  dour  anno  andare  i   compagni . 

Di  dare  il  nome  del  fuo  Caualiere  a3  SS.  Giudici  allhor  a ,   che  fi  do- 
uràcombattere,  chiedere  a   que  Hi  le  leggi  del  Campo ,   e   promettere 

l   'ojferuatione  pel  fuo  fau altere  (onde già  nexrDuelhji  giuraua  pet 

la  detta  ojferuatione)  far  l’ eie tt ione  dell' armi,  alla  quale  elettio- 

ne quan - 
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treni)  quanto  alle  picche,  procurar  dm  dì  eleggere  l-pù  far  ti,  le  più 

diritte ,   e   le  migliori, come fi  dirà  ancora  a   fuo  luogo ,   ed  elette,  fiu 

rà  fuo  officio  altmì  farle  apprettare  dal  Stg.  Maefiro  di  Campo  ,   e 

confidarle  a SS,  Giudici,  e   poi  *   fuo  tempo  prefintarle  al fuoCaà 

Caliere ,   e   così  farà  d   'egnalt  r   arme ,   \   con  la  quale  fi  doterà  com* 
battere .   • 

Lo  Stocco  lo  Iettar  a   da  cantò  al  Cati  alierete  nudo  al Sig+Mtte  fi rd 

di  Campo  lo  portava,  acciò  conforme  al [olito ,   V approui . 

•*  Tutto  quefio  dottrà  detto  Padrino  mandar  ad  effetto  auanti^ 

thè  Hffaudltère  efebi  dal  Padiglione,  e   d'altro  luogo  per  entrar  ite 
ìftcccato,  benché  ancora bò  r veduto  praticare  il  contrariò ,   cioè  fot, 

almeno  l   'approntatone  dello  Stocco ,   doppo  che'l  famhère  depreca 

fintato  nello  (leccato,  ma  ante  non  piace  ,poichenon  è   conforme  ad 

runa  certa  ragione,  ne  s'è  i   n   occafione  de  'già  Duelli,  <vfat  o* 
,   Mentre  il  Caualiere  combatterà ,   farà  officio  de  Padrini,  diati* 

'   darlo  accopagnando  qua  fi fimpre  deipari,  con  di  quelle fpecie  d'ar* 

mi  p   ronte  in  mano,  con  le  quali  fi  com  batte  ,   per  poter  tofiò  all  'oc* 
cafone,  ed  a   tempo  prefintarle  adejfo Caualiere.  \   m   :isa 

Serue  ancora  la  detta  accompagnatura  deipari,  per  atmertire, 

t   trattener  effo  Qaualiere,bifognando,acciocb'egli  al  tempo  dell'ara 

re ftar  la  Picca ,   non  fi  troni  più  n vicino ,   o   più lontano  di  quello,  fi* 

lagni  fi  a   mtfura.an^i  vogliono  akunì,che  debba  aggiustarlo,  quati* 

do  vuol ferir  di  Stocco,  ma  quello  non  approuo, poiché  bò  <% tedvif 

ìdychihà  voluto  far  ciò ,   correre  anfibio  grandmo  fiefferdal 

fuo  (faualìerè  percojfo,  e   V adoperare  aque fi  effetto  hafiasod  altro, 

che  dhabbia  in  mano, per  fpignerlo  alianti ,   o   ritenerlo,  quello, o   non 

lo  finte ,   o   gli  farà  ffejfo  [arde  gli  errori  maggiori ,   pìtre  che  farà 

fimpre  notato  nel  (fati  altere  mancamento',  auuert  e,ndo  effi  Padrini » 

che  nell' accompagnar,  il  Caualiere ,   comedi  fopyfi,  non  iSlar  tatir 

to  (vicino,  che  gli  poffa  impedire  l   V 

leuate  della  Picca  a   fHogffi&ot 

À   ui\ 

E   cura 
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*   E   cura  loYòy  ed  in  particolare  del  Padrino  principale  5   di  difen- 

der? le  ragioni  del  Qaualìere  auantì  lì  SS.  Giudici;  d   andar3  a   pi- 
gliar i   Pfàmifì  le  Spó:glie>  ed  i. Fattoti  dellÀDamay  mentre  fi  <rywr 

coito)  e   moli' altre  cofey  che  parta  Poccafi one  in  riguardo  dei tempo  y 
luogo 3   ed imenttone  j>  la  quale, alcun  avvolta  difponty  e   molte  'volte 

forza.  . 

E   percioch'eauueni r   può >   fecondo  i   Capìtoli  3   che  il  Caualie?  per- 
dente >   cioè  ilVèntunerey  fia prigioniere  del  Mantenitore  (poiché 

quefio  mdi  roien  fatto  prigione  ji dorranno  i   fuoi  Padrini  accompa- 

pagnarloyinqm&o  caf&>  final  luogo  precifò*  e   quefio  non  tanto  per 

ì wfime  ck  buona  akiicìtìa  y   quanto  perdtmaiir argilla fua  fedeltà* 

ed  timor  of a   fe  mi  tu ;   che  ilm'edefimotinc&ta  ’&ojfe  ma  nel  njero > 

'Rom pendo  fi,  o   torcendo  fi  in  mano  al  Caualier  e)  combattendo  >   e 
Piccai  Stocco )   od  alt  r   arme  ydourà  il  Padrino  portarla  d   SS.  Giur 

di'lyiccìoche  lunedino pper  poter -meglio  difendere  le  ragioni,  diluì . 

**  *   *   %<M?-tpnofapmtàfii  colpi  fruffitutifiùn  combattenti >   e   che  fi 

ttuàìàjft  idi  K-ipWeggiàmeéti  ì   dee  pròcuraìr&s  che  nm  fi  eyenghta 

quefio )   ma  far  inUtin^ deità  fénten%Afaitoreuoltw.  rij^rdo-  al- 

ifieitotklP altre fùe 'atuoni  meglio  operate >cstm farebbefiettfluper 
operxtb  con  piu  galla  ye  con  Piu  giuilc^za  .>  effimili  confiderà?  ioni. * 

'càmbi mo  tir  titodif òpra  nel  Capitolo  del  Gradici) ppcolontànodal 
finepperle  quaifU  pub  ptudicare)  che  in effo  fi  ricreai  mao Piar  (eie- 

il f òpra  )   potrebbe  l   '^no  dare  'dalla  parte  dedf  Aùuerfu'ìòt 

acCiàche  nell* armi)  che  già  fono  elette ,   non  fi  commettej]  e   frauda 

in  cambiarle >   od  altro  storne- già  fi  co  Piumati  a   ne  Laverò,  poiché:  l   ’i- 

inkìamo  nel  refio\od almeno  nelcafbmfi.ro  bauejfed  'occhio  a   t   ma- 

tìmèntì  gefre  p   affettò-  fiaU^Auuerpmo  ejfer  fatto  y   A   prò  del  firn  Gk*> 

fia  necejfario ,   che  tal perfona pafii  daltàdeWApaiU-dell'Àuuerfà- A   rio. 
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rio  ,fi  tratteranno  tutti  dalla  frane  refjmtl:umente  del  più  Qt - 

ualiere,con  buon  ordine ,   chi  per  tener  conto  dell  ’ armi ,   efe 

»o  //;  ̂ #0  deono  ejjer  date  ad  ejj'o  Caualiere  per  co  battere  ,   e   queftì 
ìnfieme  con  il  Padrino  principale  dourano  flave  dalla  parte  deflra , 

t   gl  'altri  staranno  dalla  banda  fini&ra  ,   per  leuar  d   ’ infra  i pie  del 

Caualiere  i   tronchi  ,   e   pezjj  dell’ h   afte ,   che  rompendo  fi  ,   in  ter- 

ra cadono,  tom ho  altre  <uoltè  detto,  che  fe  bene que fio  non  s’ affet- 
taprincipalmente  a   lui ,   ma  piutoBo  folo  a   perfine  deflmate  per 

que  fio  effetto  dal  Sig.  Maestro  di  Campo,  no  di  meno  quando  lo  fàc- 

cia ( fenza  adoprar  le  mani  pero  ,   che  non  faria  decoro  alla  fua  per- 

fona,  ma  il  bdflone  ,che  tiene  ,   e   con  termini  di  granita)  non  farà 

-co fa  difdìceuole  al  fuo  debito  per  f eruigio  del  fuo  Signore  ;   e   ftmili 
attieni  necejjàne,e  che  dal feguito  dell  opera  pr  e   finte fi  potrà  com* 

prendere • 

ddon  voglio  tralajfar  di  dire  ,   etiefiendo  a   forte  molti  i   "Padrini y 

che  accompagnano  il  Caualiere  ,   mentre  egli  combatterà, parte  di 

quelli fi  ne  daranno  dal  defiro  lato  del  Campo  ,   e   parte  dal  fimplro 

compartiti  ine  guai  numero  con  buon  or  dine ,e  con  le  follie  lodarmi, 

con  che  accompagnarono  il  Caualiere  in  Campo ,   tenute  da  chi  è   alla 

deHra  con  la  defìra  mano ,   e   da  chi  è   alla  ftntfira  con  la  firn  séra ,   e 

mentre  fi  combatte,  veruno  fi  dourà  muouere  dal fuo  luogo  ,   e   po- 

pò, eccetto  quelli  ,che  fino  deflinatì  a   qualche  officio  particolare  m 

feruìgio  del  Caualiere,  cioè  0   di  darei 5 arme ,   0   di  tenerle  in  cofegno, 

0   di  leuar  l 'bufi e   rotte  d’ infra  i piedi,auuertendo,  che  (com’ho  det- 

to altre  voliere  fi  dirà  ancora,  poiché  ricerca  così  L'occajìone,  dì  do- 

uer  replicar  fpejfo  ~una  co  fa  tttejjh)  che  quello,  che  dee  pre fintar 
V armi  al  Caualiere ,   dee ftare  alla  defìra  di  quello,  per  la  recìproca 

comodità  del  dare ,   e   dì  riceuer  quelle  fra  ejj'o ,   e   l   Caualiere ,   il  me- 
de fimo  dalla  detta  parte  dourà  dar  quello, che  le  tiene  in  confegno, 

per  darle  poi  al  Padrino  principale,  l’altro ,   che  hà  la  cura  di  leuar 

da’ piedi  le  dette  balìe  rotte,fe  ne  dourà  fi  are  dalla  parte  jìmdra, K   z   che 
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che  fruirà  ancora  per  la  comodità  di  rimediare  ad  altri  accidenti* 

cheauuenir poffòno,come per  raccogliere  lo  Stocco,  0   rimediare ,   che 

7io?i  cadì , r vedendo  ,   che  meìitre  il  Caualìerc  opera  con  la  Pìccoj  * 

quello  fi  a   per  ìfgu  dinar  fi,  e   fimiti • 

Quando  non  babbi  ano  a   ritrouarmfi  i   "Referendari /   detti  di  fio- 

pra  nel  Capitolo  de  Giudici,  farà  officio  de *   Padrini,  ed  in  partico- 

lare de '   Confidenti, andar  col  Sig.  Mae  (irò  dì  Campo  a   riconti  fiere  i 

colpi  migliori  ne  luoghi  dell  ' armaduraiauucrtendo  pero  il  Maeftro 

di  Campo ,   che  alcun  Padrino  non  tocchi  con  le  mani ,   0   diti  il  luogo 

precifo,fenon  quando  da  lui  farà  lor  comandato,  pereto  cbefpejfio  è 

auucnuto ,   che  1   Padrini  hanno  fegnato  con  qualche  anne Ilo ,   ferro* 

od  altro  quel  luogo  ,chead  ejfi  è   piammo  perferuigio  delfino  Caua- 

her  è,  p   quando  noi  fitee  fero ,   almeno  e   da  ofieruarfi  il  detto  auuer~ 

timento  per  le uar  ogni  fh fipetto. 

La  maniera ,   che  detti  Padrini  douranno  tenere ,   nel  diuìdere  i 

Caualìeri  dalla  pugna  ,ed’  altri  particolari,  fi  rvedrà  nel fecondo 

libro  a [noi  luoghi, 

E   perche  no  è   men  neceffario  à   Padrini  il  fiaper  le  leggi  del  (fam- 

po,  e   le  conuentìonì,  che  pafiàno  fa’  Caualìeri,  per  poterli  con  le  ra- 

gioni chiare  francarne  te  difendere *   dì  quello  fa  agli  lAuuocati  *   e 

Procuratori  lacognìtìone  delle  leggi  ciudi,  e   municipali  per  proteg- 

gere i   loro  Clienti ,   perciò  il  ragionamento  noflro  nelfegucnte  Ca- 

pitolo farà  intorno  alle  leggi  del  detto  Campo  *   e   Capitoli  daojfer* 

narfifra  Caualìeri. 

D   & 
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DE’  CAPITOLI,  E   LEGGI D   E   L   CAMPO* 

COFtumdft  non  far  fi  Tornea  nteruno  ,o  (ìa  a   cannilo ,   od  a piè, 
che  prìmanon  fi  faccino  i   Capitoli  ,e  le  leggi  dì  quanto  debfcefa 

ferofferuato  da  Cavalieri,  prima  che  entrino  in  Campo,  come  den- 

tro di  efjò,  che  perciò  fon  detti  ancora  Leggi  del  Campo  >   thè  quan- 

to ciò  fi  a   benfatto ,   ce  lo'nfigna  Platone  2   de  Leg%  con  quelle  pa- 
role. Camus,  iuduSj  faltatio,conuiuia,gymnaiia,  exercitationes<|; 

pu  jIìcj?, ac  priuata^funt  lcgibusdiffinicnd^,  vt voluptati modurn 

poncrc.  Se  quidem  mature  homiaes  afluefcant ,   &honeftis  dumta- 

xat  rebus  dele&xri.  . 

Hora,  polche  ft  vede, che  i   Rapitoli  fon  necejfarìj,  intorno  a   queZ 

Sii  confiderò  brevemente  quattro  cofe .   Che  co  fa  fieno .   Per  che  fieno 

detti  Capìtoli .   Se  con  le  Leggi  convengono .   Bachi  s'appartiene  il 
farli  * 

Jgmnt'al  primo,  generalmente  parlando  ,fono  certe  regole  deL 

la  ragione,  per  le  quali  fiarno  tenuti  nell  *   operatìonì  nofire  a   rego- 

lar fi,  e   al  dìfcernerc  il  giu  fio  dallo  ngiu fio,  e' l   vero  dal fai  fio. 
Sono  oltre  a   ciò  così  detti  Capitoli,o  per  cloche  fi fcriuano  in  capo 

del  Libro, 0   nel  principio,  onero  perctoche  e   fise  do  formati  dalla  pru- 

denza, fieno  capi  delle  nofire  operationi,  0   perche  fon  fatti  da  naru 

Capo ,   al  quale  fi  amo  tenuti  per  legge  di  natura  ,   0   per  ̂ volontà,  0 

per  forza  a   gli  ordini  fuoì,  onero  accìoche  fi  cono  fi  a   la  differenzia, 

eh* è   tra  li  Capìtoli ,   eie  Leggi  in  quefio,  cioè ,   che  quefie  comanda- 

no ad  'rvnìue  rfale,  e   quelli  al  particolare . 
Se  poi  comi  ego  no  con  le  leggi ,   dirò,  che  non  foto  convengano,  ma 

che fino  il  me  de  fimo,  così  rìfp  etto  al principio, come  al  fine.Alprìn- 

cipio,  effóndo  am  e   due  formati  da  retto  giu  ditto,  guidato  dada  pru- 

denza •   £   V fine  loro  è   dì  dar  regola  nelle  co  fi  agibili  >   e   àafihèdun 
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ha  U   <~virt  ù   dì  forzate,  che  è   il  prò  pio  loro . 
c A   chi  finalmente  srfpetta  fdrìi  ,   fi  dirà  fin  4   bei  fio, 

Toiche  dunque  {Capitolile  leiLeggi  hanno  il  me  de  [imo  prin- 

cipio ,   e   fine  ,   per  non  confondermi  con  due  r voci  ,   difeorrerò 

della  Legge  3, de  11  a   materia  della  quale  trattari)  fuccintamen - 

Ite  .quattro  aofé';  Onde  fa  detta  quella  voce  Legge  .;rDe‘  genè- 
ri  fuaf.-  Delle  fue  conditimi  3   e   finalmente  quali ,   e   quanti fie - 
%ogU  effetti  di  quella,  e   prima.  < 

'   Onde  fia  detta  Legge. 

T   EggZ  i   nvece  detta  in  idioma  latino,  Lex,  tn  immagino i 

^   che  chi  formo  cotal  voce ,   intende  fife  di  dire  R   ex,  perciò  - 
che  effa  doueu  efjer  Regina  di  tutte  le  nofire  operationi ,   fk 1# 

non  njogharno  dire  con  altri  Scrittori ,   che  venga  così  dettcu. 

Ab  eJe&iane*  percioche  nel  far  le  cofe ,   feruendofi  Vhuomo  del- 

la prudenza  y   e   retto  difcorfo ,   sì  come  dee  ,   raccoglie ,   e   delegge* 

Ma*l  mìo  perforo  è   ,   che  fufje  più  toHo  formata  dalla  vo- 
ce. Ebraica,  Leo  Cj  che  [igni fica  Le^ge ,   Conflìtutìone ,   Ordini , 

e   Statuti ,   come  ne*  Prouerbij  ,   a   Lacach  ,   che  denota >   pigliò, 
poiché  non  farebbe  Legge ,   fe  non  fu  fife  prima  eletta  dal  Prìn- 

cipe,   ed  accettata  da' Popoli  i   onero  dalla  <-voce  Caldea,  Lacakj 
che  fign  fica  Dottrina ,   la  quale ,   fecondo  la  fua  forzai,  ha  ri- 

sguardo.  a   due,  cioè  a   quello ,   che  in  fign  a,  ed  a   quello,  che  im- 

para, rv.  g.  al  Maestro ,   &   al  Difcepolo  ;   così  a   quello ,   chz~> 

comanda,  ed  a   quello ,   che  dee  vbbidire ,   cioè  al  Prencipe  ,ed 

al  fuddito ,   a   Likah  ̂    'l'oce  Caldea,  che  fign  fica  cafiigo ,   e   per- 
cuotere ,   la  qual  njoce ,   fecondo  Targmn?  mai  fi  trouaràfiafia- 

xia  V fiat  a,  fe  non  quando  in  <rm  me  de  fimo  tempo  s   ’   h   abbia  vo- 
luto dàmoilrare  dominio ,   e   cafiigo  ìnfieme ,   sì  come  fi  <vede  , 

chel  medefimo  dinota  la  legge ,   la  quale  hà  lo  fi  e   fio  fignficato, 

<   .e  fiotta ,   f   fidaebe  non  farebbe  Legge  ,   come  dirò  più  a   baffo  , 

fe  non  hautffe  <vjna  forzai  coattiua •   De 
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[   ,   De’  generi  della  Le^è. 
*'«tt  ht5  yq  1   \   ■   .   V   .   \   . 

TC  ‘ty  l’animo  mìo  ragionare  bora  di  fili  generi  della  Legge,  ma 
•   porr  foche  non  ferue  al  notfro  propo fetore  conueYrebbe,  che  con 

difeorfi  m allungaff  ,   ed  altri  rihanno  fritto ,   mi  rimetto^  quelli, x 

foto  decorrerò  qtiìd’vna  Legge  pofìùua -,  ordinata  al  fref ente  peri 
feruìgio  d’vna  raunanza  di  Cau  alien, nominata,  fecondo  gli effet- 

ti defla.no/lraintentione,  Legge  del  Campo,  t   n\;o  ■ 

Intorno  a   quella  Legge. pò fi tiua  in  genere ,   potrei  confederarti 

quattro  cofee,  la  orìgine,  la  fetenza,  alla  quale  d appartiene  confìde - 
rafia, e fra  di  noi  formarla',  il  tempo, nel  quale  fu  format  as  e   fenaU 
ntent eli  L egi flato ri  dì njam  nattoni ;   Ma perciochèquefei  ragiona- 

rne ti  potrei  ber  o   ad  alcuni  parere  bora  piu  tolìo  tedio ft, e   fuper fluì, 

cheneceffarij ,   perciò  quelli  ancora  t   r   al aj faremo  ;   e   fùccint amente 

r vedremo  della  fondinone  di  que&e  figgi  po  fkìue  del  Campo ,   e   de 

gli  off ètti  ,   che  partortfeono  ̂ edaqual per  fona  s’appartiene  in  que* 
ft acce  afone  del torneare  l ordinarle,  e* l farle  s 

-   «.  y,'»  \?  «;»'  f   ìli  4V  V'  -*5  ..  -.li.  * 

£he  condino£c  dee  hauereia  Legge  h^mana-*  o   pofitiua* 

ò   OiuiJe^cHe  Ila.  *   '   x •   ■   ‘   ■■  .r.  ; 

Re  ce  n   di  t   ioni  confederò  de  e   hauer  queft a   legge  y   effer  Giu  fa, 

3   ville  ge  P   off  bile ,   come  fl  comprende dal  capì  z.'diftinSl. 
e   per  cloche  ciò  non  balìa,  tògli  còn&ituifco  tre  Gouerndtòri,  che  fà- 

r annoi* ho'nore  di  chi  le  àjfcrua,  famor  dell'vtile ,   chrine  confeguifet 
fojfcVuatorè ,   e   l   timor  della pena  a   chi  le  fprezgjt.  ' 

Per  efler  giu  fl  a ,   dee  fecondar  la  legge  di  natura ,   la  quale  non  è 
altra, che  quella  rettitudine  immutabile, che  iddio  ha  iollocato  nella 

Smdetèfe  dellanoflraconfcienzji,  onde  conofeiarno  il  bene  dalmate, 

come fe  caua  ottimamente  dalle  par  oli  di  S.  Paolo frinendo  a*  tRo~ 

mani,  capii .   Gcncesqua?  legem  non  hàbeittynatiifaliter-ea^Ua?‘i^ 

gis  i   unt>  i aciimt,  ipfe  /ibi  flint  lex.  e   così  procurar  d’ojfruare  la  e- 

guahtài  che  è   il  njero  flutto  della  legge,  '   per 
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‘Ter  ejfer  mutile ,   doterà  ejfer  addirizzai a   aU%fVtìlttà  comuntj] 

altramente  farebbe  tirannica,  la  quale  fola  confiderà  l'yùle ,   e   l'tn • 
terejfe propio.  .   s 

E   finalmente  per  efferpoffìbiìe0dourà  ejfer  applicata  alla  con**  j 

fuetudme,  ed  a   mBumtde  gli  buomìni,  e   quetto  con  molta  ragiona 

percioche  quelli furono,  ancora  prima  deità  legge,  altrimenti  non  fa- 

rebbe durabile ,   ne  farebbe  afieruata,fi  come  defideriamo ,   procu- 

riamo >   e   ci  forcamo  >   che  fta*  ;   j   ,   .   s,  ir- 

Quali ,   e   quanti  fono  gli  effetti  di  quelle  legge . 

~   >   ̂   v   .   .•  .•  •   /   *   ■   \/  /i;  ■   ;   %   j 

LE  fue  qualità  ed  effetti  riduco  a   cinque  sal  comandare ,   alpro- 
hibire,  al  premia  re  ,   ed  al  punire,  i   quali  effetti  ,   fe  li  confide-; 

riamo  benejoanno  riguardo  a   due  no  Tire  anioni, cioè  alle  cofe  fatte9 

ed  a   quelle  da  far  fi.  mu-  t   ■   <   v,v 

Nelle  cofe  da  far  fi  fi  confiderai  il  comandare,  il  comportare ,   §   l 

prohibire .   (o  man  dando  prima  t opere  buone ,   lo  denoti ,   vìrtuofè, 

ed  mutile .   Comportando,  e   permettendo  di  poi  quelle, che fìpojfono 

applicare  così  al  bene,  com al  malefioue  fi  ha  riguardo  all effetto ,   e 

non  alla  ni crìt ione  •   ‘Trohibendo  in  oltre  le  cofe ,   che  tornano  ina 

danno  così  alpublico y   coniai priuato,  ed  alla  cimi  corner  fattone. 

Gli  altri  due.effètti cioè  del prehtkre  ,   e   dej punire  >   rimirano 

le  cofe  fatte f   Sopra  diche è   da  notar  fi, eh?  diluiti  li  predetti  effet- 

ti, due  rimirano  l opere  buone ,   che  è   ileòmandare ,   e* [premiarti . 

Due  alle  caffiuf,  che ̂ d f rohifar#, ''e* l punire  ,edyno  indifferente 

oper  dir  meglio  quafi  mdpferente .   che  è   il  permettere ,   il  comporta^ 

re,o  dtffimufyre. 

Offendo' dunque  nel  cafo  noftro  il  Mantenitore  quello ,   che  or- 

dina, e   fi  abiltfce  li  Capitoli  da  offeruarfì  in  quelli  e   (imdi  tornei* 

cerne  fi  (lira  più  a   baffo  *   mentre  confi dererà  ,   ed  applicare  ,   comta 

conmene ,   quanto  fin  bora  breuemente  habbiarno  detto ,   non  è   dub- 

bio j   od  almeno  crederò ,   che  detti  Capitoli  batteranno  tutte  quella 

/.  —   '   \   ̂      par-  \ 
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Ordinandoli  fecondo  ,   che  U   ragione  naturale  lo  fomminifirarh 

;   accioche fieno  giu fit  . 

Hauer  per  ifcopo  ,che  li  Caualìens ' e fer  citino  in  quelle  <isirtù, 
thè  debbono 

Principe,  della  Patria ,   ed  a   beneficio  ynmerj ale,  acaocbefien  ytilt. 

yìrtuofamente,  ed  ale  on fi  derare, eh  eque  fi aAtttone  èfattaper  dar 

gufo ,   é   trattenimento. 

Con  ia  'voce  Come ,   e   d andar  confiderando  ,fe  fi  combatte  a   ca~ 

uallo,  od  a   piè ,   La  quantità,  e   la  qudità  dell' Armi ,   Il  modo ,   ed  il 

quando  dell' adoperarle ,   Se  per  occafione  pubblica ,   o   per  tratteni- 

mento priuato.  Se  con  Inuentione,  ouer  fen^a.  Se  interuengono  ma- 

chine, o   nò.  Se  agarra,  o pur  in  qualche  cofa  habbia  luogo  l'arbitrio, 

ouer  a   buon  modo,  cioè ,   che  s'habbìa  ad  ojferuare  la  equalita  in  ogni 

cofa.  Se  a filo  a   filo ,   o   in  compagnia  d altri,  o   di  molti.  Se  a   Campo 

aperto,  o   pur  chiufo,  cioè  fé  con  la  Sbarra,  ouer  fen\a.  Se  armato  
di 

tutt’ armi ,   fecondò  l Johto ,   ocon parte , e   molt  altre  auuertenzj ,   e 

tonfi derationi,  che  fon  cagioni  di  fare  yarij  ,   e   diuerft  Rapitoli,  e,  li 

notati  qui  fotto  da  me,  variare. 

In  riguardo  del  luovo  ,   quefio  s'intende  delfito  del  Campo ,   doue 

ha  da  feguir  il  combattimento ,   poiché  fecondo  la  qualità  del  detto 

fito  o   larvo, o   fretto,  o   lungo,  o   breue,  ornile  fate,  ouer  nelle  firade, 

o   ftèUPpìàige  s   e   fimi!  co/è-,  per  le  quali  l’huome  tenuto  ad  alterare , 

Con  fiderare  lavatura  , e   conditwnì  di  que  Cavalieri ,   co'  quali 

s   immagina  dover  <venir  a   battaglia,  accìoche  fieno poff bili. 

Oltre  di  ciò  governar/}  fecondo  C   occafione,  il  luogo,  t   i   t empo. 

Per  l' occafione ,   intendo  il  confi  derare  la  Cagione ,   che  Chuomo  fi 

tnuoue  a   quefi attìone,  el  Come. 

L 
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guanto  al  tempo,  è   il  confi  derare,  s*  il  combattiménti  fa  per 
far  fi  con  ìnteruallo  di  tempo ,   o   continuatamente  ,fe  di  notte  ,   ouer 

di  giorno,  ed  batter  riguardo  alla  ftagìone , pofciache  tal  cofa  nell  In- 

uerno  fi  comporterà ,   che  la  E   fiate  noi  permetterà  >   però ,   come  s*è 
detto,  nel  formar  dette  leggi,  e   Capitoli,  f opra  tutto  fi  ricerca  pru- 

denza ,   nella  quale  fi  rimirano  quattro  cofe  ,   determinatone,  confim 

deratione,  elettione,  ed  efecutione . 

A   chi  s’appartenga  far  quelle  leggi  del  Campo,  ed  vbbidirle . 

QVefle  leggi  rìfip  et  imamente  poffon  effer  fatte  da  quattro  forti di perfone.  Dal  S tg.de l   Campo ,   Dal  Mantenitore  Colo ,   Dallo 

*   fi effo, e   da' Venturieri nfieme,  e   dal  Sig.  Maefìro  dì  Campo . 
Dal  Sig .   del  ffarnpo ,   che  diremo  effer  il  Principe ,   che  concede  il 

luogo  perla  battaglia  in  riguardo  del  fio  domìnio,  pel  quale  può  co- 

mandare, e   forzar  altrui  in  cafa  fua  a   far  a   fuo  modo  nelle  cofe  giu* 

fle,  &   honefie ,   ne  permetterà ,   che  fenza  fuo  confen fo  veruno  s*  ar- 
roghi quell  autorità,  che  è   fua  propìa,  e   CGrne  buon  Si Principe ,   quefle 

fue  leggi  faranno  addirizzate  alla  confèmatione  della  fua  riputa - 

itone, ed  all’  accrefcimento.e  mantenimento  del fuo  fiato,  il  che  fern- 

prefeguìrà,  mentre  operar à   d’ accrcfcer  la  virtù,  fieno  dijf et ent ta- 
ti h   vìrtuofi ,   e   quelli,  che  operano  attiom  honorate,  e   cauallerefcbe 

dagli  altri,  che  noi  fanno,  e   li  più  meriteuoli  effer  premiati, e   che  fe- 

gua  fra  la  Nobiltà  men  male,  che  fi  a   poffibtle  ,   come  fi  njede ,   che  a 

quefio  tutto  la  maggior  parte  de  f e guenti  Capitoli  nel  cafo  nofiro 
tende  la  mira . 

Dal  Mantenitore  poi , perche  battendogli  panie  alar  cura  alTho- 

mrfuo,non  vorrà  ,   e   fi  forzerà  di  non  cimentar  fi  ,fe  non  con  pari 

fuoì,  come  fi  comprende  dal  primo, e   dal fecondo  fap  ito  lo, comi anco- 

ra tender  anno  le  fue  leggi  a   quelle  dimoflrationì,  che  pojfan ,   me- 

diante lOperaimi ,   far  apparire  al  mondo  il  valor  propio  in  *vru 
Carniere . In 



P   R   I   M   O.  g   3 

In  oltre  dal  Mantenitore  ,e  Venturìere  ìnfime,  rifletto  alle  con** 

uentionì,  e   patti*  che poffonofra  di  lor figuire ,   che  rimirano  quelle 

attionì,  nelle  quali  fia  per  con  foderar  fi  la  lode  particolare  ,eU  filma 

|   vnìuerfixle  ,   fìgnìficata  per  gli  honorì,  ed  altri  fignì  in  premio  della 

yirtù*  e   del  valore  ;   quai  patti  già  nel  vero  erano  promojfo  da  ì   fa- 

Udite  r   i, e   poi  fo abiliti  da  lor  Padrini ,   ciafcheduno  de3  quali  procura - 

uà  il  vat aggio  pel  fuo principale  ,*  ma  ne  quefìì  patti ,   ne  Itfìp radet- 
ti Capitoli  de  «Ttf  antenitori  hanno  forzjt  ancor  di  leggere  non  ven- 

gono confermati  dal  Sig.del  fampo,o  almeno  non  ne  fia  confap  suole 

quello ,cherapprefenta  la  fua per fona,cheè  ilSig.Mae (Irò  di  Campo. 

Finalmente  dal Sig.  Maettro  di  Campo  ,per  la  carica ,   che  tiene , 

e   per  l’auttorità  conce  fagli  dal  Principe ,e  dalle  partii  quali  r appor- 
tando fo  al  fuo  giudicio  in  quelle  cofe ,   che  fon  confidate  alla  fua  pru- 

denza, egli prone  derà  a gli  accidenti, fecondo  cono  fiera  eff er  dime- 
tter i. 

Hora,  perche fi  mede  tutte  quelle  Leggi, e   Capìtoli  da  offemarfi 

nel  Campo, non  dependere  afjolutamente  dalla  «• volontà  d   >rvnfoloi 

perciò  fen\a  nominar  veruno, per  no  far  molti  capi  nell* Inferitilo- 
ne  di  quelli  ( mentre  pere ,   che  detti  Rapitoli  fieno  per  ejjer  ynìti  nel 

Cartello  nel  me  de  fimo  foglio)  fi  nota  Jolo.  Rapitoli  da  offiruarfinel 

pre  finte  Abbattimelo  \   ma fi  feparatamente ,   come  affai  più  mi  pia- 

ce, penioche  qua  fi  Hit  quid  diuerium3  fi  dirà .   Capitoli ,   che  fi  do- 

uranno  offeruare  nel  T   orneo,  ouer  Giottra  da far  fi, fède. 

Sepoi  detti  Capitoli  fon  da  pubblicar  fi  auanti  fi  fcuopra  alcun 

Venturìere, ouer  dipoi,  terrò,  che  quetto  non  importi,  perche  le  leg- 

gi ‘zmìuerf ali  oblìgano  co  ù   li  pr  e   finti,  come  li futuri 

guanto  all*  ubbidirle, quattro  forti  di  perfine  fon  tenute farlo ;   . 
Il  éAlantenìtore  mede  fimo,  come  capo,  benché  fujfi  il  Principe  Bef- 

fi perche  mintre  fi  mette  de*  panni  altrui,  fi  (foglia  confeguente- 
i   mente  della fua  auttontà,  e   fi  fottopone  ad  ogni  legge ,   mentre  fieu 

giutta *   benché  fatta  da  lui *   come  a   Principe  fa  fuprema *   che  è   la  ra- 
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gione.  Secon  do ,   il  Venturieri >   com’adherente , poiché fubìtè  ,   ch<L* 

se  /coperto,  anzi  che  determina  nella  fua  mente  di  h rolerfi  /copri* 

re,  sviene  ad  batter  obligata  lafua  ̂ volontà  eorft$$€la$oe(dt% 

d.  Mantenitore  ,   Cum  itlacVoruin  fix  eadeuadi  Viplina  £   Ter^ 

Ìì Signori  Giudici  ,comegmfli,  e   puri  mini  fri  dì  offa  figge  * ,   B-./h? 

nalmente  il  Signor  Maeslro  di  Campo ,   co-di  è. mero  ej]  autore,  orfe 

tutti  fon  tenuti ‘-ubbidirli  per  obltgo  « ,   <   *   -   > 

Che  li  Capitoli  debbon’e/Ier  feri  tti3e  pubblicativi  qiundo5eTcome. 

Lire  le  fipr rinominate  cinque  qualità, che  deon batter  le  leggi y 

*   o   Q agitoli ,   acc'mhene  fegua  tutti  que  buoni  effetti ,   che  fon .   ’   JL   _ ‘   f\n~s>n  -fi  fj  hh! f   C   /tt  t   P   r   nvt.  fi  V   t*. /i  t,#  , 

propij  pari  idi  que  Ut, fi  ricerca,  fi  enofe  ni  t   i:  pubblica  1 i,  e   con f   ruoti.
 * 

In  svece  difcnuerghcon penna,  ed inchioflru yf  fanno  Stampa- 

re feràoche  la  /lampa  rende  maggior  grandezza ,   e   reputatiomj' 

all atttone ,   la  lettera  e   piu  facile  da  leggere,  ed  e   piu  fpedita ,   e   topi®, 

fe  ne  poffbn  fare  molte  originali  ,e/i  dimofra  L   attione  effer  mag- 

giórmentepubblca,  e   notoria  * 

Quanto  al  pubblica  r gli,  fi  fono  (lampatì  nel mede-fimo foglio  del 

Cartello  (fitto  dì  quello  pero  )   nel  mede  fune  tempo,  eh  e   l'Araldo
 

distribuirà  e   fio  Cartello ,   doppo  batterlo  pubblicato ,   sverrà  confi - 

guentemente  a   pubblicar  effi  Capito  h,ì  quali ,   firma  Uggergfio  farli 

leggere ,   s   intenderà  fempre  ejjer  pubblicati ,   mentre  fieno  m   luau  > 

fra  Caualten  *   ma  fi fep  aratamente,  il  che  bà  più  del  ragioneml 

comhó  ancora  detto  fi  pof ano  ogni  svolta  doppo  tifar  te  Ilo  pubbli- 

carli,al  che  basi  a   fargli  ajfgere  ne'  luoghi  pubblici  della  Citt  à   prejfo » 

effo  Cartello ,   anco  pomatamente  farli  dare  in  mano  a   Caualterì. 

Il  giorno  della  battaglia  fenefogliono  dare  in  qualche  numero, 

comhó  detto  dì fipra,  in  mano  d   Signori  Giudici  ,e  di  que  fio  è   pmì 

*vffìcìo',a  mio  giudicio,  del Sig,  Mae fìro  di  Capo,  che  d’altrui, si,  ac- 

fioche  ftppìno,  come  debbon  fententiare ,   come  per  darne  a   Padrini 

de Venturieri, i   quali,  auantì  che  fi  dìa  princìpio  alla  battagliacene  \ 

<   *   &oti9 
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pone  a   chiederli  loro  in  nóme  de  [uoì  Principali ,non  tanto  per  rin- 

frefiar  la  memoria  del  contenuto  di  elfi  ,   come  per  poter  difendere 

ilorCduaherìfcome  fi  fuol  dire  )   cdìibri.o  frittura  in  mano,  ed 

anidra  per  moBrar  runa  certa  diligenza  dimorfi  afllcurare  ycM 

non  fieno  fiati  alterati* 

Spinalmente  il cuflodirli,  e   con  fintar  li,  non  yuolflgniflcar  altro 

in  qùeìiaattione >   fe  non  che  ne  il  M   ante  nitore*  ne  altri  dee  alterar 

quelli  in  co  fa  eruna ,   doppoejfer flati  yna  rvolt a pubblicati,  men- 

tre non  nafcon  nuotii  emergenti ,   onde  farebbe  necefjàrio  pubblicar - 

glt  dinuouo  ,   altrimenti  niuno  haurebbs occafione di  dolerfh  menare 

folo  fuffero  offeruatt  i   primi,  oltre  che  l'huom  fi moftrerebbe  n volu- 
tile,   e   dì  non  hauer fèguìtato  l ordine  della  prudenza ,   che  è   dipen-: 

far  prirna^  elegger  bene  ,   efiguìr  meglio,  e   non  mutar  fi  j   ed  ancor eu 

s'intenderanno  conferuatì,  doppo  efler  fiati  dati  in  mano  d   Signori 
Giudici * 

c 
v.  ■   '   .   1   r   jt* | 

Fqrmade,'CapItoli>chepeIpiùfifannQr 

He  non  s* ammetti  alla  Barriera,  chi  non  è   nobile * 

Che  tutti  quelli  ,   che  <x  orranno  comparire  ad  impugnar  que- 

relle contrade  Mantenitori) fieno  tenuti  notificar  fi  al  Signor  Mae* 

Bro  di  fampo,  edejfendo  ara m e (fi s   faranno  da  eflì  accettati . 

Chi  \ porrà  comparire  all* Abbattimento ,   fi  a   tenuto  il giorno  ,   e 

l’hcradeputata  ntrouarfì  al  luogo,  t 
Il  Venturi  ere  non  entri  in  Campo  prima  del  Mantenitore , 

finta  licenza  del  Signor  Mae firo  di  Campo,  il  quale  darà  à   ciafihe - 

duno  il fuo  luogo,  ed  affé gn  ara  il  tempo ,   che  hauer à   dacomb attere* 

Che  non  comparìfia  £aualìerfin\a  portar fico  qualche  fauor  dì 

Dama ,   od  altro ,   che  gli  parrà  conuenirft,  qual  perdendo,  debba  la- 

fciarìo,e  paflàr  dalla  parte  dei  Mantenitore, e   ̂vincendo, guadagni 

svno  di  quelli  del  Mantenitore,  e   rimanga  al  fuo  luogo.  .   *. 

llCaualier  non  adoprì  Ficca,  Azza, Stocco pnealtr 'arme  non  ap* 

prouata  dal  Sig.  Mae  ffro  divampo.  9$'€r~ 
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Offeriti  fi  nel  combattere  tra  Qaudien  l'ordine  della  precedenza 
fecondo  che  prima ,   ouer  di  poi  'vennero  in  fampo. 

Che  le  Picche  faranno  prouedute  da'  Signori  Mantenitori ,   e   nel 
jfampo }   attempo  del  combattere  ,   daranno  la  elettione  di  effe  d   SU 

s'intenda  prima  combattere  con  la  Picca,  fai 

cendo  con  e/fa  tre  incontri , poi  tre  colpi  d’ Azza,  e   cinque  di  Stocco * 

e Acqui fii  con  la  Picca  piu  colpi ,   chi  la  rompe  più  alto  ,   e fuor  dell* \ 
Armi  non  pojfa  hauer  premio % 

Che  con  la  Picca  s'intenda ,   che*  l ferire  fa  di  punta  y   ne  fi  p   ojfiu 
ferire  ,   fi  non  dalli fpalacci  insù ,   intendendo  fi fempre  bauerpcrfo, 

chi  ferirà  da  là  ingiù . 

'   Non  s'intenda  rotta  la  Picca  9fe  non  fi  <°vede  chi  a   ramentefpiccdm 
to  pez^o  da  pezzo. 

Chi  ferirà  dalli fpalacci  fin  al  cordone  della  Celata  ,gìudtcafi  per 
•pnabota* 

Chi  ferirà  dal  cordone  della  Celata fin  alla  ̂ vìfla  excluftue,  due 
bottj . 

gnori  Venturieri . 
Che  nel  combattere 

Chi ferirà  dalla  njitta  in  sii  inclufiue ,   tre  hot  e. 

Chi  ferirà  meglio  con  la  Picca  >   'vinca  nm r Premio » 

Chi  ferirà  meglio  coll'Azza,  evinca  <%>n  Premio . 

Che  con  lo  Stocco  non  fi  pojfa  ferir fe  non  di  taglio  ;   e   dalla  Go- 

letta in  sù  s   E   chi  darà  t fiuot  colpi  più  pretto,  più  net  ti,  e   forti,  gua- 

t lagnerà  <x'n  Premio. 
Chi  farà  più  bella  lettera ,   guadagni  vn  Premio • 

Chi precederà  nella / olla ,   fumea  rem  Premio. 

Chi  farà  giudicato l   più  leggiadro ,   ■'vinca  il  Premio  del  Maf 

galanno. 
Cheti  Qaualter  non  fi  leni,  ne  cambi  quegli  ornamenti  di  dojfo  nel 

combattere,  co  quali  compar  fi  in  Campo* 

Chi  getterà  al  nemico  l’eAzz*> 0 1°  Stocco  in  terra ,   oglìe  li  lotte- 
rà di  mano,  guadagni*  (hi 

W
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1   Chi  farà  calere l   nemico ,   o   lo  ributterà  indietro  ,   oglt  alzerà  la 

Vìfiera  dell  afe  Ut  a,  ole  di  far  mera  di  qualche pe%$o, guadagni. 

fhe  nella  folla  ninno  guadagni  premio ,   che  prima  no  habbia  com- 

battuto col  fio  nemico. 

Chi  con  lo  Stocco,  o   con  lAzg^t,  o   con  la  Picca  3   o   conlaperfonaj 

toccherà  la  Barriera, perda  li  colpì  fatti . 

Chi  tirerà  pili  dì  cinque  colpi  con  lo  Stocco 9   o ferirà  in  altra  par ’* 
te,  che  nella  te  Ha,  per  dai  colpi  fatti 

Chi  nella  folla  motiverà  p;u  ardire ,   romperà  meglio  con  la  fu  cu 

Picca ,   e   finiti  i   fimi  colpi  coll" Auuer fario  ,fcorrerà  tuttala  Bar  rie* 
ra ,   tornando  al fuo  luogo, guadagnerà. 

Sì  può  aggiognere  il  Premio  della  'Picca  della  Dama  nella  ma- 

niera, che  piu  piacerà  alCauahere,  e   comho  notato  nel  fapitolo  de 

Premij. 

Gli  auuenimenti  imeni  ,   ed  ì   cafi non  ben  efpreffi,  fieno  rimeffi 

alt  Arbitrio  de*  Signori  Giudici,  fen\a  poter fene  appellare. 

Dettinato  giorno  della  'Battaglia  fa  il  dì ..  .   Mefe  ...  ed 
Anno  ...... 

Ho  potto  li  /addetti  Capitoli,  non  perche  necejfariamete  debbon 

ejfer  fempre  tali,  quali  fon  pofiì,  ne  col medefimo  ordine,  regola,  di - 

ihiaratione  ,   e   numero ,   ma  acci  oche  feruino  per  efempio  :   per  cicche 

sì  come  fono  d*  Arbitrio ,   confi  derat  a   la  qualità ,   e   quantità  de*  Ca- 

valieri, che  operano,  fimilmente  il  tempo  foccafione ,e'l mcdo,e per- 
ni et  tendo  fi  tacitamente  al  Mxntenitore  il  farli, poiché  egli  ì princi- 

pale in  quetta  attiene ,   è   anco’n  fuo  arbitrio ,   il  minuti  li ,   crefcerliy 
mutarli,  e   /otto  piu  breui  parole fp  edificarli ,   far  maggiore ,   e   minor 

dichiaratwne  proporre  diuerfe  forte  d* armi  oltre  la  Spada,  A^zjf3 

e   Picca  s   determinare  altri  luoghi,  ne*  quali  colpendo ,   s   intenda  ac- 
quietar premij,  ouer  fare  maggior,  o   minor  acquìtto,  e fimilì  Capì- 

toli , fecondo* l fuo  caprìccio,  e   foce  afoni ,   che  porta [eco  il  modo  del 
combattere  a   cannilo + od  a   piè  9   e   tarmi  >   che  $   adoperano ,   potendo^ 
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Ancora,  interuènìrè  Armida  fuoco  ,i  quali  Capìtoli  faranno  fet^prì 

lodati,  ed  accettati  >mcntrhauranno  tutti  lì  re  qui  fi  ti)  che  fi  ricer- 

cano, e   che  fi  fon  detti * 

E   per  cioche  tutte  le  leggi  farebbero  yane  quandi  non  fideffiùg  j 

wno ,   che  comandale  lofferuatione  di  quelle  ,ed al  quale  l   huom 

fufje forzjtoad  ybbidires  perciò  nel feguent  e   Rapitolo  farà  il  ragion 

nome  rito  del  Sig,  del  Campo ,   ed  in  fu  a   ‘nece  del  Maestro  di  Cam - 

pò,  come  fuo  luogotenente ,   l’officio  princìpal  del  quale  è   d'operare% 

chele  leggi fian  ojferuate ,   e   ciafcheduno  è   tenuto  adybbidirlo . 

DEL  MAESTRO  DI  CAMPO. 

IN  tutte  le  attieni  )   doninone  njn  Capo  ,che  ordini ,   e   dìfipon» gin,  e   che  tutti  ubbidì  fichino  a   quel  filo,  forzie, che  nafta  con - 

fu fione ,   ouero  fi precipiti  il tutto,  non  tanto  doue  fia  molt it u- 

dine  di  perfine  fd'att  ioni,  ma  quando  ancora  fife  yn  huomo  filo 

nèiP attioni  fue ,   il  quale  con  tutte  le  membra  dee  ̂ ubbidire  alla  ra- 

gione,maeslr  din  cafa,  e   fuori  de  p   enfi  eri,  e   dell*  operaiionino  Site* 

T   rati  andò  fi  dunque  in  que  Sii  T orne  amenti  d>rvrìattione  Ca » 

naUerefca,doue  molti  inter  uengono  all'  operare,  ed  afidi  piu  ad  ejfi'er 

filettatori, fi  non  evi  è   run  Capo ,   al  quale. e   gli  ym  ,e  gli  altri  <ub* 

Edifichino,  è   ìmpofiìbìle ,   che  il  principio  non  fia  con  dìfordine ,   il  me » 

rK*  Con  ir attaglio ,   e*l  fine  con  dìfgiiflo  :   e   per  fioche  questo  modo  dì  I 

combattere  e   ordinato  a fìmilìtudìne  d*yna  guerra  campale,  e   dì  yn 

duèllo  formato ,   è   ne  ce fij  ano  con  flit  un  e   njn  luogo  per  la  battagliaci 

detto  comunemente  Campo  5   del  quale  chi  è   Padrone  ,njìen  nomi» 

nato  Signore  ehi  Qimfio'y  e   fi  quefio  Signore  mandar  à   njno  in  fuo 

lù&goi  per  quel  che  può  occorrere  ,f  chiamerà  quefio  tale  (   ff petto 

alla  caricai  che  tiene  )   Mae  tiro  d)  Campo ,   ad  quale  non  emen  ne» 

cejjarìo  in  qiieBa  occa fione  di  quello  eragià  al  tempo ,   che  era  per» 

mjfo  il  poter  far  'Duelli, e   che  fi  ofierua  fip  re  sete  mi  atte  le  guerre* *   J   Qa» 
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Onde  iia  detto  Maeftro  di  Campo . 

\yf  Ae  Bro  detto  tri  latina  Ma gi fter3  e   tolta  quefla  voce (feconda 
*■  me)  dal  Greco  } u&yA?  ,che  (igni fica  Celerà,  ouer  Lira,  e   din 

particolare  e   pr  e   fa  per  quella  parte,  e   luogo,  che  tiene  le  corde ,   dout 

fi  tocca  coll  ’ arco ,   o   con  lì  diti  della  mano  per  far  fentir  (armonìa, 
e   da  ìftLpicà  >   che  fignìfica  cercare ,   cono  fiere ,   nteder ,   ed  anco  infe~ 

gnare ,   dalle  quali  njoctgrece  f or  mando fenewna  fola ,   che  rìfuona 

quafi,che  Magifter,  detto  in  lingua  no Bra  materna >   Mae  Braca- 

re in  riguardo  della  detta  deriuatione  non  voglia  denotar  altro  ,fe 

non  cheferuipel  Principe ,   come  per  nun  In fir omento ^coW officio  del 

quale,  e   per  <vn  luogo ,   doue fi  di  firn  e   intorno  alle  co  fi  da  far  fi  ,fi 

ordinano  le  pr  e   fin  ti,  e   fi  preuedono  le  future,  donde  che  ( officio  del 

detto  MaeBro  di  Campo, sì  in  queBa,come  in  tutte  (altre  occafio - 

ni,  ouefà  dì  mefiìerì,  che  intervenga  la  fuaperfonafiara  fper  dirla , 

in  due  parole)dìpreuedere,e  di  procedere,  le  quali  due  anioni  deon 

ejfer  alprefente  confiderate  da  lui  in  riguardo  di  tre  cofe  (come  di* 

chiar  aremo  più  a   baffo)  cioè  della  Per  fon  a   fu  a',  del  Campo,  e   de  Ca- 
valieri. 

Onero  potiamo  dire  (forfi  meglio)  che  fia  derivata  dalla  *vott> 

Ebraica  V'man,  che  fignìfica  MaeBro y   detto  ab  Vmand,  che  fi  gru- 
fici Fedeltà,  dandoci  ad  intendere,  che  chi profejfa  ejfer  Maeflro  in 

qual  fi  ̂voglia  fetenza ,   ad  ejfercitio  >   dee  ejfer fedele  nel fuo  inue * 

fitgare,  injegnare ,   e   feruire ,   altrimenti  njiene  a   mutar  alia  riuer - 

eia  la  parola  di  vman  in  namu  ,   che  fignìfica  mancato  ,   e   corrotto , 

come  fi  volejfe  dire ,   che  quel  Maefiro ,   o   MeaBro  dì  Campo  ,   che fi 

fia ,   il  qual  non  è   fedele  nel  fuo  feruigio ,   v'ten  ad  efftre  run  tnflo, 
ed  vn  federato,  in  fi fieffo ,   <vn  traditore ,   e   mane  ut  or  di  fede  al( 

amico,  ed  vn  ribello  ai  fuo  Signore \ 

Con- 

M 
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Confiderationi  intorno  alia  perfona  del  Maeftro  di  Campo. 

SI  ricerca  fa  Cavaliere  non  {do  Nobile, ma  dì  faper,e  db efperìen - zj,  e   {opra  tutto  fi  a   et  Autorità,  edbabbìa  in  fi  medejmogra-  j 

tilt à^  per  ejfer  ammirato,  ricettato,  temuto  ,ed<-ubbìdito  non  filo 

ma  generalmente  da  tutti ,   e   finalmente  che  rifplendino  in 

e   quelle  virtù  dettammo  ìntnnfeche }   ed  efirtnfeche >   che  hò 

difeorfo  in  altre  oeca  fionu 

Vnfolo  Mae  Uro  dìCampobaTlerebbt,  il  che  rvìenofferuato  iru 

molte  Corti  ,   e   così  dourcbb'effere  ,àn  tutte  t altre  occ afoni  dico - 

mando,  percìoche ,   do  ve  molti  fono,  che  comandano ,   o   'veruno  e   ub- 

bidito, o   malamente  e   fermio ,   ouern'afiano  confufìom ,   ma  in  que- 
fiì  Tornei  a   pie ,   lodo ,   ne  fieno  due ,   corn  ancora  ma  Tirerò  più  a   baffo 

ferciocbe  al  tempo  del] ar  ia  folla  s   diutdendofi  li  C auditori  in  duzu 

partì ,   lequalt  rappref ontano  due  e   foniti  contrari :j ,   ciaf  he  duna-* 

evenga  guidata  dal fuo  Capo  j   e   quanto  al  generale  farebbe  di  mi* 

nor fpefa,  c fatica,  percìoche  ,   everrebbe  fp  art  ito  in  due  quello,  che, 

toccherebbe  ad  vn  filo,  e   con  Tacche fier  compar  fa,  fi  apporterebbe 

maggior  trattenimento  ouer  in  vece  d’<-vri  altro  Mae  Tiro  di  Cam- 

po,quel  filo  fi {truffe  d’ yn fiuto  Sarge  te  maggiore,  e   de  gli  aiutanti . 

Deirofficiadel  Macfirodi  Campo  >   hi  riguardo  della  fua  perfona.; 

'   •   '•  ^   j   i."  .   •   ■   ,   •   'v  "   - 

IL  Maeftro  dì  Campo  e   il  primo  a   coparìr  in  Campo,  e   paffeggiar -» 
lo ,   non  <r  na  evolta  allo' nt orno ,   e   per  mezji  ancora  ,   ma  due ,   e 

più  fé  btfogna,  per  mo firare, che  njfa  ogni  diligenza,  che  non  fi  tra -> 

b foco  fi,  che  pofjà  appartenere  alla  fuacarìca,eche  non  fi  fida  et  al* 

cuna  3   a   fatica  di  fé  Tleffo ,   ne  che  pofjà  effer  notato  di  peccar  ne  II  cu 

prefuntìone , percìoche  sà,  che  dalla  varietà  delle  cofe ,   egli  può  ri- 

maner facilmente  ingannato .   Oltre  che  la  carica  fua  tende  a   più 

feruigi 3   al firuigto prima  del  Principe ,   dt  Cavalieri,  de 3   Spettato- 
ri, e   del  fampo  Tfejjò* 

II 
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Il  comparire  con  \nuentìonè,non  gli  fi  toglie, P   poterlo fare  ,pur*> 

che  egli  fa.  cono  finto  per  quello,  eh* egli  è   in  effetto  ,   accio  fà  ubbi- 
dito) e   temuto >   non  tanto  per  Incarica,  quanto  per  la  qualità  della 

perfino,  fio. 

Il  ve  fi  ir fuo,  pare ,   che  doueff*  effere  conculca  intiera  alla  Spa- 
gnola,come  h   abito  comumffmo  in tutte  le  Corti  di Italia,  maper- 

cieche  ciafiuna  naùone  tiene  Infanta  fua  in  quello  per  la  meglio- 

re  >   per  non  pregiudicare  a   quelli,  e f or  ter  o   il  veftrfi  conforme  all*, 

tv  fi  ài  quella  corte,  doue  fi  farà  il  Torneo, con  quel  maggior  fplen- 

dor,  pompa,  ornamento  di  gioie ,   ed  accompagnatura ,   che  conmene 

alla  conditane  del  Cauatiere ,   ed  all*  occ  afone* 
Rateerà  Spada ,   e   Pugnate  ai  fi  anco  con  foderi  divelluto ,   cap- 

pello con  treccie  di  gioie  fiume  nobdi [firn  e, giubbone, e   colletto  ,e  col- 

lare al  collo  alla  Spagnuola ,   vna  banda  cinta  atrauer fi ,   o   ad  ar- 

macollo, donatagli  dal  kM  ante  nitore* 

Porterà  in  mano  vn  bafioneda  Maestro  di  (fampo ,   cioè  lungo 

vn  braccio ,   che fin  tre  piedi ,   in fegno  di  comando ,   quale  conuien 

faindorato ,   o   rabefeato ,   come  piu  egli  fi  compiacerà ,   e   farà*! fuo 
officio finita ferr aiuolo  fin  vece  del  quale  ,fi fife  armato  dì  go- 

letta ,   Petto ,   e fihiena,  od  almeno  con  la  goletta  fila ,   piu  loderei ; 

percioche  comparirebbe  à   vfi  di  guerra ,   la  quale  quefii  Tornea- 

mentì  in  buona  parte  rapprefint ano. 

Le  accompagnature  poti 0   fitto  confederate  in  riguardo  della  fua. 

per  fina,  o   della  caricale  all* v   no ,   ed  all* altro  il  Maefiro  di  Qampo 
dee  hauer  l* occhio* 

■■  Quanto  alla  per  fonai  dourà  ejfer  accompagnato  da  piu  Gentil- 

hu  omini,  che  lo  corteggino ,   da  Paggi,  vefitt  a   fuo  capriccio,  e   àcu 

Staffieri  con  liuree  ,4  quali  tutti  douramo  fruire  con  le  lor  armi  a 

lato,eJen^d  cappa  )   eccetto  li  Staff  eri,  quando  haue fiero  a   portar 

tome  in  mano,  che  non  pareconuenght  loro  hauer  la  fpada . 

Iffpetto  poi  all*  Off  ciò  fuo  sfarà  t hauer  più  aiutanti,  ouero  più 
M   2   tofio 
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to  fio  <-vm  Sergente  maggióri  ■>  confioi  aiutati  re  tutti  Cavalieri 

nobili) t-ótMitida  pari  loro y   fecondo  l'nr-fo  d$llaQortey  quando  non 
Jiaalla  Spagnuolay con lorba fiorii  inumano  indorati  ,   o   inargentati) 

Bande  a   trauerfb  con  Spada  >   e   rP  ugnale  potare  y   e   cappello  y   con  piu- 

me y   e   feruona  fen^a  feraìtiolo  y   t'ZJjficio  de *   quali  è   d'ubbidire  al 
detto  S*  Maestro  di  Campo  y   edìfipplirey  douefà  di  mestieri  * 

Dourébbe  hauer fico  fimdmente  runa  y   che  faceJJ'e  l' Officio  dell* 
Araldo  y<-&e  fi  ito  a.  <vfo  di  guerra.  x   che  fièrutffi  per  pubblicare  Edit- 

ti 3   ̂Bandiyfar  ambafciate,  re f ex  ir  e   y   efimili  Offici]  y fecondo l'occor*  \ 
lenze  y   e   quello  fi  non  per  altro ,   almeno  per  hauer  feco  tutte  quelle 

perfoney  Officiali y   che fono  necejfarijy  o   fi  a   per  ferutgiadi  guerra  }o 

per  quanto  fi  ojfemauagìà  al  tempoyche  fiduellauay  ma  ancoraper 

Jiruirfene  in  quelle  occafiom  del  Tornear  e   3   fecondo  TlnuentionL 

Facendo  fi  poi  liTornei  di  notte, e   dolendoti  TMaefiro  di  ffarn  po 

andare fecondo  Toccafione pel  Campo  >   e   atrattare  co' Signori  Giu - 
dici-  oper  altro  e   [fetta,  fi  farà  fempre  accompagnare  da  Paggi  y   che 

io  precedano  con  te  torcie  xefee  di  giorno  y   da  <- vnpaio  d‘ (Aiutanti 
almenoychelofeguìtino. 

Finalmente  haurà  i   firn  Tamburini  particolari  yi  quali  fervo- 

no alla  fuaperfona  nella  comparfi,e  poi  nel  fampojn  quanto  i   ap- 

partiene al  combattere  de'  faualt&xu 
HOel  modo  poi  y   che  dourà  tener  &   intorno  alta  r   eco gnit  ione  del 

farnpO)  e   maniera  di  p   affiggi  arto,,  dovrà  feruar  T ordine  della foL * 
dite  fica,  cioè formar  prima  le file  a   duey  a   tire y   ed  a   piu  fecondo  l   nu~> 

mero  delle  perfine  y   eh' haurà  feco  3   e   la  Urgenza  del  Campo  ;   carni- 
nar  con  buon  ordine s   facendo  precedere  p   rimai  Mr  aldo  y   sveltito 

ad  yfo  dì  guerra, con  le  perfine  defhnate.per  fio  feruigioypoi  li  Fa- 

buri,  dietro  a   quelli  li  Pàggi y   che  pofiina£arcieyed  Arme.  feguono 

fi  aiutanti ,   poi  il  S   argento  Maggior ey  inoltre  la  fiaperfonafola 

ed  a   IT  -ultimo  i   fuoi  gentiluomini  y   t   quali  quando  contìnuajjera 
lordine  degli  altri  nel  c   aminar  e ,   ma fi  fiero  in  truppa  ,   non far  eh- 
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beerrore,  cammmdo  lui  conwoltn  grattiti  ; firuanddl asconde! 

grado, che  tiene  tp tuttele  fue  atttom,edocca(ioni,e  nelpajfar  auan-, 

ti  d   Principi,  ó   a   Signori  Giudici)  honorerà  quelli  con  debite  nut- 

rente, fi  come  douranno  fare  tutti  quegli  ancora  ,   che  farann&con 

ejfoluu 

Hauendo  feco  Staffieri  njefliti  a   liurea,  come  conuiene ,   od  altri 

fecondai fuo  capriccio ,   o   li  fard  precedere  d   Paggi ,   cafo  fa  di  gior- 

no ,   ouero  c aminar  anno  dd  fiancai  dt  lui ,   portando  T   or  eie  acce  fé, 

fe fi  combatterà  di  notte. 

belloccio  dèi  S.  Maeftro  di  Campo  intorno  al  Campo . 

PEr  Campo  in  genere  ,   io  intendo  al  prefente  tutto  quello  /patio 
in larghezza  3   e   lunghetta  ,qualìdee fruire  per  Itfp  et  tato- 

ri,  e   pe  r   li  Cauahert  infteme . 

-,  Jjhtefio  dimdo  in  tre  parti(m  T   e   atro,  in  Campo, e   nello  Steccato. 

-   fPer  Teatro,  intendo  quel  (ito  accomodato  per  li  /gettatori,  il 

quale  è   o   in forma  monda ,   o   tien  del  quadro,  ouero  eouato. 

Per  Campotn  tfpecte,prefuppongo fia  quello  /patio  diluogo,  in- 

torno il  quale  fia  la  carauana  delie  perfine  ,   la  quale  non  può  capir 

nel  Teatro  predetto j   ouero  doue fi  do  tiranno  accomodar  tutti  quel- 

li, che  fin  comparfim  compagnia  de Caualieri >ma  più  propiamente 

intenderò  per  quel (ito ,   e   circuito  detro  del  quale  i   Caualieri faran- 

no i   lorpaffeggi,  o   fia  perla  recognitione  del  Campo, o   più  to  fio,  che 

rapprefenti  quella  firada ,   per  la  quale  effì p affano  con  le  inuent io- 

ni, e, con  le  Machìne ,   dt  che  ne parlaremo  più  difhnt  amente  nel fe- 

condo libro,  e   fiata  la guardia  del  Prencipe. 

Per  lo  Steccato, 'voglio  intendere  quello  J patio  dt  ter  reno, dentri 
del  quale  douràfeguir  la  battaglia  fra  Caualieri  ,pofio  nelmezp 

appunto  del  fampo predetto ,   fi  che  comprendendo, fi  lo  Steccato  nel 

me'zo  del  Campa, ed  queflo  nel  T   e   atro ,non farà  Teatro  finta  Cam* 

po,  ne  Campo finza  Steccato. 

Sarà 
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Sarà  Officio  dei  Mae  frodi  Campo ,   che  IX e   Atro  fa  circondata 

da gradì ,   per  di  dentro fatti  apròfort  ione  dii  fica ,   ben  fortificato 

fitto  ,e fe  bifògna  ,   fortkar  ancora  la  mitraglia per  dtfuo  ricaccio  che 

per  U   moltitudine  delle  perfine,  nons  aprico  pel  gran  pefo,  non  ca- 

diy   mentre  non  fi  a   al  piano  del  T   erre  no,  con  le  fuefahte  comode, ed 

m   particolare  dalla  parte,  delle  Dòme ,   le  quali  deano  effer  f epurate 

da  glih  uomini,  cioè  quelli  da  yn  lato ,   e   quelle  dllo’ncontro.s  : 

ffhe  peri  Principi  nj'tfia  -~vn  luogo,  o   Palco  J eparato  posio  in  fè- 
to eminente, dalla  parte  però  delle  Dame,  sì  per  mofirar  la  di f pari- 

ti,che  è   trai  Principe, il fuddito,ed  altri,comeperfar  compagnia 

alLacPnncìpeffa,o  Principe  fe,  prefio  delle  quali, non  è   conuemente, 

eh3 altri  vi  fieno  ;   e   quefo  palco  fia  incontro  la  Sbarra  >   abbigliato 

dttape^erie  nobdfimdirifelutOjodaltroyCQn  fedte  comemen- 

ti  dentro  per  federe. 

Vrì altro  fimìl  luogo ,   o   Palco  *vi fia ,   qual  ferui per  li  Signori 

Giudici, pollo  dirimpetto  al  fopr adetto  de*  Principi ,   nel  modo  che 

giù  io  df fi  nel  Rapitolo  de' Giudici. 
Il  Campo  poi  fia  capace  dèli  attiene  da-farf ,   cioè  fia  dì  tal  lar- 

gherà, che  Comodamente  poffim  t   Caudien  caminar  m   ordinanza 

ton  tutta  la  lor  tomìtUia,  e   fcruar  lordine  principiato  ,   infìeme  con 

le  ler  inuentioni,  e   madnne^dantora  accomodato  in  maniera ,   che 

quelli ,   che  fi  trouano  alla  guardia  del  Principe ,   poffino  fare  fenica 

ricevere  ,   o   r e fpei imamente  dar  noia  ad  alcuno ,   ne  impedimento, 

per  ledetti  Inuentioni,  o   Machine.-  v 

Finalmente  nel  mezo  di  quefo  Campo  n/i  dourà  effer  lo  Stecca- 

to per  feruigto  foto  de  Cauaìieri ,   e   della  battaglia ,   e   non  per  altro, 

il  quale  dom ebb'effer  attorno  attorno ehm  fi  da  balaustrate  (quan- 
do in  altra  maniera  il  fito  non  aiuti)  o   almeno fi a più  alto  del  piano 

del  Campo  ,acciocbet a   Carauana  delle  perfine  a   magni  cafio ,   che  fi 

trouano  al  mede  fimo  piano, non  dia  nota  alti  {aualien  (benché  mol- 

te n/olte ,   o   per  isfugir  la  fipefia ,   o   perche  7   fico  non  è   tanto  capace t 

cbe*L 
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che  l comporti )   non  fi faceta .   Doterà  però  batter  quefio  Steccato 9 

al  più  quattro  entrate ,<vn  a   perciafchedun  capo, per  doue  douranno \ 

entrare  i   Caualteri,e  due  per  fianco  incontro  a   Signor  iÀ  Giudici',  e 

Principi,  per  l'occafione ,   che  e'I  Maefirodi  Campo  ,e  li  Padrini 

hanno  di  trattar  fecondo  l'occafione  refpettiuamente  co  w   ciaf  che- 
duno  di  quelli.  <   > 

Similmente  fa  più  lungo  ,   eh  e   largo  ,   in  forma  quadrilunga^  , 

ouer  ovata,  la  qual  lunghezza  (per  quanto  safpetta  allo  Steccato ), 

von  donna  effermeno  di  braccia  quaranta  ■>  ed  in  larghetta  *vilj 
WZ9  meno  in  circa .   Non  è   però ,   che  non  fi  p   off fare  più  a   mpio ,   o> 

fin  ir  ette  >   fecondai’ ordine  ,   chef  vorrà  tenere,  refpettiuamente^, 

velia  battagliai  Ma  fe  più  ' picciolo  ̂ converrà  ancora,  cheli  Caualie- 

rì  fi  ri (l  regnino  nell  *   ordine ,   e   compar  ifddno  finita  mft.entioni  di 
Machine,  in  riguardo  ddfito,  o   con  picche  minori  del  folito  ,pari~ 

mente  può  fjfer  più gran  dettoti fiderat  a   ̂.quantità  de  [aftalièrìp 

o   che  f   batte fie  a   tramezzare  ilxombait  imeneo a   Pfi  congto firea-, 

cavallo  >   o   con,i{ltri mpidìfidkkèU'agUey.  t>.  t*<\  -   ^   ^ 
E   farà  p   articolar  cura  del  Maeftro  di  Campo  di  mantenere  deu, 

to  fampo^e  Steccato  libero  da  ogni  tumulto^  ne  entri  fpecialmente 

dentro  dt  effo  fe  non  le  perfine  nsceffarie  perfrmgìo  defauaherì^ 

fi  come- fono  U   Padrini ,   li  fon  fidenti ,   e   fwidi  deMmaCì  àquahht* 

particolare  Officio  -,  come  quellk,  che  h   avranno  parmc/ar  tuga  dk 
mantenere  ildef  to  Steccato  netto  daUdmnì^epmhe^  che  gettate,  h 

[pedate  per'  mano  de*  Canali erti  faranno  per  terra,  % 
E   per  cieche  m   due  maniere può feguir  la  battaglia ,   cord- ho  det~ 

to  ancora  <~uri altra  ‘nòli a,  cioè  con  la  Sbarra ,   ed  a   Campo  aperto . 

,   Se  con  la  Sbarra, quefla  dovrà  effer  fofta  nelmezo  appunto  defi  . 

lo  Steccato  ,   ed  accomodata  in  maniera ,   che  fi  a   facile  il  levarla  dal, 

luogo,  rim  et  ter  u   eia  gir  a   ria,  q fermarla,  acciocbe fecondo  l'occafi.o-\ 

ne  non  impedì fià  (uCmalierì  ̂ ch*  entrano  in  Campo  Upkterfi-  maleì* 
ancora  del fito  dello  Steccato ,   per  p#j foggiar  e   e   fio  Campo  a   Ire  aà\ 
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priccio, potendo  efjère  Varij  ìmódifmentrè  che  per  là  frette^*  del 

fitto,  ejjo  Steccato ,   do  tt  effe  per  neceffit a   Cernire ,   e   per  lo  Steccato ,   e 

pel  Campo  infteme ,   come  pel  piu  fmce de )   e   parimente  ,fi  poffi  con 

f adita  accrefcerla  dalle  bande,  bifignando  ,   acctoche  al  tempo  della 

folla  detta  Sbarra  Poffi  fruire  per  tramezzo  a   tutti  i   Caualiert, 

quando  non  fi  voleffe  permettere  (   il  che  non  approuo ,   come  diro  a 

fuò  luogo )   U poterla  circondameli' '   occaftone  di [correrla,  ed&nctr* 
alzarla}  fecondo  l ìnuentione  per  dmidere  li  Caualteri  dalla  pugnai 

Si  ricerca  poi,  che  detta  Sbarra  fa  alta  circa  a >n  braccio ,   e   dut* 

ter%i,  cfpoca  cvfp.pt  iy  che  è   quanto  e   alto  vn  giu  fio  [auaher  dalla* 

cintura  a   baffo',  e   dalla  fiUperfiat  fina  terraconuienfiacbìufajO  con. 

balauftri  di  legno  ,   o   d’altro  ;e  fi*  tutta  dipìnta  >   elauorata  per  rem 

putatiooe,  e   magnificenza  della  fella.  '   \ 
Ma finza  la  Sbarra,  cioè  a   Qtmpo  aperto  (   benché fin  hot apoche 

Volte  s’è  coturnato ,   fi  non  tn  occaftone  di  tramenare  tl  tornear  A 
piè ,   con  gto  tire  a   (fauallo  ,   od  altri  combattimenti)  di  gran  lunga* 

più  mi  piacerebbe  ,   per  te  ragioni  altre  nvolte  dette  >   e   pere fftr  più 

conforme  al  vero.  ' 

E   fra gli  altri  auuertimenti  dourà  il  tMaeHro  di  fifampo  opera- 

re,che  detto  Teatro ,el Campo  tutto fia  bemffimo illuminato ,ma  in 

mòdo  che  li  lumi  non  foto  non  imp  edifichino  larvili  a   de9  Spettatori , 
ne  cheli  poffano  nuocere *   e   far  danno  alcuno,  ma  ancora  non  fieno 

di  tal  materia ,   che  poffno  offendere  l'odorato  ,fi  come  fono  tutti 

que*  lumi,  doue  inttruengow  gómme,  ragie, e   pece,  e   fienili,  ma  più 

tolìo  r   endino  fragranti*  d’odori ,   muffine  combattendo  fi  in  luoghi 
chiufi,  come  in  Sale ,   e   jìrmliffe  non  tutti ,   almeno  la  maggior  par - 

te  youero  fieno  di  cera  bianca ,   ben  purgata ,   quale  è   la  Venetianeu^ 

onero  faccìanfi  luminari  grandi  con  lampade  di  tvetro ,   con  oglio, 

buono ,   attaccati  ai  flato  della  fiala ,   nella  quale  fi  fard  qualche. > 

aprii  ur a   in  luogo  eminente  per  ts figo  del fumo  de  lumi ,   non  fari 

fe  non  bene* 

Tut . 
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Tutte  queBe  fpefe  da far  fi  per  feruigip  dì  que fio  Campo  ,   molti 

+ vogliono  i   che  s'appartenghì  al  detto  S.  {Maeftro  dì  Campo  il  far  le  y 

ina  tofon  d’opinione  }   che  debba  efjer  de *   Man  tenitori  ,   opiu  t   oslo  di 

quelli  y   a   com piacenza  de  quali  fon  fatte  qu  eUe feHe,  eh  e   fogl io  no  e   fi 

fere  per  ordinario  i   Prìnopi}accioche  non  fi  a   in  tutto  libero  dalla fpe- 

fa  y   chi  particolarmente  gode,  onero  fila  lafpefa  comune  fra  tutù  li 

Cavalieri}  che  à   quefia  attìone  concorrono >   eccettuando  li  Venturie- 

ri  foreftieriyche  di  lontano  vengono  per  honor  are  /or  Terrazzani, 

alla  magnanimità  de'  quali ,   bene  conveniente  y   che  debbono  far  met- 

ta piu  Hima  de  IT  honor  e   y   che  ricevono  3   che  del  denato  y   che f pendono  i 

emnejjìr  lafpefa  del  Mae  Tiro  dì  Qampo  3   il  quale  non  riportando 

daquefìe  occafiom  altro,  che faTiidijye  fpejfo  dìfgvfih  none  il  dove - 

re y   che  col  travaglio  h abbia  fpefa  maggiore  di  tutù  gli  altri  s   che  pur 

troppafpefa  è   tenuto  egli  fare  perda  fvaperfonay  mentre  voglia eser- 

citarla carica  ,   che  tiene  (come  dee)  per  honor ar  maggiormente  il 

fuo  Signore y   eperfua  riputai  ione. 

Deli' Offici©  del  Maeftro  di  Campo  per  feruigìo  de’  Caualieri. 

I   fi  Officio  fuo  non  lafciar  entrare  Caualier  in  Campòy  ne  pel  paffeg- 
gio  (come  quando  entrano  con  muentionìye  Mach  in  e)  ne  per  ri - 

tonofcerlo  ( che  allhor a   fanno  dimandar  il  Qampo  hbcro )   fenzz  fua 

licenza  Ja  qual  conce  dvtay  s* apparterrà  a   lui  introdurre  i   Mantcni- 

torìy  ed  accompagnargli ,   ed al  fuo  Sar gente  Maggiore  li  Venturieri , 

benché  non  dif direbbe  all' officio  fuo  fari  n. moy  e   l'altro.  {Ma  ejfendo 
due  y   come  con  figlio  (   mentre  che  (rum  non  fuffie  Prìncipe  ,o  non 

bave  fife  *vn  par  fuo  per  compagno)  accioche  fiandìuife  le  autorità  , 

(rvno Servirà  al  Mant enìt ore ,   e   l'altro  ahi  Venturieri . 
Per  introdurli ,   dovrà  ejfer  informato  prima  del  modo >   che  detti 

Qaualieri  ̂ vorranno  tenere  nella  recogntùone  del  detto  Campo,  circa 

U   cammario  -,  e   paffeggiarlo  ,potendofi  ciò  fare  in  diuerfe  manieri-** 

percioebe  dovendogli  precedere  ,fappia  come  debba  guidarli fecondo 

la  volontà  dì  quelli,  N   Pri- 
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Prima  cheli  Cavalieri  entrino  in  baita  fiia  ,   fi  farà  prometterti 

da  Padrini >   che  li  lor  Cavalieri  manterranno  la proposta  quevettcty,  j 

e   (   ojfirtiaì2za-y  de3  Capìtoli;  per  feruar  Pnjfi  del  vero,  benché  non  (p coturni. 

il  Po  fio  ,   e   Inoro  fitto  dovrà  efifier  dalla  parte  de  Signori  Giudici , . 
per  la  comodità  di  trattar  necejfàriamente  con  éffi  fi  ara  femore  m 
pie, ed  in  coni  muo  moto,  fecondo  i   b   fogni $   barn  do  P   occhio  per  tutto*  \ 

H avendo  Pautfo  della  venuta  di  qualche  Cavalle r   ZJeniunere,  ! 

fi  farà  avanti  con  la  fitta  comitìua,  e   net  riceverli;,  fi  fermerà  no  mol »   ! 

to  Ioni 'am  dai!' entrata  di  e   fio Campo.  ’ 
Effe  ndo  due  li  Mae  fi  ri  di  Campo,  P   <uno fine  farà  nyerfio  il  po- 

fio  d e   *   Man  tenitori,  e P altro  r-^cr fio  quello  de  Venturieri  e   ciaficu- no  attenderà  ,   ed  or  dinar  à   dall  afta  banda. 

Qual  di  loro  farà  di  maggior  qualità  digrado  y   rìfpetto  allafuoL» 

perfori  a   ,   in  que Ha  occaficne  par  consentente  debba  hauer  la  prece- 
denza di  attendere  al fentigio  do  Mantenitori ,   che  in  ore  afone  db 

guerra  direi  altrimenti ,   cioè,  che  hauejfe  il  primo  luogo  ,   chifiujfe  db 
maggior fiaper >   ed  ifiperien  zg. 

*1)  atta  parte  de  Mantenitori  procurerà  fila  preparato  vn  Padt~ 
gitone  da  (^arnpo  bonoreuole ,   conforme  alF Attiene ,ed^vn altro  fi- 

m   ile  dalla  parte  de'  Venturieri,  acci  oche  li  Canapieri  poffìno  ricove- 
rar fi  fiotto  per  rinfireficarf  spogliar  fi,  armar  fi,  e   far  altre  cefi  necef- 

firie,  mentre che  Plnuentione  non  conce deffe  altro  luogo  $   Pnjfo  de* 
quali  padiglioni ,   è   così  per  termine  dì  guerra ,   come  adoperati  già 

nell’ occ  afoni  del  'livellare* 

Intorno  a   que  Ht  padiglioni  mi  nafice  <~on  dubbio  _>  a   chi  s'appar- 
tenga il  metterli.  L   tfici  andò  da  parte  le  opinioni,  dirò ,   che  sài  Sig* 

del  Campo,  cioè  il  Principe  fa  ogni  altra  jptfafpettantead  effo  Cam- 
po ,   ed  atta  battaglia ,   non  è   dubbio,  chr\ eg/t  finalmente  ,   e   pe  r   confie- 

quenzg  il fino  Mae  Uro  di  Campo, porrà  quegli  ancóra.  Se  atotalfpe- 
JéL'vniuerfale  convengono  tutù  lì  Cavalieri, quelli  altresì  faranno  l 

mede- 
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mede  fimo  .   £iU  fe  rimiriamo  ad  njn  certo  dolere  ,   e   confiderUmo 

l* anione -di  vfo  Ai  guerra,  o   di  Duello ,   terrò ,   che  cmfchedtino  Catta- 
Iter  e,  o   Quadriglia  teff  et  imamente  debba  portar  il  fio  ,   intenderla 

do  cos l   de  Mantenìtorì ,   come  de  Venturieri,  cjfendìn  obhgo  il  Sig . 

del  Campo  dì  conceder  foto  ejfo  Campo,  pre [apponendo, che  altro  non 

ghfta  Ciato  cbtefìo,  ed  il  Maeftro  di  Campo ,   diconfegnare  a   ciafche- 

duno  il  fu  o   quartiere  ,   il  quale  nelle  guerre  campali,  ac  cicche  evenga 

feruato  Cordine,  ft  ien  fina  mifurato;  doue  li  Generali,  ogni  Officia- 

le, tgran  Signori,  e   i   Qau  alteri, che  hanno  la  pojfibìltà, fanno  alzerei 

lor  Padiglioni  ,e  gli  nitrirvi  fanno  le  barache,  il  medefimo  ojfeman- 

do  mi  non  foto  intorno  a   "Padiglioni  fuddettì,quAto  alle  barachean- 
torà  dapìantarfi  per  fianco  a   Padiglioni ,   do  ue  fi  trattene ff e   la  lor 

feruitu,ft  darebbe  molta  fio  ddisfattione  a1 fpett at  ori, pel  vario  mo- 

do,che  ogni  Caualier  terrebbe  nell' operare, e   per  i   njarìj  colorì,  che  fi 
tapprefentar ebbero  aghocchì  dici  afe  he  duna ,   e   s* imitar  ebbe  il  vero* 

"Per  tutti  li  fauatìeri  Aeono  ejfer  preparate.  Seggi  e   per  federe, 
tanto  per  quelli,  eh  e   hanno  da  combattere  .quanto  per  chi  haurà  com- 

battuto ,fep  aratamente  pero  gli  njnì  da  gli  altri,  ed  h   abbino  i   lor 

luoghi  Uberi  da  ogni  impedimento  circa  alla  <- viCfa  del  Campo ,   ed  al- 

tro,cafo  che  l'Tnuevtkne  non permettcjfe  altrimenti . 

"Non  comporterà ,   che  fi  njenga  all  Armi  le  prima  non  Eaurà 

quelle  -vedute ,   ed approuate  per  cauallcrefche,  benché  ancora  non 
fia  femore  m   obligo  il  furio,  come  fi  dirà  nel  Secóndo  Libro . 

Leconuentionì,  che  fuori  de'  Capitoli  nafeono fra  Canali  eri  pt  au- 

to della  maniera  del  combattere ,   come  de 3 Premìj ,   egli  le  dee  fio  e   re, 
per  informarne  di  poi  li  Signori  Giudici ... 

Le  dichiarati  imi  de'  Signori  Giudici ,   le  quali  egli  farà  il  primo 
a   fa  per  le,  le  fi  ferirà  dafe  me  de  fimo ,   opelfuo  S tergente  maggiore  -al . 

Canai  ieri  flejfi ,   o   peri  firn  aiutanti  a*  lor  Padrini,  mentre  ^Voglia' 
Jeruar  il feto  decoro . 

Accompagnerà*  o   farà  più  tofio  accompdgnare  dal  detto  fio  S   ar- 

idi è   gente 
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9   ente  i   Padrini  de*  Catta  lievi  uìncit  ori, mentre  domarne  andare  dd 

Perdente  a   pigliare  i   fattori  della  Dama  ,   o   Spoglie  ,   od  altra  eofa  ac- 

quifiata ,   com  ancora  per  accompagnare  tl  Cauahtre  Venturiere,  co- 

me prìgmnere  dalla  banda  del  Mantemtore,  n vittorie  fi  m   battaglia .   j 

guanto  debba  poi  operare  intorno  alla  folla  »   oal  fcorrere  della*  \ 

Sbarra ,   o   al  Iettar  dal  Campo  li  Cauaheri,  fi  ne  dirà  afte  luogo  par - 
iicolare . 

SMoti altre  co  fi  fpettantì  all  * officio  fuo  s intenderanno  di  mam 
tn  mano, fecondo  ìoccafione  eh  auro  di  trattare  di  altri  particolari, 

Ejfendo  di  poi  cmofciuta  l’auttorità  d'uno ,   quanto  ,   ch’egli  ha» 
a   chi  comandare  ,   e   che  quelli  T ybbidifcono  5   il  che  efijìndo  propio  del 

feruo ,   perciò  nel feguente  Capìtolo  fi  difiorrerà  de  fermai  quali  ̂ben- 

ché appaia  ,   che  non  tutti  immediatamente  <ubbi  àfono  m   queUcu 

cccofione  al  S.  Mae  Uro  di  Campo,  ma  aili  (.au  alteri, fi  può  pero  dire, 

che  tanto  maggiormente fieno fiottopoUi  alla fu  a   vbbtdtenzg ,   quant » 

thè  fon  tenuti  (ubbidirlo  i   lor  Patroni  >   e   Signori  ,   che  fono  li  (jaua- 
Imi  fiefifi . 

"DB?  SERVIDORI. 

On  potendo  lì  Cau  altèri  in  qtieU’ occasione  del  Bar  re  are  far 
quanto  è   necejjario  da  loro  Beffi,  hanno  bifogno  dì  perfine, 

che  gli  diut  ano,  o   li  feruìno,  quelli  col  pregare ,   e   quelli  col 

comandare  ,   li  primi  fon  necejfarfi,  li  fecondi  aecefiforì,glì  uni  fer- 

vono per  amore,  e   gli  altri  per  forza. 
ZÀneceJfiarij  finolt  Padrini ,   li  Confidenti ,   li  Barrerati,  e   fi  mi  lì  » 

de'  quali  nhabbiamo  di  fipra  ragionatogli  Accefiferij  fino  li  Maefiri 
delle  Cerimonie,  gli  ̂Araldi,}  Scudieri,  Paggi ,   Staffieri ,   ̂Arm  aiuo- 

li, T   rombi?*  h   Tamburini  >   ed  altri  fecondo  Tìnuennone  ,o'l  caprìc- 
cio de  C (Mailer i. 
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Del  fìgniflcàto  dì  quella  voce  Seruo>e  della  fua  deriuatione. 

I)  Ofpofte  tutte  le  opinioni  de  gli  altri  Scrittori ,   che  hanno  prefeù 

"*■  la  fua  derìuatione ,e  lignificato  da  hjocÌ  Latine ,   ed  accennando 

filo  due  mie,  cauate  dalla  Itngua  Ebraica,  come  da  fina  radice,  nota- 

te nel  mio  trattato  particolare  del  Domìnio#  della  firuìtuflirò  bre - 

uemente , che  peli' autorità  ,e  dominio ,   che  tiene  il  Padrone  [oprai 
Servidore ,   che  la  detta  yo.ee  Seruo  ,   detto  in  Latino  Seruus  0   derìui 

dalle  due  Gitoci  Ebraiche ,   $cr  bo,  che  fignt  fica  Principe  [opra  dì  luì, 

oueroda  Serbi  th3  che  fignt  fica  baffone,  e   flagello ,   poiché  repugnando 

totalmente  al  [enfio  hurnano ,   e   fina  alle  fiere  d   <uederfi  prìui  delhu 

libertà  è   douer fruire ,   benché  lafieruitù  fianaturale  per  [e  flefla 

(combòprouato  altroue )   nìun  Seruidore,  fruendo,  fi  può  certo  db 

reyche  fruì  ben  e,  [e  non  porfirea#  per  timor  del  cartigo,  il  che  [pi- 

rimentiamo  tutto  l   dì  fenzfaltra  dimofiraùone . 

Horahauendo  di fi opra  trattato  della [erudu  necefifariaxin  quan- 

to s’appartiene  al  Barre  are,  e   chefiruono,  diremo  addejfi , per  amo* 
re >   rimane  bora, eh  e   trattiamo  degli  Accefijorij ,   e   prima . 

De’  Maeftri  delle  Cerimonie  in  quello  genere  de’  Torneamenti. 
!   (   !i  '   ■   1   .iì.  •.  ’   >•  '   -   '   .   1   » 

LIMaeHri  delle  cerimonie ,   io  li  ìnferìfeo  qua,  non  per  necefifità, 
ma  filo  quanto  njn  Caualìer  comparendo  [otto  nome  di  qual- 

che gran  Prìncipe ,   o   Signore , per fua  maggior  grandezza  gii  y ole  fife 

[eco,  coinè  mi  par  bene* 

V   officio  loro  e   d’auuertire ,   e   et  operare,  che  fi  menino  ad  effetto 

per  l'appunto  tutte  quelle  co  fi ,   e   cerimonie  cHrìn fiche ,   checonuen- 

gono  all’anione,  luogo,  o   confuetudine  della  (gotte,  in  riguardo  del- 
la rìputatione,  di  chi  opera ,   o   dì  colui ,   auanti  V   quale  <vien  opera- 

io, hautndo  cura,  che  non  fi  [accia  ne  di [ouerchìc,ne  di  meno  dì  quél- 

loffi  decj * 

làttiche  io  h   abbia  detto >   che  non  fieno  di  neceffità,  è ?   perche  non 

t   \   [olito 

, 
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/olito  d* introdurne  lì  ,e  non  perche  io  non  tenga  :che  non  fui  benfatto 
(cornho  con  figliato  poco  fa)  sì  perche  è   fecondol  coftume  delle gran 

Corti  d’Italia, ed  ancora  fuori,  nell* anioni  pubbliche  i   V altroyper  che 
pre/up ponendo/  li  Cavalieri ,   chea  quefta  attiene  copanfcono,  daf- 

fare alcuna  molta  gran  perfonaggi  ,   e   Prencipi  Stranieri ,   par  come - 

niente  mi  habbino  ad  interuenire ,   sì  per  grandezza  ,   e   magnificen- 

za loro ,   comete  ciò  che  non  faccino  mancamento  intorno  d debiti  del- 

le cerimonie  >   ed  altre  operazioni  da  fkrfì .   cóme  del  tempo ,   e   modo 

dell'andare ,   del fermar  fi  ,   dell3 honor are ,   del  moltare,  e   filmili  cofe > 
nelle  quali  non  fi  confiderà  il  combattere. 

fuetti  nell' accompagnare  il  fauahere  anderanno  a   man  finìfirà 
di  quello, ma  in  mo  dolche  prece  dino  mezo  pajjo  in  arcarne  molto  di- 

f co  Sto  dalla  fina  per  fona  s   dico  a   man  fini  Pira,  come  luogo  inferiore , 

ej] end egli  fimo  ied  acetocbe-t armi  del  fauklterc  rimangiamo  libere , 
e   l   altro  per  poter  auuertire, ferina  dir  forte . 

Il  loro  me  (lire,  fi  depènde  dal  faualiere,  come  può  effiere,  yerri 

regolato  fecondo  l'muent  ione  \   olà  natìone  ,   che  rapprefenterà  ejfo 
Caualiere:  ma  fi  dal  $ig~  de l   C arnpo ,   come  pare ,   che  più  conuen - 

ghi,  b   fognerà  gommar [ì  ,   fecondo  l'mfo  delia  forte  $   e   fi  moglia- 
tno,  che  fieno  y   e   fi  iti  alla  Spagnuoit,  dorranno  hauere  [fiada,  e   pu- 

gnale^ giubbone,  colletto,  calta  intiera  ,   cappello  con  treccie  di  gioie , 

e   piume, collare  con  ìatiuga,cappa  di  ricco  drappo  sguarnita  déntroy 

e   fuori y   foderata  fitto  li  tagli  dello  Beffo  drappo  ,è  colore  della  c al- 

za 3   che  accompagni  lac  alletta  di  fetayche  porta  in  gamba  y   ed  in  ma- 

no tenghi  mn  certo  bafione  ,   od  altro  fógno  ,   che  rappre finti  l1 officio 
ch'ei  tiene . 

T   A   mocey  Araldo,  è   voce  nobile ,   ed  Eroica ,   de  ridata  dà  quegli 
Eroi ,   e   Soldati  met crani ,   che  il  rPadre  Bacco  y   doppó  i’hauer 

figgiogata  la  India,  e   poi  Mefi andrò  Magno,  ed  inoltre  Carlo  Ma* 

/   Ìn* 
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fino  bonetti  dì  molti  privilegi *   per  batter*  effi  la  fp-àtìo  dì  molti  anni 
militato  (otto fior  cornado,  come  per  haucr  con  amore,  e fedeltà  fer- 

mio,   pereto.  ferro  detti  da  noi  Eroidah*,  njocc  Attica,  che  [igni fi- 

ca, Amore, e   da  Alemanni,  fr'Maldj  che  fecondo  demi  ftgnifica,  Sol- 
dato njeterano ,   ouer  Hcrold  ,   che  denota ,   In  gratia  Principisi  in 

riguardo  de  Privilegi ,   che  godevano ,   ed  amava  Mifliisà  Domino, 

pel  fieruigto,  ed  officio  loro,  nel  quale  erano  impiegati. 

Liquefi  fe  ne  feruta  ano  anticamente  1   Re  per  mandare  Am - 

bdfcidte  m   cofe  Affittanti  a   guerre,  e   per  intimarle  dfuo  nemico ,   co- 

me per  romper  tregue ,   e   [mi  li,  e'I  mede  fimo  ojferua  ancora  hogydì 
r   Imperadore,  e   pereto  fon  detti  ancora  Hutij  di  guerra,  e   K)  d'ar- 

mi i   e   Giulio  Cefare  fu  quello,  che  gl*  infìttiti,  egli  fece  Giudici  deli* 
Armarla,  dando  loro  molti  privilegi. 

Al  tempo,  che  erapermejfil  abbomineuole  Duello,  gli  Araldici 

rano  quelli  ,   cbe  portavano  i   Manifesti ,   e   le  Rifpofte ,   che  gli pubiU 
caua,  ed att accana  ne  luoghi  pub hei,  che  portavano  la  elettione  del 

Campo,  dell'  Armi,  del  Tempo,  e   del  Giorno  della  battaglia,  che 
nell1  bora  del  combattere  facevano  i   Bandi ,   e   davano  il  cenno  per  leu detta  Battaglia . 

Ejfendo  (come  s’ì  detto  altre  evolte)  quello  combattimento  alla 
Sbarra  runa  fimilitudine  della  Guerra,  ed  in  parte  del  Duello  già • 
nominato, farà  quafi  neceffiario,  che  'vene  fieno,  intorno  a   quali  con- 

fi devo  quattro  cofe ,   che  qualità  di  perfine  debbon  e   fiere  ,   qualfia  il 

loropjficio ,   come  debbono  ejfer  nj  e   sì iti,  e   dell1 accompagnatura,  che 
fi  ricerca  loro . 

Quanto  al primo,  fi  eleggeranno  perfine  di  confi deratione,  e   no- 

bili, fieno  huomìni  di  (finto,  njiuaci ,   e   pronti ,   fieno  d' affetto  gra- 
ve,ed  h   abbino  del  Soldato  ,ben proportionati  delle  membrane  se  pof- 

fibile,  fieno  dì  ftatura grandi ,   perctoche  rendono  maggior  apparen- 
za, e   decoro,  ed  apportano  riputatìone  a   chi  gli  manda  *   Vn  Araldo 

fot  bafiaper firutgio  d'njna  Quadriglia)  mafie f   Inuent  ione  richie- 
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dejfe  nitrirne  ti y   il  giudicìofo  fan  alter  e   dee  fecondo  quella  regolai fi, 

V officio  loro  è   di  publicar  Cartelli 3e  le  nfpofìeyferuando  in  quel 

fio  il  tempo  3   Voce  afone  9   e   quel  modo  y   che  da  Cavalieri  everrà  de* 

terminato  3   e   che  in  parte  narrerò  a   fuo  luogo , 

S*  affetta  a   quefli  il  giorno  determinato  alla  battaglia  (avanti, 

che  li  Cavalieri  entrino  in  Capo  )   andar  *a  chieder  e jfo  Campo  al  Sigi 
\ Macflro  di  Campo 3   in  quel  tempo  y   modo  3   e   forma  che  farà  loro  in u 

poffo  ddfuoi  Signori . 

Converrebbe  fi  adefjì  per  debito  dell*  officio  loro  far  altre  cofe , 
mentre  do  ve  fiero  regolar f   y   feconde  fi  co  fiumana  nel  njeroy  maper- 

àoche  parte  di  quelle  bora  fono  efeguite  dà  Padrini  3 parte  da  Pag* 

gty  e   ddTamburiy  perciò  del  detto  lor  officio  non  dirò  altro. 

Circa  a   gli  b abiti, ,   perche  fono  MeffaggieriyO  Nuntlj  di  Guerre , 

deono  ancora  effer  svettiti à   ‘ufo  di  Guerrdycon quell* armi  acanto , 

che  fi  conviene  y   in  riguardo  dell*  Inu  ent  ione  3   in  manonm  battone y 

ed  altro  y   che  l' officio  ricerca  3ouero  effer ferirla yfe  così  ricerca  il  per- 
fin  Aggio  y   che  limando* 

GL  hahn  fopra  tutto  dem  effer  d*honor ernie  drappo  y   ò   di  broc- 

cato y   ornati  di  nc carni  y   b ottonature  d* oro  y   rifcontri  y   e fimili  yefe 
fòpra  detti  habitiy  ò   fiprauefie  njtfofjcro  ricamente  lavorate y   V ar- 

me y   o   Vlmprefe  de *   detti  loro  Signori y   farebbe  cofa  conveniente y   foli* 
tay  ed  ancor  ntc  faria,  per  dimofìrarey  che  fono  realmente  Meffag- 

gieri  di gran  Signor i3i  quali  ̂ vogliono ,   fieno  hauuti  per  tahy  quali 
fonoy  e   creduto  loro  3   e   deono  hauer  con  effi  quella  feruitù*  e d accom- 

pagnatura3   che  conviene  ad  tal* officio  3   ed  alla  grandezza  del 
p ir  fon  aggio  y   dal  quale  ( fi  prefitppone)  fieno  mandati  ;   e   come  Nvn- 

tij  di  Guerre  y   havran  fico  T tombe  (fi  la  battaglia  dovrà  ftguire  a 

cavallo  3   ò   T am  bvriy  combat  tendo  fi  apio )   cheli  prece  divo, 

.   Per  far  l   ' officio  dell 5   Arai do3  il  Cavaliere  y   fecondo  la  fìta  Inuen - 

iioney può  cosìferuirfi  d*  huotnini di  -varie  nationi  3   come  d* alcuna 

f avolo  fa  Deità  3   d*lm  agirà 3   e   fimili  3   quali  conuien  radino  y   e   fitti  nel 

modo y 

V.7.  V   •■vli’V 
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modo,  eh  e   fauolof amente  ft  dipìngono,  e   dar  loro  quelle  accompagna- 

ture, che  fi  ricercatosi  m   questa,  come  in  ogn  altra  Inuenùone . 

De’  Scudieri*,  e   de’  Paggf. 

C   Cudierì  fon  prontamente  quelli  ,   che  hanno  cura  deW  armi  del 

^   firn  Signore  ,0  fieno  da  effe  fa,  o   da  difefa ,   mentre  fi  trottano 
per  retaggio,  e   fono  detti  Scudieri  dal  portar  lo  Scudo  aitanti  al  fa* 

u   altere ,   imperocbe  anticamente  lì  Caualieri ,   che fegumano  le  guer- 

re,   e   le  andavano  cercando ,   fkceuano  da  feruidortf noi  più  gioueni, 

e   più fiuoritt  portar  li  Scudi,  fi  combora  di  preferite  ancora  porta* 

m   i   Paggi  di  Lance.  Ma  fra  e   fi,  circa  il  fine ,   nji  è   quefìa  differenzia 

tra  l>rvf  antico,  e’I  moderno,  che  quegli  anticamente  fkttrhuomim 
feruiuano  dipoi  per  fidati  armati  a   cauallo  nelle  guerre ,   ed  a   poco 

a   poco  crefieuano  in  honorì,  ed  in  nobiltà  per  r virtù  acqui  fiata ,   bo- 

ra feruono  (noi --vorrei  dire ,   per  non  attribuirlo  a   poco  giudicio  di 
chi  7   permette  yo  comanda )   nelle  fafi  de  Signori  per  Scudieri  di  fe- 

rvine, per  non  dire  per  ruffiani ,   ouer per  altro,  fatuo  fimpre  l'hopor 
de'  buoni,  e   delle  buone . 

Per  feguitare  Pai  fi  antico  intorno  a   quefìa  fpecìe  dì  fir  nidori, 

poiché  pare,  che  fi  ricercano  bora  al fruigio  de ’   Caualieri.  porteran- 
no li  Scudi  imbracciati  nella  fimfìra ,   ouer  ad  armacollo  ,   guarniti 

d'oro ,   o   d' argento  ,   con  frangie  attorno  di  color  delTimprefia ,   con  lo 
jp  untone  nel  mezjo,e  nella  man  de  dira  S argentine  con  ferri  indora- 

ti,   con  le  /olite  frangie. 

il  rve  flirtavo  è   a   capriccio  del  afualiere ,   purché  habbia  del fal- 

dato, e   fecondo  l'^vf  della  natione,che  rap pre fintano .   ma  douendofi 
Hjefìire  alla  Spagnuola,farà  con  calza  intiera,  cafacca,fpada,  e   pu- 

gnale, cappello  con  penne ,   e   banda  a   trauerfi . 

0 

Be’
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De’  Paggi. 

Lt  ratti  Scudieri  y   ut  fon  quelli  9   che  comunemente  fon  detti 

^   Paggi  ,   uoce prefa  dal greco  vayiàe,  che  [tipifica  fermo  ,   e   Sta- 
bile y   percìoche  tale  dee  e   fere  il  p enfi ero  di  chi  ferue  in  detto  officio 

uerfo  il  'Padrone ,   o   forft  più  tofio  dal  me  de  fimo  greco  /JW,.  j 
che  fi gm  fica  il  laccio,  col  quale  fi  prendono  le  fiere,  egli  yccellì ,   comi 

interritene  a   punto  ai  Paggi ,   i   quali  di  liberi, e   feto  Iti,  che  erano,  fat- 

ti 'Paggi ,   uengo'no fubìto ad  ejfer prefi  allaccio  della  feruitù  ,   col 
quale  ancora  Sfeffo  uìene  in  tal  maniera  legatala  lor  uolontà ,   che 

ne  meno  po  fono  par  tir  fi  dal firuigìo,  quando  a   lor  piace, 

phieffi per  ordinano  portano  la  tgaggara,  che  pereto  furono  det- 

ti in  latino  Accer  fecomes*  uoce  greca,  che  [igni  fica  finga  tofiarfi  i 

capelli.  Chi  e   Sii  fi  eleggono  giouani,  sbarbati,  di  bello,  e   vago  afip  et- 

to, di  membra  ben proport tonate,  fieno  per  natura  puliti,  ben  acca - 

Piumati ,   e   pronti  j   e   perciò  fi  fioglwno  eleggere  perjone  nate  di  buon 

fiangue,  od  almeno  bene  allenati,  ed  arnmae frati ,   accioche  in  tutti  i 

lor  gefiì ,   operationi ,   e fieruigij  habbino  accompagnatala  mo defila , 

e   la  graniti,  con  la  fedeltà,  e   diligenza, 

V   officio  loro  e   a   capriccio  de  Cauafieri ,   e   fecondo  l   *   Innent  ione? 
portano  l   Imprefe  dipinte  dentro  a   Scudi,  o   Targhe,  portano  in  ma » 

no  Celiate,  Elmi ,   Stocchi ,   Guanti ,   Golette,  e   chi  un  àrnefie ,   e   chi 

yn  altro ,   com  altresì  la  'Picca  da  Guerra  del  medefimo  Caualiere9 

ment  degli  comparì  fica  con  al tr arme  in  mano ,   ed  in  ifipalla  j   può  an~ 

cara  vnfiol  Paggio  portare  due  forte  di  Armi  ,   vna  da  offe  fa,  e   l   * al- 
tra da  difefit ,   come  Stocco  in  mano,  e   Scudo  al  braccio  ,   onero  Scudo 

al  collo,  e   S argentina  in  mano,  co  fi  la  T   arga  con  LTmprefa,  e   la  Sar- 

gentma,  e   filmili , 

Se  e   di  no t te, portano  ancora  tome,  così  vna,  come  due  in  un 

medefimo  tempo,  cioè  una  in  mano,  e   l 5   altra  in  ifipalla ,   quando  non 

ut  fieno  fi  affi  eri, o fchiauì,  onero  altra  fior  te  di  feruitù,  fecondo  l   ln- 
uentione,  Stf- 
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Ètrmm  umani  *   portar  ì   fanelli  dentro  a   bacini  d'argento,  od 

in  altro  modo, che  pure  alCaualier  tonuenemle  in  riguardo  delLu 

detta  inpentìone ,   0   tufo  della  Natìcne,  ed  ancor  a   per  tener folle  uato 

il  Manto  de '   Cavalieri  per  dì  dietro ,   acaoehenon  tocchi  terra ,   men- 

tfeffi  l’hanno,  quand ' entrano,  0 paleggiano’ il  Campo . 

E   perche,  come  fi  mede,  ìlferuìgwde  Paggi  può  ejjere  deBìnati 

a   molte  co  fi  dmerfe ,   è   d’auuertirfi  in  ciò ,   che  fé  bene  per  ordinario 

l’officio  e   nobile,  non  tutte  le  cure,  che fi  danno  loro ,   ech’effiforu 

tenuti  in  *yna  forte fare',  hanno  del  nobile,  fi  come  non  tuttìlì  Pag- 

gi fono  egualmente  nobili  :però  converrà  ancora ,   che  chi  ha* lp enfie- 

rò di  diflribuìre  gli  offici], prò  curi,  che  fieno  in  modo  compartiti,  che 

appari  fi  a   la  differenza  dagli  nini, agli  altri,  acciò  yerun  dì  loro
  non 

h   abbia  occafione  di  dolerfi,  e   da  terza  per  fina  effer giudicata  dì  poco 

giudìcìo ,   dando  l’officio  più  nobile  a*  più  nobili,  e   quando fuffiero,  0 fi 

pretendejfe  d’ effer  tutti  egualmente  tali ,   fi  potrà  diftmguere  le  per- 

finefecondo  la  età ,   ol  tempo ,   che  firuono .   Io  notoqueBo  in  euen- 

to,  che  njn  Caualiere  fi  firmffe  di  perfone ,   che  già  fuffiero  al fuo  fir- 

uìgìo ,   parendo  conveniente ,   che  lì  piugioueni ,   e   lì  piu  nouìtij  debbi- 

no cedere  ancora  a* maggiori  d'età,  ed  a   piu  meccht  nella  feruìtu, 

Quell’officio  poi  ha  più  del  nobile ,   thè  piu  s   apprejfa  nel feruigio 

alla  per  fona  del  Padrone ,   fi  come  Riportar  le  torcìe  farà  officio  men 

nobile ,   cheti  portar  l’armi  del  Cavaliere ,   e   più  nobili  far  annoi’ ami 

da  offiefa ,   che  da  di  fi  fa, fra’ quali  *vi  confiderò  quella  differenza, thù 

efrdlgiudìtìo,  e   la  forza,  e   fra  la  ragione,  el fenfo ,   e   filmili* 

il  njefhr  loro  e   regolato  0   dal  capriccio ,   0   dall’ mfanzgt,  0   dall  in- 

uentìone.  ma  mentre  fi  'vefiìranno  alla  Spagn  vola  far  à   con  calza  in- 

tiera fpada  al fianco ,   cappello  con  piume  ,   banda  atrauerfi  ̂    e   fin  - 

Zg,  cappdb * 
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De*  Staffieri, 

TE  Indimmi  fe  l   CdUdtìer  oltre  gli  aiutanti  ,   Scudieri  >   e   l?aggi  ì 

^   rumi hauerfeco  àncora  ì propij fuoi  Staffieri  con  la  folìta  livrea, 

fm far  lo  3   de *   può  fèruìre ,fe  è   di  notte >   per  portar  torciti  \ 
mlF accompagnare  ì   Gay  alteri  pel  Campo  ,caminando  atlanti  a   tutti >   j 

9na  affai  meglio  da  fianchi  delle  file ,   con  buon  ordine ,   portando  fpa-  \ 

'da  ,   e   pugnale,  mentre  non  accompagn  afferò  qualche  gran  "Prìncipe,  j 
d   quali  per  maggior  riverenza  fermranno  fenzjx fpada,  e fetida  cap- 

fedo,  net  re  sio faranno  ve  filiti  al [olito,  o   come  più  piace  d   Cavalieri 
Padroni, 

Tamburi,  e   delle  Trómbe,  Armaiuoli ,   ed  altri ,   che  fervono- 

afilla  per  fona  de *   Cavalieri  ,com altresì  dì  quelle  co  fé,  che'l  faualìere 
fe  ne ferve  o   per  grandezza,  e   maggior  apparenza,  e   perche  così  per- 

mette Tmuentìone,  fi  come  fono  Animali  faluatici,  fiere ,   mofiri ,   ed 

altri  firn  ili,  fe  ne  dirà  afm  luogo .   . 

Qmfi  dorando  fi  poi  tutte  l' att ioni,  e   regole ,   che  fi  tengono  in  que- 
MìT  orneameti,  fecondo  i precetti  d'yna  Guerra  campale,  nella  qua- 

le adoperando  fi  Trombe,  Tamburi, ed  altri  Hrumentì,  acciò  ferutno 

fer  la  rvoce  di  chi  comanda,  perciò  nel  fegv  ente  Capìtolo  fi  tratta- 
va delle  rvocì,  frumenti  bellici 



DE*  TAMBVRi; 
E   di  fimili  voci  di  Strumenti  da  Guerra  ♦ 

Co  fa  certa,  che  nella  natura  non  fi  dà  cofa,  che  affolutamente 

^   per  fi  flejfa  pofifi  Bare,  e   che  non  habbia  bìfiogno,  o   non  fi  va - 

glia  pel (no  efifere  dì  qualche  frumento  ,fuor  che’l  primo  efi- 
fiere,  il  quale  diremo  ejfierlddto,  che  fimplìcemente  è   auanù  il  non 

efifer,  potremo  dir  ancora  ,   che  1*  officio  del  comandare  non  fi  pojfia 
fiate  fien%a  Valuto  dì  firumento, che  fia  (per  dir  così)  interprete  del- 

la mente ,   e   volontà  dà  chi  comanda . 

Dì  queBì  Brumentì  ne  confiderò  dì  tre  fipecie ,   di  Vocali  ,   di  Se- 

mino cali,  e   dà  Muti. 

Ter  lo  Brumento  c vocale ,   s’intende  l’huomo , perche  mediante** 
la ‘■voce,  e   queBa  merce  delli  Strumenti  naturali,  lìngua , palatole 

labbra ,   ordina ,   e   comanda,  quanto  *-vuole,  ed intende . 

Ancora  per  ruotali  s'intenderanno  le  parole,  e   tutte  le  ̂voci /em- 

piici, %e  quali fieno  per  loro  fiejje  fignìficatrìci  di  qualche  cofia .   Pa- 

rimente le  Leggi,  gli  Ordini,  li  Capitoli,  le  fon  flit  utìonì ,   t   Decreti, 

lì  Scrìtti,  Lettere,  e   filmili,  e   tutto  quello,  che  per  MimBri ,   o   ter - 

%a perfiona fi  comanda . 

Lo  frumento  femìuocale farà  il [nono  dì  qualche  Brumento,  per 

mezo  del  quale  altri  comandano,  ed  altri  vbbidifcono ,   fi  corri  e   il  fi- 

fihìo  del  Piloto, tutti  gli  fir  urne  ti, che  fierubno  perle  dan^eje  Trom- 

be, eTamburì,  ed  agri  altro  firumento  adoperato  m   Guerra  9   i   tir  ri 

dell’  Artigliarla,  di  archibufi ,   ìlfiuono  delle  Campane,  e   filmili,  e   q   Me- 

fiti mediante  l’adito. 
Il  Muto  (ara  poi  qual fi  e voglia  altro  firumento ,   che  dal  moto ,   o 

dal fegno ,   mediate  la  njìfila  l’huomo  intende  ì   lignificati,  ed i   coman- 
damenti, fi  corri  e   il  baBone  del  Capitano,  ITnfegne ,   che  portano  gli 

Alfieri  a   pie ,   €   le  Cornette  a   catta  ilo,  a.  quali  rvbbidtfcono  ì   Soldati, c   o   ai 
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>   com'ancora  il fuoco  ,   // 3   quando  per  mezo  d'cffi  nuìen  manife- 
fiato  qualche  cofa,  e   tome  fu  la  bacchetta  ,   con  la  quale  il  Padre  Tar - 

quinto  troncando  la  fommità  de' papauerì,  fign  fico  al  figliuolo, come 
gouernar  fi  douejfe  con  li  Gabbi],  e   fìmìlì  altri  efempìj . 

Tutte  quefle  tre fpecie  di  ruoci  flrumentah  in  quefla  occafione  del 

barreare  pojfon  ejfer  yfati  »   ma  fra  gli  altri  faranno  quelli  ,   che  per 

vfo  di  guerra  fra  Soldati  erano  già  adoperatile  che  bora  più  fi  co  fiu- 

mano, e   queHefono  le  femiuocali 3   cioè  le  Trombe  3   Tamburi 3   Pijfa - 

ri  3   Placcare  3   forni  3   Zufah  3   Bacini  tint  'manti ,   Timpani ,   Ciara- 
melley   Staffette,  Cìmbali 3   e   Cetere. 

Anticamente  tutti  li  d   etti  frumenti  erang  adoperati  in  guerreu 

.   refpe  ternamente  da  diuerfe  nationi,  ma  di  poi  se  fatta  elettione  del- 
la Trombai  delTarnburo,  come  quelli, che  per  la  qualità  del fuono , 

t   fimpatìa, pare 3   che  l'<~unofia più  conforme  alla  natura  delThuomo, 

e   l'altra  del  Qtuallo ,   come  per  Tageuole^a  di  adoperargli  a   cauallo , 
e   a   ptè,  e   fono  fin  bora  per  li  migliori,  e   piu  propij  fiati  giudicati. 

Li  Tamburi,  e   le  T   rornbe  dunque  faranno  in  quella  occafione  più 

adoperati ,   lì  primi dettiT àmburi a   miogiudiao  dalla  rvoce grecai 

QctuMco,  che  fign  fica  render  marauìglta,  e   fpauento)  o   forfi  è   *z> oce  Te- 

defea,  corrotta  da  Trumbe,  che  fign  fica  Tamburo , fi  come  fono 

molt’ altre  voci,  quando  già  gli  e Alemanni  figgiogaro  l'Italia ,   e   tale 
inuentìone portarono  :*e  la  njoce  T romba  pur  dalgreeo  rpouèa ,   ouer 

più  tofto  dalla  'voce  ebraica  Terunga,  che  denotano  amendue  finta- 
mente metter  timore,  e   tremore,  conforme  a   quello ,   fi  clanget  tuba 

in  Ciuitate,  &   Populus  non  expauefeet  ?   Amos  ii  y   e   quefla  ere „ 

do  fujfe  la  prìncìpal  mtentione  dì  chi  lì  comìncio  a   metter  in  nafo  ìtu 

guerra,  onde  per  confequcnza  fi  yenìua  a   dar  animo  d fuoì. 

In  due  occhioni  s'adoperano  qua  quefh  firumentì,  Piede  compar- 
fe)  che  fanno  ì   j^auahen  in  Campo .   E   nell'atto  del  combattere . 

Pi  elh  cemparfe ,   perche  fono  diuerfe  Cìnuentìonì ,   che  fi  poffiwd 

fare ,   perciò  fecondo  quelle  potranno  li  Caualìeri  <valerfi  dì  tutte  le* 

forte 
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forte  de  Bramenti  fopranomìnatì ,   e   della,  quantità ,   che  a   lor piace l 

&   ad  ejfi  s' affetterà  il  trauarlo . 
BRftrouandop  T   rombe  ,Pìff ari ,   e   Tamburi  ,   leTrombe  precede* 

ranno  fewpre  nell'ordine  ,   e   li  Piffart  alh  Tamburi,  mentre  che  però 
di  quelle  due  ultime  nefujfero  più  di  yno per  forte >   altrimente  ca - 

mineranno  deipari, 

Effendo  molti  quelli ,   che  fono  de  pinati  inferuigio  della  per  fona 

del  Caualtere  a   dtuerfi  offici],  come  s'è  detto  altre  volte,  fieli' accom- 

pagnarlo .   i   Ptffart  andar  anno  auanti  nell'ordine  delle  file  (pofpofh 
t   Araldo)  feguiranno  li  Tamburi,  poi  gli  c Armaiuoli ,   in  oltre  li  Pag- 

gi,   finalmente  i   Padrini,  alTcultìrno  il  Cau altere,  e   doppo  lui pojfono 

ejfer  altri,  come  diro  a   fuo  tempo . 

Finita  la  compar  fa ,   tutti  fi  ritirano  a   i   luoghi  de  pinati  dal  Sigi 

Mae  prò  di  Campo, e   perfieruigio  del  combattere, egli  p   fierue  dì  quel- 

li, che  a   luì  piace,  e   della  quantità,  che  svuole,  deano  però  tutti  que- 

gli ejfer  informati  benìjfmo  della  maniera ,   che  Vogliono  tener  i   Ca- 

uaheri  nella  battaglia ,   potendofi  ofieruar  ajari]  modi ,   come  fi  dirà 

a   fio  luogo . 

‘Dee  ejfer  i/T amburino  per  ordinario  huomo  dì  Ifirìto ,   njìuace , 
pratico ,   ed  efperto ,   Dee  ftper  toccar  fecondo  lo  Bile  di  tutte  le  Ma- 

ttoni, e   tutte  le  fonate  necejjarìe  in  vnaguerra,Jì  corri  e   la  Diana ,   la 

Raccolta,  il far  alto ,   Il f   ermar p ,   Marciare ,   (^ambiare ,   Bandire s 

l   ordinanza,  fora  fora  Capitano,  Dar  allarmi,  Scaramucciare,  Ser- 

ra battaglia.  Allarga  battaglia ,   Star  in  battaglia ,   Inuitar  il  nemico 

a   battaglia,  Rfpondere  alle  chtamate.  Voltafaccia, Trottar  e, Galop- 

pare, Correre,  Chiamare ,   la  Battaglia ,   la  Ritirata,  a   Vituperio,  a 

Morte ,   l’ Allegre zjj,  ,   Par  f affine ,   e   Sepelire  i   Morti ,   percwche  leu 
maggior  parte  delle  dette  fonate  ,conuerrà  ancora  toccare  in  quella 

occapone  della  "Barriera,  come  fi  dirà, e   molte  p   praticheranno  in  ri- 
guardo delle  Tnuentìonì. 

il  vefiir  loro,  farà  a   gufo  del  Caualiere,  il  quale p   gouernerà  fe- 
condo 
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f   Imtnììont  ,•  ordinario  portano  vna  banda  cìnta  a   trauer- 

fo,  o   ad  armacollo ,   del  color  deìT  Jmpre fa ,   Spada,  e   Pugnale  in  mo - 

*/<? che  non  mpedìfea  L   e fer  ciào  fuo ,   Capello  con  piume  del  me  de  fi- 

mo colore  ,*  e   fé  fi  arm  afferò  di  petto  ,   e   dt  (ch'iena  ,   comparirebbero  a 
*vfo  di  guerra .   alcuni  cuoprano  la  caffi  del  T amburo  di  qualche  bel  \ 

drappo,  a   me  non  piace ,   perche  gli  fi  impedifce  il fuono  naturale . 

Ctrca  alla  quantità, per  ferutgio  della  compar  fa,  meno  di  due  per 

taualier  ,   o   quadriglia  non  dour ebbero  ejfere ,   e   nel  numero  del  piu, 

quanti  ad  eff  piace . 

Per  ferutgio  del  combattere ,   per  cicche  all' operatiom  di  ciò  dima- 
firo  due  modi, come  fi  vedrà  nel  Secondo  Libro  nel  Capitolo  del  Pre - 

fentarfi  vn  (aualìere  in  Battaglia^  nel feguente  di  quello.  Nel  pri- 

mo, non  deono  ejfere  più  di  rvno,  o   due  per  parte  ,cioè  r^no,  ouer  due 

dalla  banda  del  Mantemtore ,   ed  altrettanti  da  quella  de ’   Venturie- 
ri,peraoche  la  moltitudine  potrebbe  cagionar  difor dine, mentre  non 

facìltt  afferò  il  tutto  con  la  diligenza,  e   fu  dio . 

Nel fecondo  modo,  purché  vi  fa  <~un  Capo  T   arnbur'mo ,   al  qualtj 
gli  altri  njbbìdtJ chino,  la  quantità  non  nuoce . 

Delle  Toccate  di  Tamburo  in  ìfpecie. 

rT  '   Occhero  fuperficìalrnente  quella  materia,  per  non  allongarmi, 

A   poiché  nel  Secondo  Libro, fecondo  l'occafione  le  fpecificherò  me- 
glio. noterò  folo  qui  in  generale,  che  in  treoccafionì  ìnteruengonoì 

Tamburi .   Nella  pubblìcatione  de  fanelli  9   Nella  compar  fa,  e   Nel 
combattere . 

t   Nella  pubblìcatione  de*  far  te  Ili,  mentre  lì  Tamburi  accompagna- 

no l* Araldo,  toccano  il  Marciare.  Quando  l*  Araldo  parla,  e   distri- 

buì fee  eff  fa  rtelh,  quelli  tacciono  •   Nel  par  tir  fi  dell'araldo,  ritor-  ' nano  alla  Marciata . 

Nella  compar  fa,  che  allbora  f   p*fftggia  >o  f   rìconofce  il  Campo , 

{ucce dono  dtuerfe  toccate ,   conforme  la  yariatione  dell' operatiom  da 



caminare ,   il  T amburo  tocca  la  ordinanza*  Douendcfi fermare ,   co- 

me quando  aff  etta  la  rìfpofia  per  l 'Araldo  dell’ entrata  nel  Campo, 
o   che  fi  recita  cofa  alcuna,  il  T amburo  tocca.  II.  fermar  fi . 

Quando farà  il  tempo ,   che  7   Caualier  inarbori  la  fua  Picca,  e   fi 

fermi,  il  Tamburo  toccherà.  Il  fi  r   alto . 

Finito  il paffeggiOyche’l  Caualier  dourà  andare  al fuo  Padiglione, 

\ìl  Tamburo  tocca  la  Raccoltal  o   con  tinua  la  ordinane,  fecondo  l’or» 
dine,  cbaurà  hauuto. 

Al  tempo  del  di firibuir  e   ì   Cartelli .   Quando  fi fà  la  eie  tt  ione  dell 

armi*  Quando  (i  ha  occafione  di  trattare  co3  SS.  Giudici,  o   col  Sig. 
Mae  Uro  di  Campo,  deono  i   T   ambuli  tacere . 

E   perche  non  deono  mai  li  T amburmi,m  in  guerra, ne  in  altre  oc- 

corrente toccare ,   ne  r variar  fonata, fenta  riceuere  C or  dine  dal fuo 

Capo, così  ne  meno  m   quella  occafione  eJfoT  amburo  fi  mouerì  a   cofia 

alcuna  fe  non  gli  rutene  tmpofio  dal  Stg  Mae  Ero  di  C   ampo ,   o   da  al- 

tri, a   chi  egl'è  tenuto  n ubbidire . 

P.otend3  ejfere ,   sì  come  auuiene  quafi  fempre,che  li  Caualteri,  rei 

fpettiuamente ,   nelle  lor  co  m par  fé  rapprefentino  efi'er  ciajcbeduno  di 
* Varie  Nationi,ed  ancora  forcandolo  fpeffo  lordine  dell Inuentione , 

;   e   concedendolo  la  quantità  de3  Caualteri  Venturieri ,   e   la  comodità 

del  [ito  ,che  aitanti ,   che  fi  enti  in battaglia  ,   o   nell'ordine  del  com- 
battere, o   doppo  T abbattimento ,   e   folla,  com  ancora  nel  partirfi  dal 

,   Campo  fi  habbìa  a   far  e, ed  a   formare  dtuer  fi ordini  di  battaglie  a   vfà 

di  guerra,  come  far  lumache, croci, triangoli, cunìj ,   mete  lune, bifcìe, 

,   fquadroni  tn  avarie  foggie, e   fmùt, perciò  il  T aburo  dourà  efier  pra- 

tico m   tutte  le  toccate ,   come  io  diffi  da  principio ,   e   fecondo  lo  Elle  al- 

meno delle  gattoni  piu  comune,  cerne  all 3 Italiana ,   alla  Spagnuola , 
F rance fe,  Valona ,   Tedefca ,   Polaca ,   e   T urehefea,  benché  queliti- 

timafifirue  de3  Taballì. 

Quel  tanto  dourà far  dì  poi  tenendo  l3hora  del  combattere ,   e   nel 

P   fegui- 
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fluito  della  hai  fàglia;**-  del  martore  le  bat  t   u   te,  fecondo  Tv ccafi ovfy 

tanto  nel  primo  combattimento .quanto  ai  tempo  dellof olla  farà  ncv 

tal  a   Itene  men  te  nel  &   etoè&Q  Dibro ,   nel  quale  fi  tv  atta  delie  Anioni 

Capitolo  per.  Capitolo*  >- 
.   ;   ;a ^   v   :   %   v ^   .   i   ;   -s  <   «   'ifVi  .,  V   }   V 

Confldcraticni  intorno  al  battere  la  Ordinart7.iV 

E   $   fendo  U   Ordinane  la  più  ne  ce  (fatta  toccata  ,cbepojfa  farnjtf 
Tarn  bufino  in  quegìày^ògn altra  bicàfionti  aceti  tCauaHè  fi 

nepajjeggz  poffino  con  facilità  cammare  a   tempo  di  Tamburo  (   co  fa* 

che  peri*  addietro  molto  ntifit  'otiendeua  ,per  la  difi culti  di  poteri# 

’èjferHa. re)  ne  ce  mmtttìn&e  frodi da  ejfer  nettati  fina  da  eh  non  sa 3 

perciò  lodo  U   fotta  notata  regola,  che  fornirà  per  tnfirut  tiene  d   Ca - 

militi ,   ed  d   Tamburini  fièjfi  -,  per  operare  con  quella  gjùfiezXa  di 

tempo,  chef  richiede;  ;   V   •   ;: 

Ma  prima  chewenìòmoàU*  atto  pràtico ,   deefifipere ,   che*  Itoci# 

de  II' Ordinanza  e   tempo  fio  di'trteofe,  Di  ordine.  Di  tempo  diTafn + 
bure,  e   Di  battette, 

Mordine contiene  fife  tempi  di  tamburo  >   il  tempo  pi»  battuta 

di  bacchettai 

L:  ordine  e   di  cinque, otoèr  di fette  tempi  fi  tóndo  Tyfo  SpagntHó* 

lo,  all’Italiana  per  ordinario  di  quattro  s   ne  trance  fi,  ne  Alemanni 

ejfer  u   ano  fine'  di ordine ,   ma  bene  di  tempo,  come  di  folto  fi  dirà . 
È   detto , Or dine ,perciocFedoppó  il numero  terminato  de  fu ddetì 

ti  tempi,  il  tamburo  fi  ferma  ,perT ouafione  del  noUro  pafieggioh 

Ordinanza,  lo  [patti  di  nma  battuta  e   mezo  mu fi  cale  e   fecondo  Trfi 

militare  due  battute  fmt\o}per  le  ragioni,  che  tofio  fi  diranno ,   éfoi 

fi  ritorna  da  capo  a   me  dè fi  mi  tempi,  e   battute, [eco do  Cordine gftfik 

cip  iato v IlTetipodi  Tamburo  ò   Cori)  follò  di  cinque  battute  di  bacchetta 

.   conferme  allo  fide  Spaglinolo,  Fr ance fé, Italiano,  ed alemanno ,t)u 

alia  S ùìt^fràdi^uàiHópciafcuna  delle  quali  baffuti  ìmfòrut.quH 

dò 
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'   •V'todntèzf  battuta  museale  ,   che  fecondo  le  note  della  ninfea1, 

è   nominata,  minima ,   cóme  fi-nndr-à  la  dimoflratione  piu  a   baffo: 

E" dettò  T empo/pereioche  emendo  compofio  dibattute  chiare ,   ed 

intelligibili  fi  Caùaliertin  futfta  eccafione  dee  aggt'ù  Bar  ciafiM  mo- 

vimento deìpdffoìà-àrtttyaghia  dèH'afm  'àtìèmpò  delle  dette  bàtti* - 

tb, edoflttÈmès médefì'ma  regola  ychenel dannare  Ikgak 

gli av dai! tempo  delfuono  d’ogrii  Brume  rito  dorema  ♦ 
S econdo  lapratica  Spagnuola  ,Nàpolitana  ,   ed  Italiana  per  ogni 

tempo ,   il  quale  (   comes’è  detto-)}  di -cinque  battute ,   il  Soldato  fa, 
conforme  allo  Bile  militare,  tre  jkjfi  andanti  yofferuado  il  tempo  dà 

porre  tipi?  in  terra  alla  prima,  terzi*  >   e   qxtiht  a   battuta,  mah  nofìn 
Cdualteri  terranno  indo  al  tr  ordine,  come  fi  dirà . 

Era  le  fidano  minate  Mattoni ,   mie quefh  differenza  nel  latte Z 

Te,  che 1   Italiano  batte  piti  largo  dello  Spaglinolo ,   è   facendo  battuti; 

doppie ;   o   di  minime,  o   di  crome,  o-dt  ffvk'cromè, quelle  fono  cotìtitid* 

fi*  Lo  Spagnuolo  bitte  'alquanto  pià  pWBò  fitd  in  luogo  dèWà  baf- 
futa ,   fi  ferue  fpejfo  de  trilli ,   o   deffruppì  )   come  dogliamo  dire  $   Il 

Napolitano  s"  accorda  affittitoli  effó$  no  pori  a   pero  quei  tv  ilio  pii  tem- 
po, di  quello  facciala  battuta femphee ,   come  fi  porrà  compiere  de  r£j 

dall  in  fra  fritte  dimoBrMnifòBe  in  forma  dinoto  mnf tùli. Con- 

■vengano,  poi  in  quello,  comi  fanno  i altre  Nat  inni  ancor  a   .che  Ivltì- 

tna  battuta  delle  cinque  ,èfft  dà  ioni ft  mento  al  tempo  .datar  con  lattò- 

'Chetta  de firn fiat  tono  piò  forte ,   ed  ancora  finito  età  flètto'  tempo  ,   òH 
tamburo  fi  ferma,  quanto  poffit  importare  mi*?,  a   battuta  mt ficaia), 

•Onero  dà  ~tm*  battuta  di  bacche  t   tu  con  la  fi  nifi r a   y   mix  'non  co- sì  for- 
te,come  ladre,  U   quale  non  piti  h iòle,  che  il  tempo  della  detta  f/iez* 

battili  a,  chiawdtafaViiufitv,  M   brini  a ,   la  quale  appunto  po  ria  -ozia 
tanto  tempo  .quanto  che  i   Seidate  àlfia  il  pie  dattrrùé  bendili  tam- 

buro raddoppia  le  battitoie ,   non  dee  pero  mai  allo n gare,  o   abbrevia- 

te  l   tempo  già  cominciato ,   perewebe  nel  finire  il  tempo,  onero  Cordi- 

ne ,i  (   aualwrìfi  traudrebbero  ( mercè  Mia pocn'p rat xa-  dèi  Ttchilu- *   P   2   ri 
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Yino)  af ardì  puffi  fuòri' del  tèmpo  * 

Sè  detto  di  /opra,  cbe'l  Soldato ,   muffirne  dCapitano  pii*  d*ogn 
altro  5   per  ogni  tempo  dì  tamburo  fuol  fare  tre puffi  >   aggtufiando  di 

porr  il  pie  m   terra  allaprimAì  alla  terza  ,   ed  all3  ultima  battuta^} 
per  offeruàre  il  detto  tempo  grufi amento,  o   Urrà  la  regola  ,che  più  dì 

fitto  fi  darla  Cattai  ieri)  ouero  la figuente,  cioè  la  filar  prima  pafiar 

vacante;  cioè  finita  muouerfi  5   rt/#  tempo  intiero  dì  cinque  battute , 

c perche  diporti  T amburo  tocca  vna  battuta  dì  più  con  la  bachetteu 

fi  nifi  r*,  come  vfino  fpejfi  gl Italiani  3   ouero  fi  firma  (   come  se  det- 

to) vna  meZa  battuta ,   fecondo  lo  file  Napolitano  >   ed  ancora  Spa - 

gnuoloycioe  tanto  ̂ quanto  egli  firebbe  vn altra  battuta  di  buchetta , 

come  ho  detto  3   in  quei  tempo  il  Soldato  alzai  piè  da  terra  ,ond3  egli 
natene  poi  per  appunto  a   pofarlo ,   per  formar  il  primo  puffo,  quando 

il  tamburo  comincia  i*  altro  tempo  fi :afi  che’ ÌT amburino ,•  o   per  igno- 
ranza jQ  per  malitia  non  ruaria/Jè  Cordine  >e  la  mi  fura  del  tempo ,che 

ì   tenuto )   in  quefla  maniera  fi  noieneà  far  tre  puffi  intieri ,   che  im- 

portano tre  aliate  di  piè  da  terra,  e   tre  pofate,  quanto  ,   che  contiene 

nangiuHo  tempo  di  tamburo ,   computando  il  /addetto  firmarft , 

cuero  la  battuta  di  più  . 

La  /addetta  ultima  regola  no  può  effir  tenuta  da  Caualìeri  nell * 
ordinanza  no  fra  per  firuìgio  del  torneare  ,peraoche  douedo  effi  (fe- 

condoCn? fo  3   che  fi  offerua  bora  nelle  buone  Corti  la  gl  intendenti  m 

queCl' è fercttio)  fermar/  fempre ,   doppo  hauer fitti  quattro  puffi 
( attione  ,cbe  già  non  era  invfi )   ouero  ( fecondo  vn  altra  regoleu 

mia,  come  vedremo  )   cinque  3   per  lo  /patto  d’rwa  battuta  3   e   mezp 
rnu  ficaie  3   il  detto /patio  non  hauendo  in  fe  alcuna  dtmofirattone  di 

difiinuonc,ne  dtgiusle^a  intelligibile  alt3  orecchio,  ma  e   fendo  tut- 

to rmejfikpra  ali3  arbitrio  del  Tamburino  ,   il  quale  però  dourebbe 
hauere  d   fuo  giu  fio  metodo  3   come  fi  mo  tirerà,  e   s offe>ua  fa  Salda- 

vi non  potendo  perciò  effir  dal  Canahere  intieramente  oifimato  ,ca- 

.gt'We  di  commetter*  molti  errori,  è   ucce  furio,  eh*  altre  regole,  e   dnr- 

di- 
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Lì  F   rance  fi  3   quanto  alla  regole  del  battetela  fuddettà  ordinati» 

%a. fono  a fiat  piu  tirétti^  percìocbe  per  ógni  tempo  fanno  due  pajfis  t 

quello  finito  fi  trattengono  Un  poco,  tome  gli  altri 

Li  Alemanni  s’ accordano con  gf  Italiani  nel  batter  largo  3t  nel te- 
p   ormane  II  a forma,  dal  primo  tempo  in  fuori,  fiempre  raddoppiano  cS 

trilli  di  crome,  o   di  fermerò  me ,   o   con  battute  continuate* 

Li  Suturi,  il  lor  tempo  è   di  quattro  battute  sbattono  firmimene 

te  pretto  ,e  per  ogni  tempo  fanno  un  pajfo * 

Benché  tutte  le  Natìoni  fieno  fra  di  loro  in  qualche  tofia  uarìj 

nel  battere  t ordinanza ,   ojferuono  nondimeno  (   npaffime  nel  princì- 

pio dégni  ordine)  di  dilìinguenl  tempo  3   facendolo  intelligibile  più 

che  fi  pojfiti  ocol fermar  fi  fra  un  tempo 3   e   l’altro  ouer  con  le  battiti 
te,  battendo  largo 3   e   difiimo3ns  trapalano  molti  tempi  .che  alla  me- 

de [ima  di  flint  ione  non  ritornino  3   e   quefio  per  ricordare  al  Soldato 

l'ordine,  la  mfura.  di  tempo » 
Stante  la f opradétta  u   ari  atione  frale  Nat  toni,  fi farebbe  potuta 

formare  adarbitrto  untai' or  dine, e   battuta  di  tamburo 3   cbehauef- 

fi  feruti  od  Cau  alien  nel  lor  paf seggio  (   dandole  titolo  d’or  dinanzi) 
fenza  curarfi  di  fecondare  fvjo  militare  delle  Nationi. pur  che  li  Ca- 

valieri potè [sera  cammare  ,ed  operare  a   tempo  quel  tanto  hauefier 9 

praticato  di  uoler  fare,  ma  perooche  quefio  non  farebbe  d   Cavalieri 

un  procurare  F imparar*  m   finta  battaglia  quel, che  fi  richiede  /ape- 
re,*  deono  praticare  nella  uera ,   perciò  hopofio  ,   tome  fi  uedrà  più 

4L  baffo,  le  [olite  battute  d’ ordinanza,  ufate  dd  Spagnuoliì  t   dagf 

Itali  ani 3   dado  quegli auuertimenti,  e   regole ,   che  necefs arie  mi  foru 

paruteaìl  ’mtenttone  noHra  del  Barreare  3   con  le  quali  cerchiamo 

d accomodare  noi  all  ’ ufo  già  per  tant  anni  addietro  praticato  3   fe- 

condo la  regola  militare ,   e   l’ufo  a   noi,  e   così  formare  à   mio  giudici o 
uni  regola  cena,  ed  untuet fiale  3   e   non  che  fi  ut  da  ogni  giorno  nuo- 

va i nuennone ,o  tonjvjlvje. 

Cr- 



"Primo  tcmpp* 
ìfète  dai  TanVItófiho' 

Secondo  tempo. 

v«  J/W  %   V*  t,  M   I   W* 

v   ‘   ‘   I   V   '   '   ■   ' 

Regola  al  Caualiere ,   come  debba  il  fopradetto  ordinedi  due  tempi 

V   a   .   ' Qileruar  nel  laminare.  .   <   . V*  •   ’   1   '   \   ''  *   ?   , 

Primo  tempo*  Secondo  tempo. 

v   «£  i   *   \   3   4 

Vn’altr’ordine  di  due  tempi  ̂ 'Ordinanza  all’Italiana  >   differente* 
,   di  battute  dal  fopradetco,  da  Qltenuard  nel  battere 

dal  Tamburino* 

Primo  tempo*  Secondo  tempo* 

ta  pa  ta  ta  pa  ta  pa  tà  ta  pa  tà  ta  pa  ta  pa  tà 

Come  debba  il  Caualiere  olfcruar’il  giuflo  tem po,  fecondo  la fortttt- 

ta  della  fopra dotta  ordì nanxa.  .   -   Ava 



f*  R   •   I;!  dK  ̂   i# 

' f   Hfpo  fiali  predati  due  ordini  di  due  tempi  fordì^
f&tfT ìtd* 

liana  >   per  dar  ad  intendere  a   Caualuri ,   e   a   Tamburini ,   comedi 

foffhìr mutar  le  battute,  e   andar  parimente  a   tempo. 

Ordine  di  dae  tempi  d’ordinanza  3   con  battute  alla  Spagnuolai 
;   da  olTeruai  ii  dal  T ambulino  nel  battere  * 

.   \   ̂   \v.  '   ,   A   \   .   .   .   .   ;   ,   „,r  ,   „ 

'   t^rrmo  tetppoV  Secondo  tempo. 

tsn       
~   i   p 1   "   p   * tw-a  ò'fi.iri  Iran fi  f   4   f   f   i.  f   f   if 

jJL. 

^EdL-T.l  o_x: I   T   I   I   T   I   

*   _r 

rapata  tarara  tarara  ta  ra  rà  ta  ta ta  ra  ra  ta  ra  ra 

fi  prefent 'ordine ,   torri  ancora  t 'antecèdente \   fionoforfili  piu  ac* 

tòmo  diti  itt'inteliìgen  \a  del  C*uiditrr,f*r.  U   o/seritatione  delgiA^ 
BottmvO)  che  qualfì  fa  altro. 

4   \   \   •   .   '   •   ‘   -   i   *■  w   ̂   M   -   '   *   *   '   **  *   “   h   •   •   •'  <   *   *   .   '•  fi  *   -*  v   -è 

Oikruatione  al  Caua  liete  per  dammara  tempo  di  Tamburo>confp/-- 

me  alle  battute  de'  fopradetei  due  tempi  *   ' 

Primo  tèmpo. Secondotempo. 

Oltre  le  ofseritàiiórii ,   che  fi  daranno  ,   nota  fi  bora  fucila  linea ,   U 

fide  co3  punti  collega  più  note,  percioch3e  Ila  dimoflra,  quando deb- 

ba? I   Qauatier  principiar  a   Iettare3 l pie  da  terra,  od,  calarlo ,   per  ha- 

’   ùerto  di  poi  alt  o,ouerpo fato  in  terra  per  appunto  in  quella  ’èotUfrH* 

ta  quale  ejfa  linea  termina ,   che  bai  gambo  aMnsU,  onero  aUo'ngiu* 

per  U   ójjferùatìonè  del  giu  fio  tempo  del  tamburo  * 

Coti- 



Il* 

L   I   B   R   o 
* 

Cònfiderationi  intorno  alle  preferiti  battuted^ordinanit  I 

Omino  U   fuddette  due fpetie  d' ordini  Cvna  all' Italiana, e   tal- 

^   ̂   tra  alla  Spagnuola,  per  cloche  affai  conformi ,   o   poco  differen- 
ti dallo  Hit  loro  mi  fon  parure s   e fe  ad  alcuno  forjìp  arra  ,cbe  tn  qual- 

che parte  lo  er raffi  nel  battere  ,   pel  njarlo  modo,  che  alcuni  tengono , 

non  errando  nel  tempo  ,lafsarò  (in  riguardo  delle  regole,  che  fidt- 

tnofireranno J   libera  f acuita  a   tutti  l   accomodar  fi  al  detto  njfo,o  co- 

me meglio  conofceranno . 

Ho  tralafsate  le  maniere  del  battere  dell  * altre  Nationi ,   sì  per* 
non  allongar  minarne,  perche  dalle  preferiti  regole  il  Caualler  factlìf 

firn  amen  te  può  quelle  ordinarle  al fuo  paf seggio . 

Si  <vede  notato,  li  fopr adetti  ordini  efser  di  due  tempi  ,   e   gl*ìn - 
fr aferitti  di  quattro,  accioche  il  Tamburino }quddo  non  ruoglia  ftare 

femprein  njn  me  de  fimo  termine  di  battuta, pofsa  mutarla  ,fen%^u 

alter  attorie  d'or  dine, di  rmfura,ne  dì  tempo,  ed  ancora  per  aprirgli  la 

Strada  a   poterle  ̂ variare ,   fecondo  l’vfo, ferina  far  far  errore  al  Ca- 
valiere nella  gtufie^a  del camtnare . 

Parimente  fi  njedrà  notato ,   li  fopradettt  ordini  contenere  quat- 

tro paffi ,   da  far  fi  dal  C   aualiere ,   auanti  che  fi  fermi ,   e   li  feguenti  di 

cinque,  come  fi  dichiarerà  più  a   bafso,  pere  toc  he  in  detta  maniera  ho 

procurato  di  ridurre  le  [olite  battute  del  tamburo  ( fenz^a  partirmi 

dallo  stile  dell  'ordinane  )   al  comune  <v fio  delle  più  principali  Cjst- 
tì,doue  s   eferctta  il  torneare, quale  del  fare  i   Cauaheri,  mentre  paf 

feggiano  il  Campo,  quattro  paffi  andanti,  e   poi  fermar  fi  alquanto,  e 

così  andar  contmuado  fin  al  fine  del  detto  pafseggìo$  con  l   altro  mo- 

do,e   fiata  mia  wtentìone  di  accomodar t   paffi  alla  maniera  del  batte- 

re ( ordinanza  quafi  di  tutte  le  nationi,  le  quali ,   alfine  d 'ogni  tem- 
po fi  fermano  chi  più ,   echi  meno  ,   ouero  danno  runa  battuta  di  più 

con  la  bachetta fini  tira,  auanti  che  principiano  l’altro  tempo . 

— .   da- 
*•  ■   i 

- 

, 



p   r   i   u   c;    ' ,   j   ss? 
CUfiche  duno  de  fiopr adetti  ordini  ,   corri  ancóra  de  gl* ìnfrafcrit- 

t'h  fi  rvsdrà  l'yno  fieruir  e   pel  Tamburino, e   l’altro  pel  £dualìere>ac- 
cioche  il  primo  fiappia,  come  debba  rifare  bar  la  defira,  ed  bora  la  fi* 

mfira  bacbetta,  e   quando  tofio,  e   quando  lentamente  batterei  e   l'dÈ* 
tro  intenda  non  fiolo.il  modo,  rii  tempo  del  fino  muouere  depaffi,  ma 
ancora  del fiuo  c   aminar  e,  e   del  tempo  del fermar  fi il  che  tutto  fi  ve- 

drà pìu  a   bafjo  chiaramente  fi?  ea ficaio,  e   dì  m   osi  rato. 

Ho  pofio  poi  prima  le  regole  pel  Tarn  burino, per  ciò  eh  e   dal fino  bai* 

ter  e   il  Cauaher  fi  gouern  a   >   ed  è   notato prima  gli  ordini  all* Italiana* 
della  Spaglinola ,   percioebe  facendo  efifi  Italiani  profie fifone,  quando 

non  fieno  gl  ’inuenton,  d’ejfiere  moderatori  delle  ìnuentìonì  altrui* 
ruenghìno  ancora  ad  ejfiereprima  nuditi,  e fieguìtati .   ,   > 

Ordine  di  quattro  tempi  d’ordinanza  all’Italiana  >   daofleruari!  tfe! battere  dal  Tamburino . 

Primo  tempo.  Secondò  tempo.  » 

|   — f--*  ;■ — 
l=-p— ì   .   ' 

fri:-  f   è"  f 

L-jlJ 

rie-ir-v — é   <— — w— LI — 4 — 14   J- 
ta  pa  ta  pa  tà  ta  pa  ta  pa  tà 

Terzo  tempo.  Quarto  tempo. 

ta  pa  ta  pa  tà  ta  pa  tà  tà  ta  pa  ta  pa  tà  ra  pa  ta  pa  tà 

Regola  al  Caualiereper  caminar  a   tempo  deile  battute 

del  1   opra  detto  ordine . 

Primo  tempo.  Secondotempo.  . 

Ter* 

4 5 



t*;2L  t>  I   B   R   O 

Tèrzo  tempo^  Quarto  tempo.. 

B   9   rv ...  rv  »   i   1 

f M>r:  1L  l(l  ri  ...t— i-  n 
-   ’   ?   1   ...  f   i   1   , 1   a   v>. ^   o   4   4   olà 
4J — ---1—— — — 4i— ~ 

♦J*  •   i-  '   '   *-  3..  4>  S 
'   -,  ■   •   .■  :   >   "   •   ' 

Ordine  di  quattro  tempi  d*ordinanza  alla  Spagnuola ,   dà  cflcruarfè 
'   nel  battere  dal.Tam  burino*. 

Primo  tempo®.  Secondò  tempo®. 

t   r   r — -?  i 3   1 
T   ̂   .   75®  <>  <>  ò   o 

-   I' 
^   m   : 

LJ   t-i--  -f   -4— j   i .   r   -   4—     ^ 

ta  pa  ta  pa  tà.  tarara,  pa  tL tarara,  tarara. 

Terzo  tempo®.  Quarto  tempo». 

-O  3   3 5   3 
« 

?r  11 1   r   
” 

r   r   - — 

rJj1 

y   ̂   Tvrir  t r^~T  i   rrz 

ta  pa  w   pa  ca  tarara  tarara  ta  tarara  pa  ta  pa  tà  tarata  tarata 

Regola  al  Caualière  pe nofféruare  cairn fn andò  la  battute: 
delia  fopradettaordinanza®. 

Primo  tempo®.  Secondò  tempo. 

*-»<V  1   1   2-  3   T.  " 
^07  |   r   r 

Z4^_J   __X ^zpL'V”'  A   0 — zm *   l   ̂   ̂    ^   <?  prr: ^   «   1.    1   1..  a.  - . 

*{*  1   2. l>  4.  5) 

Terzo  tempo.. Quarto  tempo®. 

h   d   3   3 
1 
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ip  trm  :m  n:; 

-   iOiTeruatloni  al  Tamburino  intorno  all i   fop  radetti  ordini, 
e   toccate  tf  ordinanza . 

E   Note  bianche,  nominate  fra,  Mufici >   Minime ,   dinotanoy.che 

il  Tamburo  dee  battere  largo.  .   ... 

Le  Nótenereydette ,   Semiminime  ,   [igni ficano  ythe.  il  Tambur» 

dee  battere  il  doppio  più  Bretto  dell  antecedente» 

Le  Note  nere  >eól rampino  nella fiumità  del  gambo  >chia  mate  Cro- 

me, mofirano,  chequelle fi deono  toccar  d doppopoipiù  Bretto  del - 

ledette'Semhftinime*  'A  &>  -   .■  r;  ù;  .   ji* 

«   Lì\Note ̂ e'èamwdlgam^^ovgmymHcmìmd^^^idi fati 

$0$  notato  y   tOo  infegnanòyche  '.quella  Malnata  dèe  fi.  battere  con  la  bit* 

cbetta  de  damano  deBra  sedali  ’opp  oft to  quelle  col  gam  bo  all to', 
conlafiniBrtu .   v   \ 

yfecondoia  ordinunzrzalla  Spagn tibiale  L 

(dòue  fi^pdotnò'quìi^e  Nofenjmu  còlga m ho  uilo’ngm 5   e   l altra 

<uUó *nsnxJ  mo  Brano ,   che  fi  deono  toccare  con  amen  due  le  bachet  te 

qua  fi  * nello  Bejfo  tempo, in aprmk  è   la  defiróL  »   ; 

^uel  Punto  ythe  neifine  dvgm-témpo  fiyedefiopra  la  Nota;mo*& 

Lira  Idèe  fi  dee  terminar  4ffo4e?npo  con  ̂ vna  ha  tt  uta:pi  u   gagliarda 

Jtftatm*  ■   '   fe 

:Lfuel  figtw  di  Mè%a  battuta  foBo  idìfa.detedìneefira ibfrim'Oy \ 

idi fecondò  tempo  $   fi^dfita^fiedTamburofi  dee 'trattenére  finga 
■bW%ere  frattanto  importa  km  delle  fuddette  noie  btdcbe&wè  ycjùan- 

tófitfèbbe  WftÀ  baftUìdTofy  la  hackstttififtiflrafify 

^   'Equedkv&tàf^  tra quarto  tem- 

pro, il  Tamburo  la  dee  battere  con  ia  buchetta fìniflra , non  tdto  forte. 

ewhtj,  pg^h  mi  firn  d\>gnk)tdineymvBra  fiche  il 

note  Minime * 
{«  ty il 

Il 
2 
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il fegno,  3 .po/to  fop ra  alcune  notte  nell’ ordinala  Spagnuold^mo - 
Tira  y   che  [opra  tal  nota  fura  <rm  trillo  yo  doppio  (   come  dicono  éffì) 

compofto  di  tre  battute  3   cioè  di  due  Crome  y   ed  nuna  Semmìnima .■> 
come  fi  rvede  notato  mìC  ordine  dì  due  tempi  alla  Spagnmla .   T 

Sìa  poi  finalmente  per  annerimento  a   Tamburini  dibattere  farà* 

gcftmpfè %   c   di  non  ruttiate  Cordine*  e   U   :m iju raprweipiata*  ; 

.   OiiCiuatioriea  Cviualieri  intorno  allifopradetti  ordini 

‘   •   d'ordiiunzo  '•  i   .... 

LA  4*  fognata  fiotto  la  prima  nota ,   fignìfica  ,   che  ilCau'a.lkre/aJ p rima  bàttuta  del  Tamburo  die  laficiar  mdar  nudante  fin  za 

muomrfiydouendogCifiemireper  affettar,  il  tempo  di  al^arMfiè  dat„ 

tWM'Cp.er principiar il  primo  paflo  itine  far  a   alla  feconda  battuttUy 

altrimenti  è   imponìbile, fé  non  per  fortuna ,   CoJJemar.il  giufio  tem-, 

7tia  non  s   ’è  radilo  il  fuono*  e   qumdoek-  botta# 'è  finùtth  è   già  gaffa fe 

totlumga*  ■/  •   r uyy:  m-i*.";  v\y  .   f.vCChì- 

oAd  ogni  tempo  di  Tamburo  'dattendefifpcm 
dalpiu  dite pajfi,  è   niezo,  fecondo  gli  ordini  già  detti  xfappìafi* che 

ndctgnìjtajp)  fi.  ricercano.  duefiattute  larghe  di  Tamburi  *   le  quoti 

vapprefentano  i   due  moti  naturali  *   che  fi  fanno  nel  njoler 

*#•  »   fioì  rimo  nell1 aizzar  ilpìì  da  terra  >tfC4;t.r§  ne  Igealo,  spero 

j   auùer tira  y   che  le  note  yche  hanno  la  gamba  dldn su  yfarmno  per, 

Auifo  al  Caualiere >   che  mi  fimtirle  tritar  y   il  pfi  fi  deeritrou^rfery 

Aria  alzando  fi  >   o   già  fi  ritrouam  alto  if  quelle^  chèhapno  tlg0>b(f\ 

allongm  incontrai  numero  fife  e 

gorre  in  ter r cu  •   y\  k   «*■.  a   .   y$ .   $gì$ 

hi  numeri  < Aritmetici  ftgmficam  ì puffi  *   diche  $   emgiMo  Vaf 
feurì  ordine*  ih  i 

Ideili  predetti  ordini  almffòmff^atpo  paffified  aliÙ'A 

cinque*  come  fi  ryede*  ~~  *   v;  v   $   ùk  *\m 
"   -   -   • —   ..  .   m 



hndn^vff errandolo  in  futura,  cèrne  prima. . 

^   In  quelli  di  anque  pajfì,  fedirà  principio  all*  ordine  col  fmìfiró 
piédè  ,   non  potendo  far  dimeno  àncora  di  non  terminar  U   dettò  or- 

dmefmilmen  t   ecol  me  defi mo  piede  9   per  non  batter  adoperare  fernd 

prò  ri  elio  fi  éffo  modo*,  offcruaràil  Caualm-  nel  fine  dèli' or  dine  ( nel 
quali  égli  fi  dee fempre  fermare  alquanto  ,   per  da  ranocchiaia  pel 

CtimpOySmefi  dirà  a   fmluog^)dì  mutar  con gratìa,  e   maeflà  pofid 

ttiYd  de*  pie  dì cioè,)  che  ritròuànd ofì  ban?r  all 'ultimo  p   affi  foprd'X 
MbmWoorpofom  il  pii  de  firn,  nel  girar  l occhio,  e%l 

capo  infume  yerfo  la  detta  parte  defira ,   per  rimirarti  Camperete 

rà  nètto  fi  effo  tepipa  ìol  corpo  a   contrape farfi  (foto  col  girar  de'  detti 

pii  yoe&mpagnandolollcorpo)  fopra  la  fintfir a   gamba,  così  rimanenti 

dola  leggiera^  darà  poi  princìpio  all9 or  dine  colpii  deflro:  in 
quella  fensad  operare  anco w 

ra  fempre  bora  con  (*vn  pie,  ed  bora  con  l   altro  s   e   fe  dal  pajfare  da 

runa  pofitura  all  altra  9   il  pie  >   che  all  *vltinto  dee  rimaner  leggiero f 

fi  leuarà  alquanto  da  terra,  e fihbitopofarà , per  accompagnar  il  wo~ 

to  del  corpo  >   onero  percuòterà  leggiermente  e   fifa  terra ,   non  render ì 

fie  non  molta  gratta,  e   fi  darà  fpirito  alTattìone . 

Quella  battuta,  e   me^o  mu  ficaie,  che  fi  mede  nel  fine  di  cìafcbeà 

'duri  or  dine,  ferue  per  auuerùmento  al  Cau  altere,  che  allbora  dee  per 
quell ìnteru  allo  di  tempo, che  il  Tamburino  parimente  tace, fermar  fi 

dal  campare,  ma  in  yece  di  andar  mirando  il  Campo. 
,A  vi 



fQuetfo  fermarfi  ho* a   }cki  fanno  lì  Cavalieri  tnjjmfio  .lorpaf* 

foggio  nel  fine  d 'ogni  ordine  %   non  s’è  ‘imparato  ddColdatìml lo rs 
Marchiar  in  prftnA^  3   per  che  noi  fanno  yma  fmmke  è   paru&o 

A   mo  lerni  CAwlimkttrMnth  che  Apporti  fratia  3   etrattenmen- 

$ffj  rifpm.PAp pafieggiù  Ancora  >   che  ma  paia  tAnto  breve  y fi cornei, 
br euAél fi$$ dfbbawpp^ 

fio  di fogukarje?  'nyfoAvtWy  dinon fermar  a 

fh  c°mt già fi focena y fi  cord 'mcota  iti  Alcnnotortì  fitonùnuaìUo^ 
fiume  p   converrà  Ancora  >   chel  CavAlicrò  porferd^odel  detto  fìto 

Wlftg&tà  hfkfàùfiì^  duefqm^ejontane 
fana4aUldtrAyycwi& 

&edelj$}npoxAÌter^ 

direycUliTAmbiiriflfemÌ7i0yCAynefcofiHrnaAlpYefente3mafarZ 

Mffejforjo  di  più &   che  ferntan  kfijffiytAccìnoptr  lo  fpat  iodi  yqtcm- ftiì  /?  -   -   J   _   /';/‘  éf  tr.  jt.* i   1   Z!  ̂   iPa/  v   />/»/»  4   T>  f   j4 

'TWfà^  gtujtA*  >   :   u^vuì 

Effendo  finAlwntcJl  firn  4   *<t>toA glorw fabAttaglula  Vittoria* 
fi  quefta  manfeìÌAndoft pmiP rem ij  yè  Spoglifi.*dje  fi  Acquiamo**, 

per  gli  bonorì >   che  fi  ricevono  reqm  *vm  tefimonian^ddUglorM* 

per  tanto  ndJegummQapi^  de  *Ttmy*  «   *   «   ;   *'  <   *   > 
y«:fc \»M  4ì4Ìì  -A  ̂    >   WS*.*.  wn  wÀ  % Kt 

v'v.  ,.  *   <\\  ■   '   v 
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6,(v\mh; 

r*  V   •   V“,vi'H*A  -   t   ' 

U;*VV'\ ?   “Af 
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be*  fremii, e   delle  spoglie. 
Abbiamo  dì  /opra  notato,  che  fra  gli  altri  effetti,  che  debbo* 

nohauer  le leggi  bene  in  (lumie,  è   il  premiare ,   e l punir  e , 

effetti  tali,  che  quelli  :   /blamente fono  foff  cìentì  a   mante* 

nere  lungo  tempo  <vn  Prencipe nello' Stato, edynaRepublìca libera» 

percioche  doue  cìafihedunopuo  fire  afiuo  modo  ,   nmnos'njbbictifice^ 
etofìo  fi  precipita  ,   e   fe  leggiamo  le  Storie  antiche ,   trotteremo  j   che- 

quelle  Rt  pubiche,  che  hanno burnito  perifcopo  il  premiare alcuno  pt  r 

qualche  egregio  fatto ,   fono  flati  copio  fi  digrad'huommi,foncrefciu
- 

t   e   in  potenza,  ed  hanno  lungo  tempo  durato',  douecon fiderò,  che  la- 

ruote  latina, Premili  tir,  che:  denota-Premio,fi a   derìuata  dalla  <-vo~ 

ce  orecavptuvov,  fe  fi gm fica  fondamento  ',  e   propiamente  è   prefo  per 

lo  tronco  dell* albero,  poiché  cediamo  perì fperien^,  che  per  e   fiere- 

ìPremij  fortiffi mi  tronchi  d 'alberi, dal quali  na fendo  r   amiche  prò ~ 
ducono  i frutti  della  no  lira  maggior  riputai  ione ,   la  più  parte  de  gli 

huomìniralorofi finoafiefi  a   gradì  princiRalt/fim,  che  fetida  lafor * 

%adi  tal  fondamento  non  fi  farebbero  applicati  ad  alcuna  rvìrtuo- 

fa,  ne  magnanimampreft. 

prudentemente  dunque  fanno  que*  rPrencipi  ,   che  nelle  attionh 

ruìrtuofe-  propongono  prem  fi:,  '-vocecorrotta  f   credito}  in  mete  di 

Primo,  perciò  che,  come  fogni  mamfeHidelnvalor  nostro ,   fono  ah* 

cara  cornei  primi  berf agii, doue  ciaf cheduno  auantìil fatto ,   nel  fat- 

to, e   doppo  il fatto  tende  Varco-,  anzi  molti  per  abbondare  in  mag- 

gior caute  11  a   di  coglier  mevlio ,   tengono  la  mira  più  alta  \   così  fono' 

occafione ,   che  lagiouentù  fi  fi f pone  a   degne  imprefe ,   ed  i   malorofi- 

in  maggiori  [pranzi fi mantengono:  %ftia  ̂ voglio  credere,  che  dal- 

la maggior  parte  la  predetta  denuatìone  farà  giudicata  per  f alfa  y, 

per  cieche  njedèndoft  hoggidì  e ffer fi  cambiata-,  pre  (foli  più,  labore’ 

di>Bixm che /igni fica  promettere ,   e   dipoi  configur- 

ici 



^   L   I   B   i   R   0 fa  //  de  fiderato  y   la  riputano  in  *pspmt  ,cbe  denota  /pressando, 

ed  ingannando ,   non  dobbiamo  marauigliarci  xfe  quafi  tutti  quegli 

ancora >   che  «vogliono  afeeniere,  mutando  e [sì  ancora penfiero3fi  ri- 

foluano  d’appoggiar  fi  al  n verbo  che  Ha  per  xobbare  3   onde 
potiamo  crederebbe  non  cedendo  fi  alcun  germoglio,  o   poche  del fud- 

detto  tronco }   che  non  fi  a,  da  chi  è   tenuto  [ben  cufioditOyO  totalmente  \ 
diradicato  • 

Quanta  ftima  fi  dee  fare  de’  Prernij,  e   delle  Spoglie. 

¥   Nteruenendo  in  queflo  combattimento  alla  Sbarra  e   Vremlj  y   e 

**■  Spoglie  y   i   primi  datici  da  terza  perfine  e   le  fpoglie  lecofeguìa - 
Tno  y   come  cofe  del  nemico  r vinto  da  noi  3   battendo  amen  due  per 

oggetto  d’ejjer e   inditi)  chiari  della  noHra  r vittoria  ,   e   valore  ,   il (fa* 
ttaltere  le  dee  Himare  tanto  3   e   farne  tal  conto  ,   che  ardifco  quafi  ditCy 

che fi  a   di  maggior  confequenza  il  detto  guadagno  3   che  l   ’bonore9  poi- 

ché quelle  il  fauahere  non  le  ambi f ce  3   ne  le  piglia  per  l   '«ut  ile  3   che  ne 
habbia  3   ma percioche  fono  della  fua  gloria  certa  tefiimonianzay  po • 

fcìache  e   [fendo  la  gloria  no  Hra  3   tanto  noHra  3   quanto  che  per  la  cer- 

tezza degli  honori  mfirar  potiamo  3   la  certezza  poi  tanto  è   mani- 

fia  y   quanto  che  n   apparì feono  i fegni  9   e   quefii  fono  i   Premij  y   e   le 

Spoglie. 

In  quello  combattimento  dunque  alla  Sbarra  s*  inHituifcono  i 

Tremij  y   e   ne fegue  ancora  l 3 acqui  fio  delle  Spoglie  y   percioche  e   fendo 
quefìa  attione  Cauallerefca  ordinata  a   fi railìtu  dine  del  «vero  ,   ed  e   fi 

fendo  tmagine  di  quelle  attiom  glorio fe,  che  hanno  per  fine  Thonorey 

e   la  gloria,  ‘-vero  oggett  o   d   «un  perfetto  Caualiere  y   «vengono  anco - 

ra  molto  prudentemente  ordinati  in  quell  '   anioni  di  paffatempoy 
come  fé fufife  in  occafione  del  zjero  j   benché  ancora  fenzjt  quella  tale 

apparenza,  pojfono  feguir  Tornei ,   ma  non  già  fenzjt  la  lode,  la  quale 
in  «vece  de  Tremi ;j,  è   ragion  de  UT  onore . 

Che 
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Clic  differenza  fia  fra  i   Premi j,  e   le  Spoglie,  cd  a   chi  s’afpetta 
mettere  o   IVnò,  o   l’altro. 

ALtrì  fono  ì   Premi/,  ed  altre  le  Spoglie ,   benché  tendine  amen * 
due  ad  <un  me  de  fimo  fine ,   come  se  r veduto  di  [opra .   perche 

Li  Premi j   s   acqui  fi  ano fecondo  ì   meriti ,   mediante  l' anioni  ̂ vìrtm- 

fe  del  fau altere .   All  'acqui  fio  delle  Spoglie  njì  concorre  o   in  tutto ̂  

ouer  in  parte  la  fortuna',  intendendo  ejfer  per  opera  di  fortuna  quel* 

la  maniera  di acqui fioche  l'huom  fà,fenzji  poterne  rendere  certa  rad 

gione,  pel  che  fi  può  confeffare  li  premi 'j  ejfer  di  maggior  confequenzjt 
delle  [foglie  ,   oltre  che  effe  fpoglie  fi  pojjono  comprendere  ne  premi/ , 

ma  non  al  contrario,  per  cicche  fi  può  dire,  che  n uno  acquìfiifpoglìe,c 

non  fi  a   degno  del  premio, ma  non  farà  già  premio  fenz^a  le  /foglie,  al- 

meno in  potenza 

Li  premi/,  la  ragione  svuole,  che  fieno  pofii  da  ter^aperfna,  che 

farà  per  ordinario  il  Principe,  e   non  da  'veruno  Caualiere,  che  fiapef 

combattere, percioche  e   [fendo  i   premi/  fogni  dell'honore  ,e  della  lit- 

toria, rvno  vincendo,  fi  gloriar  ebbe  d' bauer  evìnto  cofefue. 

G/uando  non  nji  fia  njn  * Principe ,   o   altra perfona ,   che  rvfi  detti 

liberalità,  poffono  t   Caualierì  conuenir  infieme,  in  maniera, che  quel* 

la  cofa,  che  è   dell' <-vniuerf ale ,   in  nfguardo  del n, valore  ,e  faper  mfie- 

me ,   diuenti  particolare .   Quella  forte  di  premi/  dee  Piare  prejfo  1$ 

SS  Giudici,  in  luogo  publtco ,   ed  in  rviPla  di  tutti . 

Sotto  nome  di  premi/ ,   fi  comprende  ancora  ogni  dìmoPlrattonc 

dhonore  pubicamente  ftta. 

Le  Spoglie,  ogni  Caualiere  è   tenuto  hauerle  feco ,   e   que fi  e   faranno 

li  fuori  deila  Dama,  le  Arme  frogie ,   le  S   opraue  Pie ,   e   fintili,  onero 

in  vece  di  queflì,  il  Vinto  rendevi  prigioniere  del  Vincitore,  fi  come 

forcato  (ordinandolo  te  leggi)  il  Ventunere ,   vincendolo  il  Man- 
temtort 

Similmente  per  le  fpoglie fi  comprenderà  qual  fi  voglia  altr  a   co
  fa 

K   fto- 
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propoHa,  o   patteggiata  fra  Canditevi,  la  quale ,   o   fuo  e quìa  diente, f
i a 

tenuto  il  perdente  lafciarlo  al  o vincitore  ,   come  quando  fzm  Candite- 

le proporrà  di giocar fi gtote ,   ori,  argenti ,   e   fintili,  da  dar/t  a   chi  far  a 

me  fiho  tre  rincontri  di  picca ,   o   batterà  meglio  di  Hocco  ,   o   come  piu  a 

lor piacerà  di  sfidare . 

In  quale  occafionc  fi  deono  acquiftar  i   Premi j   3   ed  in  quale  Spoglie* 

Ev  Co  fa  certa ,   che  quoto  piu  grande  è   il  pericolo ,   e   piu  fi  e   (fio  a   quel- 
lo ft  fottopone  tl  /au  altere ,   tanto  più  egli  mofira  l'ardire ,   ed  è 

maggiore  il fuo  r valore .   e   quanto  più  uno  fra  gli  altri  ,   benché  cotl. * 

intemallo  di  tempo,  rimarrà  di  più  nemici  'vincitore ,   ninno  mi  nega- 

ta ,   che  non  auuenga  più  per  fitper ,   ingegno ,   e   rualor  infieme  di  lui , 

ohe  dèlia  fortuna,  e   per  confi  quenza  da  effer  tanto  maggiormente 

honorato  di  que  prernij, che  hanno  rtfguardo  al  maggior  merito , 

In  tre  modi  dunque  confiderò  nel  Torneare  il  Valore  ne  faualìe- 

tì .   Prima,  in  rtfguardo  di  due ,   che  fi  habbiano  per  auuerfatq  infra 

di  loro,  fi  come  e   fra  Mantenitore ,   e   Venturiero*  Secondo,  di  uno 

eontra  molti,  come  del  Mantemtore  combattendo feparatamete  con. 

molti  Venturieri .   Terzo,  fra  molti  compagni  il  più  ualorofis  e   que- 

0o fegue fra  Venturieri  filo . 

Nel  primo  cafi,  che  è,,  quando  la  prima  uolta  il  Mantemtore  en~ 

tra  in  battaglia  contra  d   Venturiero,  qual  di  loro  rimanga r ■vincita - 

te, fi  può  dubitare ,   che  fi  a   fiato  tutta  opera  di fortuna,od  almeno  ui 

habbta  più  parte,  che  la  fetenza,  perciò  in  quefio  cafi  tlCaualiete  fiera 

l’ acqui  Ho  delle  /paglie. 

CNfil fecondo  cafi,  riportando  e   fio  Mantenitore  la  'vittoria  contrai 

tutti,  o   la  maggior  parte  de *   Ventur  i,  acuendo  fi  attribuire  quefio 

a   mero  faper,  e   ualor  del  Cau  oliere,  dourà  effer  degno  de *   Prernij,  e 
non  delle  Spoglie .   Di  quefia  qualità  di  Prt  rnij,  de  Binati  filo  per  li 

Mantenilon ,   mn  e   fililo,  eh3  io  fippia  firfi  dtchtarat  ione ,   il  che  par- 

ami fi  a   errore,  poiché  detti  Mantmttonmn  vengono  conforme  al  p   rò - 

fio  mento  premiati» 
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?Vk/  terzg  tafi,  dotte  fi  fi,  giu  lido  del  fiper,  della  gr
afia, e   del  va- 

iar di  <~uno  m   nf guardo  di  molti  pretendenti ,   quello  dorrebbe  fi  con- 

fi derare  filo  fra  Venturieri  >   e   per  loro  ejfer  
desinati  particolari  ho - 

norì,  ouer  premij  ( ma  non  vi  parigrado  con  lì  CMant 
 enti  oyì,  per  non 

ejfer  i   Venturieri  pan  nel  merito ,   rifpetto  alla  battaglia)  per  le  ra- 

gioni dette  di  fopra,  oltreché  all  'acqui  fio  loro  rvipubb
aùer  luogo  la 

fortuna  5   nondimeno,  perche  non  e   fottio  ̂ne  mai  s   è   <
vfato,ch  ìofap - 

pia  il  far  quefìe  di  flint  toni,  mi  rimetterò  alt 
v fi  comune.  Ed  il  tut- 

to fecondo  la  determmatione  dourà  ejfer  ne  Capìtoli  specifi
cato* 

Per  quale  anione  ficondituileono  i   Premij-. 

L*  Vfo  comune  e   ,   che  fi  confìituìfcono  tanti  premij  ,   ouero  tanuù 
dm  e   r fitta  d’bvnon ,   quanta  e   la  r- varietà  delle  Armi  dichiarate 

nella  sfida,  che  per  ordinano  fono  Spada ,   Picca,  ed AzgA  i   e   guada- 

gnau  fi  que  fi  1 premij i mentre  ( nell  ru farle 3   comb
a tten do)<u enfino 

offeruati  tutti  que  '   modi,  e   regole  per  l   appunto ,   e feguino  quegli  ef- 

fetti ,   che  fino  dichiarati  ne ’   Capitoli,  e   che  fi  *ve  dranno  nel  Secondo 
Libro  a   fuoì  luoghi . 

Di  più  pnffono  ejfer  determinati  attutanti  premij ,,  quante  fi
no 

le  operationi)  le  quali  rimirano  0   la  fetenzia,  0 1   arte  del  
bene  operare , 

oi  puff  e   ’tniuer fiale,  delle  quali operat  ioni  alcune  fono notat
e  ne  fa- 

p itoli,  da  quali  fi  può  coi  gmdicto  comprendere 
 ( oltre  le  dichuiratio- 

ni  fatte  in  effi)  glie fette, che pofiono  ejfer  cagione
  deìiauatitona,e 

della  per  ditta..  '   A"V\'-,  ■. 

In  oltre  <-ui  è   il  Premio  detto  del  affi- ano ^   ‘voce  Spagnuola,che 

in  lingua  noffra  fignifica  il  più  galante . 

In  que  fio  Premio  f   /   fideremo  certe  apparente  e   finn  fiche ,   c
o- 

me farebbe  Cefi  er  njn  guaime  prima  in  jèfljfidi  Haturagrandey
 

di  membra prop,ortwr  ite,  bello, e   di  gratto  fi  affetto^  Che  riabbia  yn 

carnmar  ardito,  e   m<  *   n   yiuacitd ,   e   fopra  tutto  ojferut  pejr  Ijappun- 

$0 ,   sìnelcamWAr ,   cerne  nel geflir  dell  armi ,   ti tempo  del  Pambur o. 

K   j   CU 
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Gli  b Abiti  fuoì,  e   le  fue  liuree  dimoftrìno  la  magnanimità)  e   fplendi- 

dezza  dtll’ animo  in  apparenza  ,   e   dì  poca  fiefia  in  ejfenza  ( il  che  è 

■quello,  che  più  d’ogn altra  co  fa  njien  confi  derato  nel  Mafgalante ,   ed  I 
in  oltre ,   che  la  ìnuentione  fi  a   giudicata  per  la  più  degna  a   foddis fat- 

atone del  particolare ,e  dell  ̂ vniuer falene  fimilt  apparenze,  delle  qua*  \ 

iile  Dame  (a  cui  e   nottra  intentione  di  fiermre  ,   e   foddìsjare)  più  fi 

compiacciono ,   che  dì  njeder  combattere,  come  quelle,  che  più  dal  fen~ 

ffo ,   che  dalla  ragione  fon  dominate ,   eia  cagione  di  ciò  lo  dice  ottima « 

mente  Annotile  nel  primo  della  Politica  cap>% .   yn  altra  evolta  alle  *   I 

gato  dì  [opra. 

fuetto  Premio  ,per  ejfier  addirizzato  più  a   foddìsfattìone  delle 

Dame,  che  de  Caualieri ,   a   effe  ancora  s   apparterrebbe  il farlo ,   il  te- 

nerlo, il  giudicare,  ed  difpenfarlo  (ma  però  di  poi, che  gli  altri  fo  fiero 

Matida* SS.  Giudici  difiìnbuiti)  eia  qualità  del  detto  Premio  do- 

rrebbe a   miogiudicìo  effere  runa  (prona ,   o   Ghirlanda ,   o   fimd’ altra 

xofa  inteficiuta  di  gioie,  d'ori, e   di  fiorile  dicofe  tali,  donate  dalle  Da- 
me,per  raccolta  fatta  da  terza  per  fona <   Ma  perciocbele  Dame,  non 

^voglio  dire  per  cagione  della  loro  naturale  auaritia,  ma perciocbe  fo- 

rno nell*  amare  più  ardenti ,   effóndo  per  confequenza  più  gelo/e,  e   dal 
timor  rvinte , predominando  in  effe  oltre  modo  le  paffiom  ( che  perciò 

fono  così  pertinaci  nell' odiare ,   coni  elle  medefime  fi  conoficono  bemf 

fimo)  farebbe  qua  fi  iwpojfibde  l’nwirle  in  <- vn  colere,  ne  nell' accor- 
dar fi  ,   ne  nella  qualità  del  Premio ,   ne  alla  fine  nel  giudicare  fenzp 

prefuppoflo  difigufio,  mentre  non  fi  dejfe  yna  Dama,  alla  quale  in  ri- 

/guardo  dell’autorità,  o   del  rifpetto,  o   per  altre  cìrconftanzp ,   (altre, 
fp  egli  andò  fi  e   della  paffione,  e   della  briga,  ìnducejfero  quella  (cord  io 

confi  gli  arei)  a   cotal  cura  ,*  perciò  in  diffeti  di  quelle ,   ejfio e, Premio  al 

più  delle  yolte  è   poPlo  da  Caualieri particolari ,   o   dal  Principe ,   o   dal 

Mantenitore  medeftmo ,   e fp  ejfio  ancora  è   tralaffato ,   il  che  non  fi  do - 
ttrebbh**  •* 

Sì  potrebbe  Aggiogare  qua  il  "Premio  della  (Picca  della  "Dama, 

velia 
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nella  me  de  firn  a   manìera3  che  fi  fusole  in  Francia  3   in  Sauoìa  >   in  tAle- 

magna  3   ed  in  altri  luoghi  nell' occ  afone  delle  Gìottre  a   cauallo ,   forre 
il  Premio  della  Lancia  della  Dama3  che  non  e   altro  3   che  runa  corrie « 

ra  di  Lacia  fatta  ingtofira  allo’ncontro  3od  al  Saracino 3   ouer  all’anel- 

lo (come  diconejfi)  o   all’honneur  de  la  Maìfireffe  3   fecondo  l’Idioma 
Trance fe  ♦   Ghie  fio  Premio  può  effer  fofio  così  dal  Principe  3   e   dì-* 

chiarato  per  i   Capìtolì3come  dalli  particolari  Caualieri  nel  tempo 3   che 

f   mandano  fra  di  loro  ad  ìs fidar  a   quefto  rincontro .   De  e   fi  però  con - 

fiderare3  che  e   (fendo  quetto  combattimento  addirizzato  aduna  par- 

ticolare intentione3  così  ha  Infogno  fia  conofciuto  da  una  particolare 

dìmo  (trattone  3 perciò  è   da  efeguirfi  doppo  il  combattimento  fatto  al- 

la Sbarra3ouero  ad  una  delle  tre  Piche  ajjegnare  il fuddetto  Premio. 

\   Tfitmane  finalmente  il  Premio  detto  della  Folla3che  è   un  combat- 

timento 3   qual  fegttefra  molti  Caualieri  diuìjì  in  due  parti  equalì  3   e 

pan  in  uirtu3  ed  in  ualore3  come  s   intenderà  nel  Secondo  Libro . 

Quefio  Premio  uten  pofto  conforme  a   gli  altri  da  terzj  perfondj, 

mentre  fra  Caualieri  non  paffa  altra  conuentìone  3   o   che  il  Mantenb 

tare  non  fi  contentale  3per  fua  liberalità  3metterlo. 

Si  guadagna  col  fare  qualche  fegnalata  attìone  nell'atto  del  com- 
battere 3   come  farebbe .   F,Jfer  il  primo  a   feorrere  la  Sbarra-  Difirma- 

re il  nemico  di  qualche  peggp  d’arme.  Far  cader  in  terra  alcuno  de 

fii  auuerfarij  per  propio  udore .   Far  alcuno  prigione .   Refi  fiere  al- 

la pugna  con  maggior  brauur  a   3   ed  intrepidezza  de  gli  altri.  Effer 

l’ùltimo  a   dittorfi  dal  combattere  3   e   fimi  li  effetti  3   notati  ne 3   [api- 

soli  3   mentre  per  etafeheduno  dì  quetti  non  fi  determ'majfero  Premi j 
particolari . 

S’attendono  oltre  a   quefio  ad  altre  attieni  3   che  rimirano  /agra - 

tìa3  ìlgtudìcio3  e   la  brauur  a   nell’ armi  .per  ejfempio3  la  miglior  Picca, 
nel  che  fi  confiderà  il  portarla  bene3  ario  fa  3   con  brauur a   3   con  gratta, 

t conuiuacità  3   II  meglio  ferire  3   e   romperla  3   e   filmili >   ̂Parimente  il 
miglior  Stocco }   in  rifguardo  del  dare  lì  colpi  più  forti  >   piu  pretti. 
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fcnzg  fconcertarfi,  o   mofrar  di  temer  percojfa,  o   rincontro  -veruno % 
ma fempre  moBrare  intrepidezza [ingoiare , 

*   Vrì altro  modo  di  proporre  Premi],  che  comunemente  ^vien  detta 

far  ficom m ei (fa, e   combattere  per  quella ,   co f urna  fi,  cioè ,che  fornito  il 

combattimento  alla  Sbarra, prima  che  fi  -venght  alla folla, fi  permet- 

te, che  il  Venturiere  pojfa  difendere  altre  querele  priviate ,   fuori  di 

quella  proposta  dal  fMantemt  or  e   sfidando  per  loro  Araldi ,   non  fola 

li  fuddetti  Mantenitori ,   ma  altri  Venturieri  al  primo,  od  al  feconda  \ 

rincontro  yo  a   piumosi  di  Picca, >come  d' attrarmi. 
Adbora  Tlà  al  Venturiere  a   propone  la  sfila  ,   dichiarar  V   Armi , 

eia  maniera  del  combattere  specificarla  qualità  della  fcomeffatoal- 

tro  fegno  in  dimoHraùone  della  Vittoria  ,   ed  (maher e   ,   che  accette 

tal  sfida,  ,e  tenuto  far  deportare  per  fuoi  Padrini  a   fuo  nome  in  mano 

altresì  di  detti  SS .   Giudici  il  contracambio  di  egual prezzo  >   odia- 

tore in  danari  contanti ,   o   in  polire ,   le  quali  fcommejfe  con  fi  fendo 

per  ordinario  in  ori,  argenti ,   gioie  ,   e   [imiti,  dourieno  effer fiate  pri- 

ma apprezzate  da  Soprastanti  dell  'cArte,  poi  in  compagnia  de  Pre- 
mi] principali  portati  a   f vifta  di  tutti  a   fuono  di  T   rombe f   e   di  Tam- 

buri pel  Campo,  accompagnati  da  Archibufteri  ,   Alabardieri ,   e   fimi- 

li  >   e   confegnaùm  mano  di  per  fona  particolare ,   onero  Orefice ,   preffo 

il  * Talco  de*  SS*  Giudici o   nel  Palco  me  de  fimo  ,   e   tenuti  a   <~uiTla  di 

tutti >   e   quefto  farlo  auliti,  che  yerun  (atcaliere  companfcain  (am« 

po,  onero  quando  entra  il  Mantenitore  per  fare  il  Pajfeggto  ( mentre 

fa  egli,  che  faccia  la  fiefa  > facendoli  andare  innanzi  nell'ordine  del- 

le file ,   in  compagnia  delle  picche ,   e   dell  ’ altre  armi . 

Qu.il  Premio  da  al  Caualiere di  maggio  honore,  o   quello  della 

Spada,  o   quello  della  Picca. 
-   ' "   ’   *   *   O   ■   *4  "   1 

S9Io  rimiro  a   quello ,   che  ho  fritto  nelTOplomachia  intorno  all'ori- gine,   e   nobiltà  dell  ’o una ,   e   dell  ' altra,  non  fapreiquafi  a   ibi  da* 

re  la  precedenza,  .   —   -   <■  - 
SÌo 
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S*io  Attendo  all*  opinione,  per  gli  effetti  loro  di  guerra  /il princi* 
pio  e   fondato  nella  picca,  tifine  nella  Spada. 

S'to  confiderò  l   ’<-vf>  comune ,   ognuno  fuori  * vorrebbe  la  fpaaa9 
ne  n veruno  ejfer e   finzp  qualche  balìa y   ò picca incafa. 

Molti  Gran  Principi ,   come  co  fumana  Ridolfo  1 1   Imperatore 9 

f   irnano  tanto  la  fi ada,  che  giamat  f e   la  leuanodal  fianco >,  ne  meno 

n/jgltono  ejfer  fenza  la  picca  dentro  de'  lor  Palazzi,  e   Fortezze  per 

dtfefia  delle  loro per fine  -,  e   dello  Stato. 

Si  potria  dire  finalmente,  che  pojfaefere  quella  differenza  in  fa 

di  loroy  che  è   fidi  ; giudicio  parte  de  II anima/ 1   fenfio,  ricercando  iru 

runa  molta  forzai,  e   nella  fpada  affai  più  rnae fina  all' adoperarla^  che 

con  la  prima fi  applica  1 animo  alla  difefia,  e   con  l' altra  più  all' offefa, 
onde  per  la  fu  a   br  tutta  fi  ricerca  ancora  maggior  cuore , nondimeno 

percioche  vane  Nationt,  v arie  Corti,  e   varie  opinioni ,   diro , fi  debba 

fecondare  l   '<x fio  di  quelli . 

Modo  da  teneri  nel  dimandare,, dare  ,e  nel  pigliare  i   Premi/* 
e   le  Spoglie 

¥"\  luersel  modo  , fecondo  la  lordiuerfa  naturai  e   qualità ,   che  fi 
confiderà. 

Le  Spoglie,  com'ancora  le  fiamme ffe,  hanno  rifiguardo  ad  vnafiu- 
bit-d  attiene ,   onde  fi  ricerca  njna  fubita  determinatione ,   perciò  tofio 

feguito  il  combattimento,  fegue  lafentenzgt. 

Nel  chiederli,  i   Padrini  d'amendue  le  parti  fi  pr  e   fintano  auatì  li 
Signori  Giudici ,   e   cufiuno  difendendo  il fuo Cau altere ,   fecondo  le 

attieni, fà  insìanzgt  della  co  fa  fiorume  fai  Je  ella  e   preffo  detti  Signo- 

ri Giudici,  la  fanno  dare  al  Padrino  del  Vincitore  ,ma  e   fedo  m   ma - 

no  dell  '   Auuerf ano,  sì  come  fino  li  fkuori  di  Dama,  l   ' Armi x   e   fimi - 
ì   li,  il  detto  Padrino  accompagnato  dal  Sig,  Mae firo  di  Campo ,   o   da 

fuoi  Aiutanti ,   che  lo  precedono con  taburi  innanzi,  toccando  law  ar- 

cata,fé  ne  <-uà  dal  Cdudier  evinto*  dal  quale,  o   dal fuo  Padrino  gli rute- 
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mìen  ccnfegnata  la  Spoglia,  ,   ed  egli  la  porta  al  fuo  Cavaliere,  toc - 

tondo  il T am  b   uro,  nel fuo  arrivare,  l 'Allegrezza.  Le  quali  fpoglte, 

o   cofafcommejfa,  il  detto  Padrino  porta  con  molta  giovialità  d’ani- 

mo in  maniera, che  fra  da  tutti  n veduta ,   comefe,  di  moflrarla  a’ Jpet- 
tatori, facejfe  fembianzjt. 

Li  Premij  poi ,   per  i   quali  fifa  paragone  delle  attìoni  de’Caualieri 

nell' mniuerfale , non  fi  difiribui fono,  fe  non  doppo  feguita  la  batta- 
glia tra  tutti  li  Cavalieri ,   e   fatta  la  folla ,   nella  maniera ,   che  o   dal 

Principe,  o   dà  Signori  Giudici  merrà  determinato ,•  perche  molte 

molte  fon  dati  fubito,  onero  s’afpetta,  o   a   bello  j ìndio  v:en  procura* 

ta  nuova  raunanza  di  'Dame, e   di  Cavalieri, per  douer  quelli  dìfpen ■*: 

fare  nella  maniera ,   che  fi farà  Slabiltto ,   od  altre  inuentionì  trova - 

no ,   le  quali  per  efi'er  marie , fecondo  le  occafioni ,   o   caprìcci,  o   che  la 
natura  della  querella ,   per  la  quale fi  è   combattuto,  richiede ,   noru 

m   e   Sbenderò  più  oltre t 

Quello.,  ne  dee  fare  il  Càualiere  de’ Premi j   ,   e   delie  Spoglie . 

T   E   Spoglie, per  effer  T rofeì  dell'  Eroiche, e forte  attìoni  del  faua- 
Etere  ,le  ritiene  prejjò  dife,per  eternamemoria  delfino  valor  e* 

Gli  altri  "Premij ,   per  dimostrare  la  fua  magnanimità  (mìrtù 

particolare  in  mn  Cavaliere)  e   per  fuggire  la  t   accia  mfùuerf ale  d*  ef- 
fer e   h   avuto  per  mifero,  manda  a   donare  a   qualche  PDama,  che  pare- 

rà a   lui  più  conuenirfì . 

In  alcune  Corti ,   maffime  in  Francia ,   semfato ,   che%l  Cavaliere 

(permettendolo  la  quer  eliache  fi  a   per  amor  dì  Dama)  prima  ch'en- 
tri nello  / leccato  per  combattere  ,gira  mna  molta  intorno  il  Camp9 

co' [noi  Padrini,  Paggi ,   Tamburi, e   follie  armi  in  ìfpalla,  oltre  il  paf \ 

foggio  già  fatto,  ed  arrivato  alla  dirittura  dì  quella  Dama,  ad  honor 

della  quale  intende  combat  tere >   con  grane  riverenza  la  f aiuta,  in  fe- 

gno ,   che  per  amor  fuo  fi  conduce  in  Battaglia .   Quella  leuataft  in  piè 

gli  rende  il  [aiuto ,   ed  egli  fegmtando  il  fuo  mìaggio ,   ritorna  al  fuo 
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luogo , dotte  poi  fatta  la  elettìone  delharmi  fXntrainbat  taglia  ]€rvin- 

cendo,egh  mede  fimo  ,accompdgnato  ,comefopr  apporta  ìlpremioha- 

uuto  in  fogno  della  r 'vittoria  ,   ad  ejfa  Dama. a   donare >   e   doppofe*nc 

il ritorna  al  fuo  luogo. 

Jn  alcune  Corti  d' Alemanna  coll  urna  fi  la  feguentecerirnonia» 

Jl  Cau  altere,  ritenuto  il  Premio  ,4o manda perrvnfuo  Scudiere s 

|   (Opel  Padrino  a prefentarealU  fua  PDama.  .Quella  conque  termini > 

e   parole  Jheconuengono,  lo  prende,  poi  in  p   erfon  a   x   accompagnata  dal 

Mae  fin  delle  Cerimonie  ye  Paggi  ycontomeporta  quello  a   ridonar 

?nc  de  fimo  Cauahere ,   \e  fe  ne  ritorna  al  fuo  luogo  j   Egli  poi, depofht 

la  Celata  ,prefo  il  capello  ,ed  accompagnato  da*  Padrini,  Paggi  corta 

tome,  daJamhurì,  e   dal  mede  fimo  Maefiro  delle  cerimonie, riporta 

quello  di  mi  quo  a   donare  alla  Beffa  CD ama  y   la  quale  nuerente  lo  pi- 

glia, come  dee, lo  ringratìa,  e   fedo  ritiene  .così  fi  dà  fine  alla f e   fi  a,  e 

fe  l’bora  non  è   tarda,  fi  continua  il pafj atempo  c oygtuochiye  balltfìn 

.alidore  opportune  pel  ripofo. . 

In  altri  luoghi,  in  Italia,  e   fuori,  doppo  il  giorno  della  Barriera, fi 

fi  nafeer  occdfiome  di  ritruaui  dt  Dame  ,e  di  Cau alteri  (come  pocofà 

diffì )   doue  fi  facciano  conuiti,fefìe,o giuochi,  e   fimi  li.  Li  S   S .   Giudi- 

j   ci  hanno  già  dati  1   Premi]  in  manca Dame  particolari, accioch e   fiano 

quelle ,   che  in  dette  occafiom  dnitruouiyh  diano  a3 Qau alteri  <r>incì- 
tori  nel  modo, e   forma ,   che  piuhaueranno  penfato conuenìrfi ,   squali 

ricemti  dal  Cauahere  ,   eglucon  nuoui  termini  di  cerimonie  li  porta  a 

ridonare  a   quella  me  de  firn  a   P).ama,con  la  quale  poi  egli  balla, fe  l   oc - 

xafioned  permette,  in  altre  Porti, altri  modi,  fecondo  Cnjfo  delle  Na- 

zioni,* capricci]  de  gli  huomini ,e  'volontà  de  Principi,  0   comho  det- 

to di  fopra ,   conforme. a   che  la  qualità  della  quer ella  per fuade. 

Così  con  q   u.e(l e   in  u emioni ,   0   firmi  1 -cerimonie  fi  dittnbuifcono  i 

‘Premi]  acquifiati ,   che  è   il  fine  di  quello  nobiliffimo ,   e   diletteuole 

trattenimento  .   Bora  è   tempo ,   c he  decorriamo  delle  Pegole,  e   modi 

dell’atto  pr  attico,  quali  fi  vedranno  nel feguente  Libro . 
1 1   il w   Uwl  Primo  Libro . 

S 

LI- 
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LIBRO  SECONDO- 
PARTE  PRIMA: 

SS  RN  DOS  I   mi  precedente  Libro  difcorfo  delle 

W&  perfine 3che  ìnteruengano  a   quefii  torneamenti  a   piè, 

e   de  preparamenti  dafkrfi  prima  3   che  fi  conàuchim 

nel  Campo >com  ancora  delle  offimationì  da  tenerfi 

conforme  alle  regole >   che  ogni  Principe  deepenfare * 

guanti  che  fi  difponga  ad  <~un  a   guerra  y rimane  bora ,   che  confi  doria- 

mo le  operationi  da  far  fi  in  Campo  il  giorno  della  battaglia  3   così  ini 

Mmzfiche  entrino  nello  Beccatoycome  nell'atto  del  combattere  >   e   di 

poi  3   che  s'haurà  combattuto  3   le  quali  co  fi  tutte  faranno  in  tre  parti 

dim  fi.  IPrima >   nella  recognìùone  del  Campo .   Secondo  3   nell' atto  del 

, combattere ,   doue  principalmente  eviene  confi  derato  l'ordine .   Ter^o, 
nel far  la  fillade  quali  tre  pam  hanno  conformità  con  le  quattro  at- 

t toni  principali  >   che  da  pratichi  Capitani  s3  off eru  a   in  nona  battaglia 

campale , prima  che  (ìriduchino  ad  «vn  fatto  d'arme ,   che  fono  prin- 

cipalmente nella  recognìùone  de’fitì  ,   poti3 ordinare  la  battaglia  ;   in. » 
oltre  3   principiar  a   combattere  con  le  fcaramucce  alla  sfilata  3   ed, alt 

«vltimo>  il fatto  d’arme. 
Nella  prima  >   che  e   la  Recegnitione  del  Campo  3   fi  comprendono 

quelle  anioni  >   che  ordinariamente  da  ben  difciplinati  faldati  fi  pra- 

ticano nella  milttia sgovernati  dal fuono  del  tamburo  3   fi  come  il far 

!   rip  ardimenti  3   ordinar  le  file.  Bare  in  ordinanza,  3   feruar  l'ordine, 
marciar  in  ordinanza ,   honorare  ì   lor  Capi  Maggiori  con  debite  riue - 

fendei  Federe  l   nemico  3   far  ala  3   Voltar  faccia  3   firmar  fi  in  parata, 

far  la  raccolta  ,,  e   filmili  ;   le  quali  co  fi  tutte  faranno  confi  derat  e   fitto 

l'ìnfrafirìttì  Capi  >   o   Capitoli ,   dipinti  per  or  dm  >   fecondo  che  nell’ S   2   ceca - 
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occasione  di  que&oefercitìo  <viemdìfpaffo*>  cioè*. 
Ordinanza» 

Chiedere  il  puffo*  ouer  il  (ampo^ 

Entrata,  nel  Campo  . 

Dar  principio  alpaffeggio  *. 

Erefientarfi  auantì  a   Superiori  per  honorarli  *- 

Taffeggìar  il  detto  Campo  per  ricono f cerio .   * 

EJtimrfi  al  Padiglione  > 

Vénedòpot  Ch'ora  del  combattere?*  che  e   Infeconda,  parte  fuddet •=- 
ta*  «vengano  con  fiderate  altre  operai  ioni !*  le  quali  parta  hanno  ri 

guardò  ni  termini  del  modo*  che  già  nel  duellar  fi  «vfiaua.e  prarte  al- 

le regole  del  combattere  in  guerra  alla  sfilata*, prima  che  fi  «venga  al  ! 

detto  fatto  d'arme,  pereto  in  due  parti  fi  diuiderà  la  Jeguetè  inftrut- 
itone*  cioè,  Nelprimo  combattimento  fatto  alla  Sbarr&Cau  alter  con ' 

Cau  altere:  da fi  lo  a   fiolo*  Poi  nel  fecondò  combattimento  fitto  iru 

truppa  afirmlit udine  d'^vn  fatto  d'arme ,   nominato  in  quella  occa— 

fione.  Polito  -, 

Nella  prima  per ordine? si feruaranm  l*  ìnf? aferitte >   regole  *   e   di 
anioni*  cioè . 

CPrepararfi  per  « vf  ir  dal  Padiglione  «   - 

Dar  il fegno  per  Miai  tagliasi 

Tre  fintar  fi  tnCampo^ 
Abbaffar  Uvifera.  ?   1 

Dar  la  Picca  dal  Padrino  al  fati  altere  °- 

Dar  r un  occhiata  pel  Campo-* 

Bntrarnellò  Steccato, doue  fi  cÒfidèra  il far  delle  leu at è   di  piccai* 
Honor  arsii  Princìpi Jt  Giudici,  e   le  Dame . 

par  delle  Chiamate fi  Bìz^arìe  >   e   S prezzature . 

Far  delle  Sbracciate  y   de  Ile  me^e  sbracciate  *   sbracciate  doppie  *   fin* 
te  sbracciate ,   ed  apnture  di  petto  ~ 

sAuuìcinarfi  al  nimico  •- 
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^Muffar  h   picca, per  amftarla* 

Arrettar  la  picca.* 
Incontrar . 

Ferirei, 

Ritirar/?,  per  doucr  ritornar  a   combatterti' 

'Chiedere  altra  piccai- 

Gettare  cotale  picche  rotti** 

Venire  all*  A%$a:* 
Riceuerla  dal'Tadrino: 

Far  cenno  con  quella  de  chiamaf  il  nimico  a   battagliai* 

Auuicinarfì  adeffo  nimico!- 

Ferìrji  con  tire,  opiu  colpì  fecondo  ì   Rapitoli* 

Ritirar y£ 

Liberar/?  da  quella: 

Metter  rn ano  allo  Stocco.- 

Ihuitare  il  nimico  a   battaglia * 

Accettar ft  alla  sbarra.* 

rDarfi  cinque  colpii  più,  o   meno l   conforme  olii  Rapi
toli* 

Finta  di  ricominciare*  - 

' Ritirar  fu . 
Metter  lo  Stocco  nella  Guaina i- 

Fermarft ,   accioctiilMaeflrodi  C'amponjenga  a   contrafegnare  icoU 

pi  fatti ; 

Ritornareial  Padiglione ouero  ad  altro  luogo  fecondo  l' inUentione. 

Nella  feconda  ( che  n ultima  parte conftdefata da  principio,  doue 

fi  tratta  ài  far  la  folla  )f~confideranol'mfrafcritteattioni,  e   ter ■mini-,  cioè  >; 
Folla: 

Separatione  de 3   Caualkri  per  venire  a   quefa  battaglia  della  Folla** 
Ordinare  la  detta  battaglia. 

Far  la  Folla,  cioè  combattere** 

Scor- 
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Scorreva  la  Sbarra, 

D'mìderfi  dalla  battagliai Ritirar  fi, 

f   onere  il  Campo  '*  1 
*Ufcir  dal  Campo •   .   %   \ \   .   ̂   !   .   1 

C   on  quesì' ordine  ogni  [aualiere  può  facilmente  ptrfe  fieffo  comi  ! 
prendere. quanto  allaT  corica  ,ed  alla  pratica  gli conuien fapere per 

eferciuo  di  que fio  combattimento  alla  Sbarra ,   e   col  leggere  folo  leu  ' 
prefente  Infirmitene  evenir  e   in  notitìa  delle éàgtrnh ditale  operati fa 

ve,  p   rocu  rand<m$ru})fe  h   ^tMnìo-'aU-Mìì)  pratico ,   le  figure  fecondo 
faranno  chiamate  'per  i   numeri  in  dichiarar  ione  della  materia,  oche 
leggendo  tremar d,ouer  confi  dorando  applicar  a,  cimentar  afe  con  do 
il fuo  caprìccio  *   l 

Della  Ordinanza  . 

■f^kfdinan^a  (   mentre  fi  tratta  fecondo  le  regole  della  Mlìtia) 
^   è   propiamente  dettdlfiwìà  de’ fidati  preparati  per  andare  a 
combattere,  detta  in  latino  Acies  ab  chefignifica  la  punta* 

della  lamia ,   picca ,   e   firmi’' arme  da  guerra  $   detta  poi  Ordinanza* 

dall  * ordine ,   il  quale  non  è   altro ,   che  runa  retta ,   e   ben  regolata  dL 
Jf  0 fittone  delle  cof c* 

Jgueff ordine  ( generalmente  parlando )   fa  di  mefììeriin  tutteJ 

le  àttìoiiì  da  far  fi,  mafi'eceffarqffirìio  poi  in  occàpone  di  battagliafra 
f oldati,  ne  quali  ricerca?!  no  fi  fopYa  tutto  la  vinone,  l ordine  è   padre 
di  quella,  nominato  in  hjocc  Lima \   Orde,  da  nana  legge  di  Pali  a   de 

detta  o p$a  ,   che  conteneva  un  certo  fegno  dato  a   tempo  determinato 
in  occafione  di  guerra.  Onde  potiamo  inferire ,   che  der  mando  la  y die 

Ordine,  da  runa  lùggfi,  4   la  fyggedou^nd’ejjer  ubbidita;  doue  fi  a   or- 
dine, fi  a   ancora  ubbidienza ,   e   cosi  pel  contrario,  che  fono  due  prirì- 

cipalifiìmì  oggetti,  che  da  Capitano  pemperar  bene,  e   da  Soldati  per 

fruir 
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fcmlrmegli&y  dee  effer procurato  (cagione  della  littoria)  pofc'iache 
fi  buon  ordine  apporta  ardire 3   e   pel  difordine  crefie  il  timore . 

L’ordinanza  fi  può  intendere  di  njarie  3   e   diuerfe  cofii  malora 

V intenderà  di  que'  Caualieri  3   che  a   battaglia  compariranno  3   o   delle 
perfine  >   che  con  effi  loro  condurranno  3   le  quali  potendo  effer  molte , 

f   a   dìuerfi  officìj  prepone,  è   conveniente,  che  detto  ordine  fi  a. 

In  quell’ ordine  fi  confiderà  il  difporre  le  co  fi,  e   le  perfine  a3  fimi 
'luoghi  proptj,  e't  Come . 

Le  Perfine 3   o   fi  tratta  de3  faualìert principali  3   onero  dell' accorri* 
Ragnature  3   e fieruitu  deflinate  al  lor  fieruigio . 

Il  Qaualiere  od  è   fiolo3  ouero  fono piunfieme,  onde  ry  'ven  detto  poi, 
Quadriglia. 

Se folo3  farà  auanti  di  lui  tutti  quelli  carni  nave  3   che  per  firuifia 

fuo  condurrà  fico  i   egli farà  fra  tutti  l’njltimo,  ed  al  pari  di  lui  non hauerà  n veruno . 

Se  è   Quadrigli  a   3   o   njì  fi  prefiuppone  *pn  fape,e  fondu  teiere  d3aL 
tri  Qaualieri,  comefpeffo  auuiene,  ouero  fon  tutti  compagni. 

il  Capo  dee  auanti  gli  altri  Caualieri  c Aminare  3   e   come  fapo  fot* 

mar  <una  fila  conia  fua  per  fona  fola,  ouero  piacendogli  hauer  altri 

*1 fuo  pari  3   il  luogo  di  lui  farà  nel  rne^o  della  fila  ;   ma  quefio  moda 

wltimo  3   mentre  rapprefentì  njn  fonduttiere  3   non  pare  debb’efiìr 
moti  accettato  3   e   come  fonduttiere  contitene  ancoraché  o   per  gli  uh* 

Vigli  amen  ti  3   o   feri  Cimieri  >o  per  l   3armadura,o  da  Soprauefle,ouer 
Manto fia  per  maggiore  de  gli  alt  ri  cono  fimi  a. 

Se  fono  tutti  compagni^  pari  di  qualità 3   e   di  conditiene, fecondo 

1 à   quantità  3   formar  anno  <-una3o  piu  file3  con  quell 1   or  dine 3   che  piu  a 

\ajfi  s’intenderà . 
guanto  alle  accompagnature  loro  3   e   feruitu  3   come  quelli ,   c&o 

Ul più, fino  perfine  idiote,  di  poca  efperienzgi,  e   meno  capaci  diprù - 

lenzjt,  in  quesli  s3 attenderà  d’ammaefimli  più  nell’ ordine,  che  gli litri* Le 
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Le  dette  accompagnature ,o  fono  in  riguardo  dell' Inuentione  ,ndl~ 
lacuale  interuengono  Mofiri,  Dei,  o   Dee  fauolofi,  Situarti Jhuomw 

ni  ,   o   fiere  fanatiche  ,e  fintili  3   onero  fon  per  Jone  deputate  a   qualche 

feruigio  del  Cavaliere,  conte  sì  njeduto  nel  Capitolo  della  Servitù, 

LikwfPrìm* 

Nella  prima,}  da  tener fi [.quella,  difpofi itone  di  luogo,  di  precederti 

%a,  e   di  tempo, che  /a’Nuentione  fauolofa ,   o   la  Stòria ,   che  fi  fa ,   ri- 
chiede,   fecondo  l   giudìcto  del  Cau altere  ,o  di  chi  ordiva ,   que  fio  sì, 

chefimpre  dour anno  nella  comparfa  precedere  àUaferuitù . 

Nella  feconda,  fi  confiderà  o   la  coditìone  della  perfona perfe  fie fi- 

fa, ol  carico,  ed  officio,  eh  eh  anno. 

JQuellì ,   che per  loro  Refi  fono  rnen  nobili  ,o  che  hanno  carico ,, e   4 

officio  refpettìuamente  men  nobile ,   di  grado  in  grado  dovranno  in- 

nanzi andare , tome  se  notato  altre  notte  ,così  in  ifpecie  fi  con  fide* 

ra  l’età ,   eie  Stature ,   facendo  precedere  per  ordine  fempre  li  minori 

l'età,  e   li  più  piccioli .   (- 
Se  difiorriamo  poi  del  Come ,   in  quefio  fi  confiderà  particolar- 

mente l'ordine ,   dal  quale  ne  nafee  l'ordinanza ,   che  è   il  difporre  non 
filo  i   fiau alteri,  ma  le  dette  accompagnature ,   e   feruitù  in  modo,  che 

fi  nrengbt  imitandoci  come  imitiamo  nel  rimanente ,   l’yfo  della  mi- 

liti a   ,   la  quale  distingue  l'ordinanza  in  file ,   le  file  in  piu  h   uomini  ,0 
eiafeheduno  con  la  debita  disianza-  ed  ordine,  come  fi  dirà. 

Le  file,  quante  più  faranno,  e   quante  più  perfine  per  fila  s 'or  di- 
narà ,   che  fiano,  maggior  rno fra  apparirà ,   con  tutto  ciò  fi  dee  hauep 

riguardo  all' ampiezza  del  Campo,  avvertendo, che  più  di  cinque  per 

fila ,   ne  meno  di  due  non  dourebb’tjfire. 

Le  per  fine, mentre  fiano  più  d'vno,  di  filatura  maggiore,  fi  met- 

teranno ne*  capi  delle  file ,   e   fimilmente  li  meglio  armati ,   ma firn 
nana  fila  di  tre,  over  cinque  n>ì  fu  fife  fognano  delle  dette  conditioni, 

oueril  contrario  ?   quefio  fi  farà  Rare  nel  mezjo .   il  che  tutto  è   ficon 

dol'oJJeruationi,chefitcngcno  fra  fildatinel  dar  la  moflr L’or- 
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È   or  dine  di  precedenza  tra  le  perfine  >e  feruitù  deputata  perfirS 

migio  del  fauahere3già  se  ̂ veduto  nel  primo  Libro  mi  Capitolo  del* 

la  Semiti * . 

cDonendoui  interuenire  T rombo  3   e   Tamburi  '3  le  T rombe  accom- 

pagnar anno  la  Inuentione,  andando  auanti  3eh  T àmburii  Canali* - 

vi>  come  fi  noto  a   fuo  luogo ,   nel  detto  primo  
Libro  '. 

il  fu  detto  ordine ,   e   dtfpofitìvie  delie  perfine  a   fimi  luoghi  per 

formare  quejT  Ordinanza  ha  da  effler  confiderai a,t  difpoBa, prima 

che  fi  giugno  ai  fampo ,   ft  che  ogn^vnofia  pratico  in  quello  >   che  
fari 

tenuto  fare  i   oltre  a   ciò  [ara  da  me fieri?  duvn  Capo  benijfimo  infor- 

mato del  tutto  >   che  guidi 3   il  quale  (   quando  per  tinnendone  non  fi 

dia  alcuno)  farà  il  Stg .   Mae  diro  di  Campo  3   ouer  <un *Ar  aldo  ycom* 
altre  njolte  s   e   detto . 

La  diti  arida  fra  zm  Caualìer,  e   T   altro  ned' ordinanza  con  la  pic- 

ca da  guerra  fecondo  le  regole  militari 3   quando  fida  Moflra  3   fari 

da  pet  to  a   fi  h   iena  fette  puffi f empiici,  che  importano  due  pie  di^  eme
- 

geometrici  (fecondo  Euclide) per  ciafchtdun  f   affo  3   e   tre  da  [palla 

a   fpalUi  compre  fi  me\o  pajfo3  che  «vien  occupato  dada 
 metà  del  cor- 

po di  ciafcuna  per  fona ,   e   la  ragione  di  ciò  lo  dico  nell'  Op  Ioni  achia  j   il 

medefimo  fi  doma  ojferuare  al  prefente  >   mentre  il  filo  y   per  (fiere 

giretto 3   non  neceffitajje  douerfi  refi  Tingere  da  f palla  a   [palla,  o   cheli 

Caualien  [off ero  piu  di  tre  per  fila,  che  in  quefi  cafi  pare  fi  poffi  per- 

mettere tl  re  sì  ri?  ne  rii  al  piu  méfiop  affo,  onde  rmanefiefra  Vn  Cd- 

uaher3  e   l’altro  zjn  pafio3  e   mezo. 

\   Gomeli  Caualuri  cleono  portai:  le  picche  fteirordinanza* 

DI  due  forte  fono  le  picche  ;   che  fi  Cofano  in  queUa  occafionc  >   Id picca  daguerra3  e   la  mezgt  picca . 

La  Picca  da  guerra  in  due  modi  fi  può  tenere ,   In  ifp  all  adorne  nel- 

la figura  i .   e   quefla  maniera  è   fra  Soldati  la  più  comune  3   Ed  al fian- 

co j   come  dmoftra  ia  fig.  2 .   modo  praticato  da  qualche  (apuano  iru 

T   Tran- 
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Trancia,  e   particolarmente  dal  Capitano  della  guardia  del  Rèi  ed  in 

altre  Corti.  Onde  per  cariare  in  nana  Compar  fa  ;   Il  ConUuttìere, 

che  camma  foiosa  patria  portare  in  detta  manierale  gli  altri  in  ifpaU 

la>  onero  nel  principio  tenerla  in  ifpalla3trapa(fati  poi  i   Giudici 3   nelt 

andare  *vtrfo  il  Mantenitore  3porfela  al  fianco  con  la  punta  innan- 

zi; e   dipoi  ritornar f da  in  ifpall<L>  e   così  alternatamente  operare . 

Ancora  dal  tenerla  /opra  la  [palla  fi  pub  con  fiderare,  che,  Cd  Ca* 

Mailer  e   foto  3   la  debba  portare  f opra  la  (palla  de  (ir  a 3   e   la  mano  finì - 

Sira foprf  l   pomo,  o   manica  della  fp&da,  ouer  al  fianco.  Se  è   quadri- 

glia, il  C anali er ,   che  è   nel  me%o  (fecondo  md  tare  per  dar  rno- 

tirandone  fi  confiderà  l apparenza)  la  por  tara  J opra  la  dtfira ,   ojfer - 

Mando  l   mede  fimo  tutti  quelli,  che  faranno  alla  de  fi  r   a   di  luì  (benché 

chi  e   nel  mezj  pub  tenerla ,   come  gli  torna  piu  comodagli  altri >   che 

fono  alla  (indir a,  La  porteranno  f opra  la  fini  fifa  fpa  la  parendo, che 

(oltre  all9  apparenza)  h   abbia  del  ragione  noie  3   d   douer  armare  f e   ve- 
pre più  la  pane  dì  fuori  3   così  offeruano  li  Spagnuoli  3   li  Fiamengki, 

e   Napolitani,  Ma  percmhe  da  alcuni  Capitani >   che  rimirano  ( dico- 

no loro)  più  att  vtde 3   che  alla  pompa,  vogliono  fi  debba  portare  fim- 

pre  J opra  la  fpalla  finifira,per hauer  la  mano  de  tira  libera ,   ed  ifpe - 

dita  al feruigio  della  fpada/tn  ogni  fu  bit  a   occa/ione  :   Ed  alt  nf ama- 

no [opra  la  [palla  de  (Ir  a,  per  poter  refi  fere  più  alla  fatica ,   come  per 

non  la  filar  la  fpxda  in  abbandono }   benché  fi  potrebbe  difingner  e, 

che  altro  fi  a   /' operare  per  dar  mo  Etra  ,   nel  che  fi  rimira  all  apparen- 
za3   come  nel  cafo  no  biro,  ed  altro  è   il  ritrouarfi  in  termine  prcjfima 

alla  fiat tione3  doue  dobbiamo  attendere  all’ a^t de,  nondimeno  con  tal 

d.uerfità  d' opinioni ,le  quali  tutte  p°ffoneJfer  buone  .fecondo  che  in- 
tèndiamo d   operare  3   mi  riffoluo  di  dire  ,   thè  in  qua!  maniera  dille 

predette  evenga  portata  e   (fa  picca  in  quefia  ordinanza  3   non  fard  da 

me  biafrnato  3   mentre  fi  farà  per  facilitar  (altre  anioni ,   chejfo  Ca- 

valiere haurà  rifilato  ctdfegmre  intorno  al  modo  dei  cammar  ,o  del 

far  riverenze  3   od  altro .   Ancora  diri ,   cheli  (au  alteri  deono  fàper  fi  \ 
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quel  che  e   plù  vi] le,  ma  bora  dobbiamo  attendete  affai  all' appatezfit 
La  Picca  da  Barriera  ,   mentre  fi  debba  tener  nella  fpaUa  ,   ft  por* 

farà  fèmpre  [oprala  defitta,  tome  fi  vede  nella  fig.  30.0  per  dn  ime* 

gito,  che  Cappeggi  /oprai  cannone  del  braccio *   Si  può  tener  antor a 

a   mezlhasfa  >   come  nella  fig  j   ma  col  braccio  filefo ,   e   din  391  odo,  che 

la  puma  filij  fempre  incontro  alla  faceta  all  altera  de  gii  occhi*  one- 

ro com-,  mofirala  fi  ura  3   s*  firmimete  tome  nella fig.  3   7>ouer  4   z* 

ed  ancora  [otto  matto  magnata  nel  calcio,  tenuta  a   braccio  flefò  core 

la  punta  allo' n   die  troike  tocchi  terra  3   tutte  maniere,  che  fanno  beU 
Ìtìfimi  effetti  w   quadriglia ,   mentre fon  fatti  a   tempo  del  tamburo * 

ed  unitamente  con  gli  altri .e  che  dal  p   affare  da  vna  pofitura  all* al* 
tra  fi  njada  concatenando  Patto  con  qualche  gratwfò  mouimento  di 

picca,  come  con  a   pitture  di  petto ,   con  t   sbracci  afe,  con  me\e  sbraccia * 

te,  con  mane  politure  di  picca,  e   'fintiti ,   da  e/eguirfi  però  qutfie  mu- 
tatimi, come  dirò  piùahéffo,  doue  ir  attutò  del  pà/Jìggìar  il  Campo • 

Potrei  ancora  dire ,   che  per  njna  conttnuatiam  di  paffeojgw  mru 

yi  fta  a   mìo  giudtcw  la  più  propia  pop  tura  con  la  detta  picca  da  Bar- 

rii ra,  che  la  fu  detta  ftg  3   0 .   ed  altresì  tenuta  in  ifpaìia  ( tome  quel* 

la  da  guerra)  ma  però  dine  rj  amente ,   come  die  chiaro  nella  fig*  /   .   o* 

$   e   tutte  l   altre pofiture fopr adette  3   s   3   7 «   4z.efimih9foj]òno fer* 

uire  per  far  diuerfi  modi  et entrate  nel  Campo ,   ed  alcuna  nuolta  per 

* variare ,   mentre  ft  pajfieggtay  fecondo  il  Capriccio  del  Caualier,  della 

qual  mutatione  di  pojtture  dobbiamo  njalerfene  più  m   occafione  di 

quadriglia,  che  comparendo  fola* 

Del 
r   * 
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Del  domandare  n   PafTd,  ed  il  Campo. 

*   d   ^ppìafi,  che  l luogo  ,   dotte  hi  da  figuìre  quefi  *   efenttio  cattafle- 
refio  ,   dee  ferutre  a   [au  atte  ri  per  tre  occafioni  :   Per  ma  ftra- 

da  di pafiaggio .   tPer  Campo  concedo  da  i n   Principe  per  firuigio 

d'nsn  combattimento .   E   per  Io  Beccato  ,   dentro  del  quale  dee  fi- 

guìr*  effo  combattimento ,   quando  non  fi  deffe  in fitto  tant  'ampia, 

tome dour  e   bb’efi ere ,   che  ih  qualche  maniera  fi  pot  effe  [(parare  lo 
Steccato  dal  [ampio,  qttefio  dalla  Strada  >   e   U   Strada  dal  I   e   atro  ;   il 

thè  quando fuffe,  lo  Steccato  dee  efifer  circondato  dal  Campo,  cioè  ef- 

fer  nel  mezjo  dt  quello  j   Quello  circondato  dalla  Strada  ̂    £   V   tutt Q 

poi  dall 'e atro  contenuto. 

All* bora  ferue  per  ma  Strada  di  pajfaggio  ,   quando  il  Canali?- 

re,  entrando  con  Inuentiom  di  Machines  d’altro,  fi gubprefap por- 

te, che  da  parti  lontane  evenga ,   e   fecondo  La  qualità  del  'Per fon  ag- 
gio, che  rapprefenta.habbta  ancora  [eco comitma  di  genti  armate,  ed 

bora  (come  PofferuanehcrofdouendQ pajfarper  Terre  aliene, con- 

titene,   che  aiimcinandùli  a   confini  di  qual  fi  reso-gita  Principe  , gli 

faccia  domandare ,   come  buon  amico ,   o   non  fofp etto  il  pafi'o pel fuo 
Stato,  ilche  fu  offeruato  fina  da  Moisì  .isolendo  p   affare  per  le  T er- 

re de  gli  Idumeu  Num  i   o.  altrimenti  per  ragione  dt  Stato  fi  pre- 

fu ppo  rrtbbe nimico,  o [[petto  ,e  confi guemement  e   da  ejfirgh  impe- 

ditoti pafio,  od  armato  con  tra  ~ 

'Prima  dunque ,   chel  Canapiere  conia  [uà  huenttone  entri  nel 

Campo yiruer  Teatro ,   doue  fono  gli  Spettatori ,   giunto  all  ’   entrata* 

del  detto  luogo,  /   Tamburi fiuot  toccar  anno  il  far' Alto,  onde  ci  a   fi  he - 
dunof ormato  fi  ,e l   Cau altere  in  arborata  la  fi*  a   pecca,  fi  man  darà  a- 

Manti  njn<ìAmbd fiiadore ,   o   Araldo,  a   far  chiedere  ri  Pafio ,   di  Cam- 

po al  Sigdel  d,  luogo, e   per  lui  al  fuo  Mae  [irò  di  Campo >   ri  quale  fi?  » 

tendo  romori  di  T   tombe,  e   dt  Tamburi  (indino  mani  fi  fio  d   ’ arriuo , 

$di  paffaggio  di  gente  armata  j   mandando  intanto  perfbne  per  [co- 
*   pine. 
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pr  Ir  e,  che  genti fi  dho  ,ft  farà  attenti  ,   non  molto  lont
ano  alla  bocctu 

del  Campo,  con  la  fua  comitiva,  la  quale ,   quando  almen  parte  fuife 

armata  d*atmi  da  guerra ,   molto  il  lo  darei,  accioche  paia  fi  ojferui  il 

co  fi  urne  delle  buone  rnìlitie ,   per  affettare ,   vedere  ,   riceve  fé,  ed  or- 

dtnare  fecondo  il  b   fogno . 

Nel  fecondo  cafo,  entrando  t   Caualieri  nel  Campo ,   come  in  luogo 

prommeffo ,   e   de  Binato  pel  combattimento  snon  faranno  chiedere  il 

Pajfo ,   ma  il  Campo ,   e   queBo ,   come  Bile  di  Duello,  con  quelle  pa- 

role, che  parerà  loro  piu  propie  5   ed  bora  entrar  anno  efft  nel  Campo 

fuddetto  folo  con  li  ̂Padrini,  Tamburi,  Paggi,  ed  altri  fruenti  de- 

putati alloro  fermgio,  come  meglio  parerà  ad  efsi,pt‘efupponendofi , 

che  già  T   Inuentione  loro  fi fia  <■ veduta . 

Nel  terzo  cafo  è,  quando  s'ap preferita  [bora  del  combattere ,   co- 
me ft  dirà  piu  a   baffo. 

il  far  domandar9  effo  Pajfo,  ol  Campo,  par  che  non  s<-vp,  ma  fi- 

lo chte  fi  a   nana  ^ alta  l 'entrata,  ferve  per  l   '<vno ,   e   per  l 'altro,  poi- 

ché fi  prefuppone  ( ed  è   credibile)  che  il  Cavaliere  rappre fintando 

qualche  gran  Signore ,   non  comparirà  in  Campo ,   fi  non  con  quella 

grandezza,  e   magnificenza,  che  glifi  richiede  •   Tutto  que fio può  e fi 

fere ,   ma  non  approvo  già  ,che  in  <un  Torneo  ben'  ordinato  (fi  dob- 
biamo imitare  il  rvero)rvenga  queB  atto  in  tutto  tralaffato ,   coma 

da  molti  <~vierì 'efigmto  *   0   perchè  operano  a   cafo,  0   non  credono  effet 

necejfarw,non  faptndo  a   qual  fine  fia  flato  queB’efercith  mtrodotd 
to  i   e   benché  njenga  il  Jampo  dichiarato  libero,  e   franco  per  tutti,  4 

rutruno  e   permefib  T entrarvi  ,fe  non  ì   amene  fi  dal  Sig-  Maefir 0 

di  Campo  s   può  ben  e   fière ,   che  alcuna  evolta  Tlnuenùone  noi  pér+ 

metta ,   e   dall' bora  io  taccio • 

All' officio  del  domandare  effo  T’affo ,   s9 eleggono  perfine  nobili,  è 

pratiche ,   con  titolo  d' Arn  b   afe  ta  dorè,  efer  domandare  il  Campo  con 

titolo  d   ' Araldo ,   ctafcheduno  de'  quali ,   fecondo  l   ' officio  convien  fi 4 
Accompagnato,  eia  fua  perfina armata,  ouer  ornata  dique  rveftt- 

menti , 
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menti,  ed  abbigliamenti  3   od  altro,  che fecondo  fi  Inuentìone  queSé 

^fprefi^ta,  o   che gtn  riguardo  fi  chili  manda,  fi  ricerca* 

Le  parole  da  èv  far lì  in  rime  in  quella  occaftone  deori èffer  Intel* 

hgibih,  cioè  proferite  in  quell' idioma  di  lìngua, eh  e   è   comune  a   quel- 

la Prouincia,  deue  ft  combatte  3   quando  non  fi  rvalcffs  d’interpreti, 
fi  rm  l   men  te  fi  ano  propte,  ri  fonanti, fi  jtgn'ficanti  s   pronunciate  ada- 

gio,   con  granita  >   con  njoce  chiara, /onora,  e   da  tuttitntefi3mafopra 

tutto  efjtr  breueiinqdelie  dee  e fierf peci  ficaio  il  nome  con  gli  Epite - 

ti  fi  <ui  fonone  patria  del  faualte  re,  non  lipropjj  3   ma  li  appr  optati, 

firn  dm  ente  l s accompagnature  >   cioè  con  quanti  (auahert 3e  la  cagione  j 
del  paffaggto ,   e   quejìo  più  lofio  in  prò  fa,  che  in  r verjo  /   a   differente 

dell* anima  dell'  Inuent  ione  3n  ella  quale  comprendendo  fi  la  narrano- 
nedtll’HiPloria ,   o   delia  F anela,  è   lecito  il  farla  in  profa ,ed  in  ver  fi , 
perfoddsfare  alle  Dame  3   fra  le  quali  viene  da  poi  detta  narrai  io- 

ne difinbuita  in  iPlampa ,   mentre  con  la  detta  Inuemionc  fi  camma 

per  effe  (fampo. 

guanto  tempo  Pia  V   Amba f ci  udore,  o   V «Araldo  a far  quefi. >   fuo 
officio,  tanto  fi  trattiene  il  Caualiere  fuori  ,   o   non  fi  parte  di  Jopra  a   j 

Elauiy  o   Carri  trionfanti,  o   non  fitnde  da  Cattali o   fecondo  l’ Inuenuo - 

ne  fin  ali’ arnuo  di  qui  Ilo  3   el  fimile  fanno  tutti  quegli  3   chaura  fico 
finse*  mutar  ordine 3e  fen\a  firepito  di  T rombe,o  di  Tamburi «   Attui- 

fando  in  ciò  3   che  fempre farà  lodatala  spedatone ,   non  effe  rido  bene 
rii  far  trattenere  molto  iCau  alteri. 

’   Deli’  Entrata  nel  Campo* 

T   tenuta  la  licenza  3   fi  dà  principio  all'entrata  nel  modo  3   ed  or* 
^   dine  tnfraf r ritto. 

Due  [perite  di  Caualterì fono,che fanno  quePta  entrai a,Manterit - 
tori,  e   Venturieri . 

Per  magnificenza  de  Watt  ione*  ritun  Cauahere3o  Quadrìglia  do* 

webb entrar  mi  Campo che  prima  non  fi  finttjje ,   o   wedeffe  quaU 
,..h>  che 
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rfo  4   venuta,  i   quali  frano  poi  dati  ofyla  chi  entra  3oda 

ibi  li  lafcia  entrare ,   od  al  più  delle  molte  da  amendue  le  partile  lafi 

farò  il  penfiero,  a   chi  ordinerà  il  rimanente . 

^defili  fighi  fi  daranno  0   con  fuochi  ,   0   con  tiri  cfi  Artigliarla  >   od 

ih  altro  modo ,   fecondo  che  in  riguardo dell* ìnuent ione  fi  giudicar* 

meglio  ,   In, fio  de '   quai figrii  è   tolto  da  quello,  che  ordinariamente  fi 
co  fi  urna  fi  rft  dalle  Fortezze ,   ̂vedendo  di  lontano  naenir  Va  fedii, 

*   gente  armata,  che flamine  miniente ,   cerne  buoni  amici,  fi fixlutano 

con  le  cannonate t prima  che  molto  s’auuic  trono,  od  entrino  m   Porto * 

'lercio  nt  Ventrate  de  Mantcnitort 3   fi  dom ebbero  fentìre  quattro, 
0   fei  tiri,  ed  entrando  li  Venturieri.,  almeno  la  meta. 

fornai  Cauaher  debba  portar  la  fua  p.cca ,   dmerfi  e'I  modo  .fe- 
condo la  dmerfi  tà  delle  Inuetioni 3le  quait  (i  nducono  à   tre  maniere, 

come  fi  dirà  i   e   la  operatane  del  (fu  alme  a   due  peraocbe,o  egli  en- 

tra nel  Campo  riditi  fiejjh  modo  3   che  all" entrata  fi  preferito;  e3fenzjt 
trattenerli,  continua  il  fri  ̂viaggio,  oue>  0   c   m   ceffi  tato,  deffo  che  è 

entrato,  fermar  fi  m   faceta  del  Campo 3   prima  che com'mciaejfo  paf- 
Hi'0* 

Nel  primo  ca fo  il  Cau  altere  rio  mutava  pòfituraaHe  fue  armi  nel 

far  fi  entrata  Ai  quello  fi  trouauagià  1   erede  marciando  m   ordinan- 

za fuori  del  Campo ,   poiché  0   fin\a  t   rat  liner  fi  continua  la  mede  fi- 

rn* marciata  dentro  di  e   fio,  0   fe  pur  se  trattenuto  punto  con  la  pic- 

ca inalbar  ai  a   .come  de  detto  poco  fa  Alterna  dipoi fubito  3ndl’ entra- 
re 3   a   tenerla,  come  prima  faceua . 

Nel fecondo  cajo  ,   od  Cauaher  e   e   filo  nell' entrare,  mero  e   Qua- 
driglia, ed  ha  U   picea  da  guerra,  0   quella  da  Barriera . 

Se  e   filo,  ed  h   abbia  la  picca  da  guerra,  tenuta ,   come  nella  figura 

j.cuer  2.  /ubo  0   entrato  competentemente dentro  del Campo, indi- 

por  1   ra  la  picca,  come  n.ien  dima  fi  rato  nel  di  fior  fio  intorno  alla  figu- 

ra ì   0   e   così  inai  boxata, fi  ne  c   aminerà,  come  mofir  arile  figur  e   ut. 

vuer  12*13  fina  tifi*  dirittura  del  mezp  del  Capone  quoti  fi  ferma* 

ra 
«>  .   _ 
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fa  in  parata,  come  nella  figura  +.ouer  /   r.per  dar  princìpio  al pa fi 

figgio,  benché  rare  *volte  auuerrà ,   che  effindo  folcii  faualiere  deb* 
ba  fermar  fi. 

Se  l'inuentione  ricercale  il  douer  (nell* entrar  nel  Campo)  tene- 
re la  picca  per  la  punta ,   come  la  tiene  lafìg,  /   8.  il  che  facce  de  nelt 

vfcir  fuori  da  grotte,  da  bocche  d'animali ,   che  rapprefentino  bocche 

d’inferno,  nell' nj far  da  folte  felue ,   e   ftmìli ,   fubito  apparfo  fuori  il 

Caualìere  ,datanjn poco  d'occhiata  pel fiampo ,   egli  andar à   ripi- 
gliando e   fa  picca,  come  mo  ftr  ano  le  figure  i   20.  everrà  pota 

fermar  fi , come  fopra. 

Se  fuffe  Jsjudriglia  (prtfuppónendo  fi  ano  cinque  fauci  Iteri  per 

quadriglia )   mentre  potranno  entrare  tutti  in  njna  fila,  offeriran- 

no tutti  di  farti  medejìmo,così  ne' p   affi,  come  nel  gì fi  ir  Carmi,  acco- 
modando alla  battuta,  e   tempo  del  T ambierò , 

Ma  sii  luogo  forza  lido  iter  entrare  vno  per  volta ,   quello ,   che 

nell'ordine  della fila  do  tir  a   nel  Capo  (lar  in  fapo  dallato  de  (Irò,  ter- 
rò ,   che  debba  e   (ferii  primo  ad  entrare  (douendnfi  fempre ,   fecondo  le 

regole  militari,  ogni  ̂ olta  fi  poffa,  armar  puma  il  corno -deliro  del 

Jintftro)  facendo  le  medefime  operationi ,   che  ho  detto  di  f   opra  del 

comparir  filo ,   el  tutto  operare  bora  con  la  mano  de  (ir  a.  Poi  entra- 

rli quello ,   che  dourà  ejjer  il  primo  della  me  de  firn  a   fi! a   dal  lato  fini - 

giro  ̂ operando  con  la  fini  fra  mano  quel  tanto  fece  il  prjno  con  la  de-  ; 

fira  Seguiterà  a   quejio  quel  Caualure,  che  dourà  fermar  fi  alla  de - 

fira  prefio  il  primo , facendo lo  ftt  fio.  Finalmente  entrerà  il  compa- 

gno dt  quello ,cbe  è   net  Capo  delia  pia  del  lato  fini  ftr  ottenendo  la  pic- 

ca alia  (ini  lira,  ed  all  njitimo  in  1   rcrà,  chi  dourà  ftar  nel  mezjo ,   con  \ 

la  f uà  picca  alla  dt ftr  a , 

>   Henchio  babbea  data  la  fuddetta  regola  d'operare  hor  con  la  de - 
fira ,   ed  bora  con  la  ftni/ira  ,   pub  nondimeno  il  Caualìere  fare ,   come 

gli  piacerà ,   fecondo  haurà  determinato  di  portar  effa  picca  ne  lrt- 

figgo,  conforme,  ch'io  notai  da  principio  nel  Capìtolo  dell' Ordi- 

nari- 



PARTE  PRIMA.  153 

nanzjt;  e   quello  e   quanto  alla  Picca  da guerra.  % 

Qon  la  Me%a  picca  fhuom  fi  regolerà  in  altra  manierai  pei  vario 

modo, che  l   huomo  tiene  nel  portarla 3   fi  comi  ho  notato  di  /opra  nel  fi- 

ne del  /addetto  (/agitolo  >   tutti  modi  >   che  fi  po/fono  ancora  nell'en- trata njfar^ . 

Entrando  con  la  Picca  in  ìfpalla?come  nella  figura  3   0.  sii  fi/aua- 

liere  e   neceffìtato  fermar  fi  e   fkr  parata,  per  afpettar  i   compagni >   può 

così  rimanere  nel  mede  fimo  termine  di  pofitura  di  piccai  come  muta- 

re (il  che  giudico  meglio)  leuandofi  ej/a  picca  di  [palla  con  quell'  atti- 
tudiney che  mfegno  nella  fig.  so.efermarfi nella fig.  36 •   Efeglìpa- 

re  di  ̂variare,  può  così  dif  endere  alla  fig .   3   / ,   fenza  cambiar  la  po- 

fitura  della  mano  ,   onero  alla  fig .   3   7*  0, 4   2.  come  lafciando  calarli 

calcio  della  picca  .formare  la  fig .   3   3*ouer  4/. 

Se  nella  detta  entrata  teneffe  la  picca, come  nella  fig.  /   8.s*offeraa - 

rà  il  medefimo  3   che  s*è  detto  di  [opra  della  picca  da  guerra  i   ma  do • 
uendofi  fermar  il  Caualiere  in  parata, fi  fermava  nella  detta  fig.  33 « 
ouer  3   s. 

Se  entraffe  con  la  picca  tenutai  come  nella  fig.  3 1>  entrato  il  Cai 

ualier,  che  fuffe  ,nel  paffàr  auanti  col  pie  fintfìro  3   svoltando  fi  per 

fianco  rverfo  la  punt  adorne  nella  fig.  s   2.  potrebbe  fn%a punto  trat- 

tener fi  aizzar  quella  in  aria 3   njenendo  nella  fig.  29.  e   di  poi  con  Vtut 

sbracciata  tonda  fatta  nell’  auuanzar  del  piè  deliro  svenir  a   formar 

poi  col  piè  fini  Uro  qual  po fi tur  a   piu  gli  piaceffe ,   cioè  la  3   2.  3   3.  3   /• 

36.  3   7   •   4   /   od  altre  di  fuo  capriccio . 

Se  poi  la  teneffe  fol  to  mano  nel  calcio  al  pari  della  cofcìa ,   con  ti 

punta  alti  ndietro,  e’idito  poltce  tenuto  diflefo [opra  l’hafla,  che  ti 
punta  tocchi  per  runa  certa  gratta  ti  cfìremttà  del  calcio 3   nelTauan - 

zartl  paffo  col  piè  finiHr o3  fi  ̂voltar à   per  {ideo  (com'ho  detto  qui  fo- 
pra)  sverfo  ti  punta  delti  picca  y   e   nello  fi  effe  tempo  ( riuoltando  ti 

mano  con  gratta  circolare ,   ed  ano  fa,  ond  ’   infieme  fi  gira  il  calcio  per 
ti  detta  mano  >   e   rimane  il  braccio  >eti  picca  tenuta  >   come  nella  det - 

V   “   U 
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t n   figura  s   2   )   alzjtld  punta  in  aria  y   come  nella  fig.  29 ;   e   nelpaf- 

far  poi  auanti  col  piè  de  Ciro 3   ruenire3o  con  is  bracciate 3   0   me\e  sbrac- 

ciate nelle  pofi  tur  e   giudicate  da  lui  per  megliori  3   accompagnate  dal 

piè  fini  Ciro. 

Notando  fi  che  t   Caualiert  in  Quadriglia 3quel  tanto  opera  l'vnoy 

nello  ftejfo  tempo  dee  ejfeguìre  l'altro  fenzp.  alterazione  di  picca  ’3  di 
mano3  di piè 3   di paffo3  di  tempo  3   e   di  mtfura3  altnmente  farebbe  er- 

rore 3   mancando  tal  vnione}  ed  ordine 3   così  in  questa  atùone  3   corniti 
tutte  l   altre  da far  fi. 

Tutto  que fio  io  noto  per  aprire  lontelletto  a   principianti  yi  quali 

poi  col  tempo  po fono  3   altri  lor  capricci  >e  molto  più  bei  motiuihauerey 

in  riguardo  delCnjfo  del  tempo  3e  delle  Inuen troni 3   le  quali  come  'va- 

rie 3   cagionano  avarie  rijfolutioni3  edoperationi  ancora 3   come  quelle y 

che  fi  pojfono  rapprefentare  in  Campo  all'occhio  no  Ziro  pel  meno  in 
cinque  maniere . 

Perciocbe3prìma  la  Inuentione  può  [coprir fi  filo  fuori  del  Campo 3 

come  quando  appanfce  rvn  Mare  con  Vafcellt  3   Monti  3   od  altro  3   da 

quali  difendendo  i   fauaheri3  entrano  effi  poi  in  Campo  3   rimanendo 
lanuentìone  di  fuori. 

Secondo 3   può  ejfer  dentro  del  Campo,  fien^a  impedire  il  luogo 3   do- 

ue  iCaualierì  deono  paleggiare  3   e   combattere  >   come  ufiendo  da 

Grotte 3   da  apriture  della  T erra ,   e fimili . 

Terzf;  l   lnuentione  con  le  machine  può  ritrouarfi  nel  Campo  3   ed 

occuparlo  la  maggior  parte  3   come  fi  fi  rapprefintafje  qualche  Monte 

nel  melodi  quello  3   0   Palaci  ’ncantati, fecondo  le fauole  3   da* quali y 

nj fitto  il  Caualiere  3   evenga  tffo  fampo  3   come  per  forzjt  d'incanti  a 
rimanere  libero  3   antiche  Jeru  a   per  lo  Steccato  siefo  (   che  a   gli  Ar* 

chitettìi  ed  Ingegneri  non  mancano  i   modi)  e   l   Caualter  (pre/uppofio 

(la  il  Mantemtore) Jenzjifar  altro pajfeggio3  rimaga  quiui  adafpet - 

tar  li  Venturieri  0   come  più  lafauola  richiede . 

Quarto \ puocjfer  tale  >   ch'dCaualier  detto  della  Machina 3   y.gt 

[opra 
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[opra  Carri  trionfanti?  o   guidato  da  finta  Maga?  o   da  Negromante? 

ouer  a   Cauallo  ?e  fimtlì  ?   tutto’ l   Campo  circondi  ?   che  al  fin  fcefo  ?   o 
fàolto?  ritorni  poi  dmuouo  a   npafieggìarlo  a   piè  con  le  [olite  fue 

armi?  per  rìconofcerlo. 

Quinto?  alcuna  volta  l   Inuentione  porta  [eco?  thè  giuntala  Ma - 

china  dirimpetto  al  Prìncipe  ?   o   Dame  ?   fenda  il  faualìere  da  quel- 

la con  le  fue  armi ?   honon  e   fio  Principe ?   e   contìnua  di  poi  il  fuo  viag- 

gio a   piè  ?figuitandolo  efia  Machìna?od  inuentione, o   ritornando  ad- 

dietro ?   o   con  qualche  ar ti ficiof ingegno  cambiando f   in  altro;  e   può 

efier  ancoranti ti  Cauaher?  doppo  l’hautr  honorato  lì  SS.  Giudici?  ri- 
torni di  nuouo  dentro  Ì Inuentione ,o  Machtn a enfino  che  arriuir  im- 

peti o   d'Urcncìpi,  facendo  l   mede  fimo?  e   così  figuiti  fin  al fine . 

T ralafio  altre  forte  d’Inuentioni  ?   come  s’il  Cauaher fen\a  altre 
Machine  i   Ma  come  T   rìonfator  ài  Mofiri  ?   e   Do  minai  or  di  Regni ?   e 

d’imperìj?  copartfca  m   Capo  con  varie  fiere?  edhuomim  MoBruof , 

e   con  molti  fchiaui:  Ouero?  come  Conduttore  d’e frati  fi  rapprefen - 
ta  fott  altra  fintione  (prefuppofio  vi  fia  tifilo )   con  quantità  dt  Sol- 

datefea  ben  ordinata?  con  tutti  li  fuot  Officiali?  e   Carnaggi  (che  pofi- 

fono  anco  fecondo  i inuentione  feruìr  per  lo  Steccato )   carichi  d’ognì 
preparamento  vece (farlo  ad  'una guerra  ?   e   firnìli  naarij  capricci?  de 

quali  il  Cauaher  jene  può  ̂valere  tn'vn  mede  fimo  tempo?  e   perla 

fiomparfa  ?   e   pel  pajjeggio’nfieme  ?   che  potend’ejfere  in  molte  fioggie ? 

come  dell' altre  fopr adette  con  le  machine  ?   e   confeguentemente  da  di - 

uer fi ficar  le  maniere  del  far  1‘ Entratami  Campo  ?   e   del  formar  il 
ptifieggto  ?   perciò  fono  forato  di  nuouo  à   rimettermi  al  Gtudicìode 

£ aualìeri . 

Notarò  bene  quanto  alle  Machine  ?   che  fe  ad  alcuna  fi  rompejfe 

qualch1 or  degno ?che  non  fi  potefie  quella  condurpel  campo ?   dobbiam 

fiorar  fi,  per  non  render  asana  la fatica ?e  la  fipefa’nfieme?  che  alme- 

no fin  all’entrata  del  Campo  apparifea?  poi  il  Cauaher  e   [monti  ?   ed  a 
piè  compì  fati  rimanente* y   2 

Del 
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Del  paleggiar  il  Campo  per  riconofcerlo. 

\   A   'Vanti,  che  più  oltr  top  affi ,   qui  mi  nafce  njn  dubbio .   Se  conZ  ; 

forme  alla  prudenza  militare ,   e* l   dille  del  già  Duellare  ,ch * 
il  Capitano ,   di  Duellante  mandaua  perfine  efperte  innanzi  per  ha - 

uer  piena  informatlone  del fito ,   e   per  riconofcerlo, prima  che  auuen- 

tur  affé  la  fua  per  fina  con  quella  de’  Soldati,  od  accettale  il  Campo > 
debbia  il  Caualìer  prima  diluì  mandar  altri  a   rìconofier  effo  Cam  - 

po  s   direi  che  sì,  benché  non  fa  [olito ,   poiché  è   attiene  dì  [pirite ,   ci 

ammae  dir  ar  ebbe ,   come  douelfìmo  gouernarfì  nel  *~uero,  e   tanto  piu, 

quando  quefì’  attione  haueffe  conformità  con  tlnuenùone ,   oltre  che 

non  ci  partiamo  dal  no  diro  propofìto  di  prima ,   che  è   d’imparare  con 

quefi  ’ejfircttìo  tutto  quello ,   che  nel  wer  s’ojfirua ,   ed  a   fpettat ori 
saggiugne  il gudio .   Il  quando  poi,  e   l   Come ,   e   da  chi,  lo  lafjò  in  pet- 

to d   Caualierì . 

Il  Paleggiar  poi  il  Campo,  è   attione  di  maggior  confequenza,  che 

quafi  tutte  C altre  inffeme ,   percioche  ancor  a   gl’ ignoranti  ne  pojfino 
dar  ilgiudkìo .   Vfi  dunque  il  Q aualìer  molto  jìudio  in  ciò,  che  oltre 

alla  lode, può  ejfer  cagione  del  Premio 

Tre  forte  dt  perfine  fin  tenute  paleggiarlo .   Il  Sig.  Maeftro  di 

Campo.  Il  Mantemtore .   all’Vltìmòìl  Venturìere. 
* Perche  il  Venturìere  habbia  ad  e   per  fnjlùmo ,   lafiiando  le  ra- 

gioni ( per  dtr  così )   Duelli  Biche  s   dirò ,   che  le  leggi  del  ffarnpo  così 

comandano,  fondate  in  qutfìo , percioche  doppo  la  propofladee  feguir 

la  rifpofla.  la  prima  fatta  dal  Mantemtore ,   la  feconda  dal  Zi ent  fo- 

riere. Attempo  dell1 entrar  pomello  Steccato, affermerò  il  contrario. 

lì  Stg.  Mae  diro  di  Campo ,   lo  dee paffeggiar pwnjolte ,   come  s’è 
detto  a   fuo  luogo,  gli  altri  badìa  runa  fot  njolta  ,fi  ITnucnttone  non 

forza  altrimenti. 

llSig.  Mae  diro  di  Campo  è   tenuto  paleggiarlo  per  debito  della 

fua  carica.  Gli  altri  per  obbligo,  e   per  intere f e   propio . 

Per 
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Ytr  obbligo,  non  effondo  da  Caualier  il  dìf dir  fi  della  pYòmeffa,  dì 

ritirar  fi  dalla  riffbluùone  ,e pereti  è   obbligato  a   comparire.  Ter
  ìntc* 

i   refi  e ,   mentre  imitando  It  Caualier  i   prudenti ,   edi  pratichi  ' Dttettìftìl 
non  entra  in  b attaglia,  finta  la  rkognìtione  delfito  ,   e   cònfiderato  i 

fuoi  ̂vantaggi  $   e   pero  il  Caualier  entra  nel  Campo ,   lo  paffeggta  ,6 

paleggiandolo , fiprefentaa  SS.  Giudici,  honorailStg.  del  
luogo ,   & 

gli  altri,  che  Infogna,  nconofce  il  nemico,  dà  fine  aipajfeggio ,   fi  pred 

para  alla  battaglia ,   ne  [cor  dando  fi  di  fe  medefimo ,   penfa  alfine  l 

Tutte  confiderationi,  che  ne  dtfeorr eremo  nel pxe finte  Capitolo ,   foto 

per  darne  <vn  poco  dì  metodo  alla  perfettìone  da  ejfercomejfa  al  giu 

dicio  del  Caualier  e,  e   non  perche  fi  poffa  interamente  fiddisfkre  al 

t   utt  o, e   p   articolar  mete  intorno  al  pajj  oggi  arioso  ten  dofi  fare  in  vari 'j 
modi ,   fecondo  che V   Campo  ha  runa  [Centrata, ,   ouerpiù  ,fenjnfol 

£au alieremo  quadrìglia, fe  infuno  Beffo  tempo  Matenìtori,e  Ventud 

rieri fi  trouaranno  in  (ampo  per  rtconofcerlo  (come può figuìre)ouer 

fecondo3 1   fottio,  <uno  doppo  l’altro  ,fe  a   Campo  aperto ,   o   pur  con  fa 

sbarra,  e   finalmente  in  riguardo  del  Campo  ,   fe  egli  è   rvmto  confa 

Steccato ,   che  fia  tutdrvno,  ouerfep arato,  le  quali  confiderationi pofi 

fono  far  njarìar  il  modo  del  paffeggiare  effe  Campo  i   come  efjendo 

Quadrighe,  camìnar  vniti, [partir fi ,   e   dipoi  r   'mnìrfi  ;camwarfed 

lamente  pel  Campo,  fenOntrare  nello  Steccato,  ouerofar  l’^vn^é 

l3  altro  i   car  acolar  e   ,far  lumache ,   bifeioni ,   yafiar  ordini ,   formare 

f quadre, ed  altro  j   fecondo3 1   tempo,  l3occ  afone, il  luogo,  l’inuent  ione  * 

o   l' applicationt  albero  Si  che  riàucendomifelo  a   tre  cofe,  vedremù 

quanto  all ’ armi ,   ed  offeruatione  del  tempo  del  tamburo .   Come  fi 

dee  principiar  il pajfeggtò.  Come  figurarlo, con  quel  tanto  è   tenutoci 

fiauaher  eseguire,  mentre  lo  paleggia .   €   come  terminarlo* 

Del 
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Del  dar  principi  al  paleggio,  con  l’oiféruatione  del  tempo del  Tamburo.  * 

i.  ■   ‘   '   i   *   y'U'ìM  ’y  ’ftìJ  «g  5,  .5,,.  .   t*  y   ;   l   .•  •.  j 

P   'Refuppofto  l'or  dine ,   e   che  precediti  chi dee preceder  e   $   e   Centrate 
*   nel  fampOyelCauakerfermato  in  parata  ,   come  del  tutto  si 

dffeorfo  di  fop  ra,douen  d’ e   gli  dar  principio  alfùo  cammare,  ^voglio,  j 
che  mediamo  da  qual  parte  debbia  cominciar  il  Pafjèggto,  o   dalla  de- 
fra,  o   dalla  fimi fira> 

Intorno  a   quefio  farà  nccefiario  prima  accomodar  fi  alla  corno  di- 

ta >   che  porta  feco  llnuentìone,  e   le  Machme ,   quando  <-uì fi  ano  ,   ma 

per  <vna  certa  ragione  poij  debba  fi  cominciar  da  quel  lato ,   doue  non 

ì,lrPrencipe,  o   le  Dame , percioche  l'occhio  nofiro,  e   la  nofira  volon- 
tà e   fin  do  fiempre  più  intenta  alle  cofe  ndjuo  principio  ,   che  nel finU 

re 3   quelli^  a   quali  è   nofira  int emione  maggiormente  di  foddisfare» 

njengono  con  più  lunghezza  di  tempo,  e   con  maggior  diletto  à gode- 

te e   dell' Inuent  ione  ye  dello  II  e   fio  pafieggio , 

In  riguardo  poi  dell’ armi  ,   ol  fiauahere  ha  la  picca  da  guerra  ,   o 
Quella  da  Barriera,  ,.u 

Se  la  picca  da  guerra,  e   fi  ritroui  tenerla  in  par  afa, co  me  nella  figé 

4'  darà  principio  col  piè  deliro ,   per  ritrouar fi  quello  più  leggiero  ,   e 

più  facile  al  moto ,   e   per  lamedefima  ragione  darà  princìpio  col  fini - 

firo,  ritrouandofì tener  effa picca ,   come  nella fig.  1 1 ,   accompagnando 

la  picca  fiempre  il  primo  pafib,percioche feruendofi  l'huomo  dell' armi 
per  fua  dfiefia,  di  ragione  deon  ancora  quelle  precedere  alla  per  fona. 

Alcuni  fon  di  parere,  che  per  vna  certa  astuacità ,   e   fpirtto ,   che  fi 

può  dare  nell' al^ar  la  prima  volta  da  terra  il  piè,  fi  debba  dar  sègre 
principio  col  piè  finìHro ,   finz^a  muouerla  picca  da  terra  *pofato  poi 

efisopièj  accompagnar  d.  picca  col  piè  deflro ,   acciò  non  aggradi  quella 

* ’viuacità  del  primo  puffo*  Jè)u  t fio,  come  Barrerante  potrebbe  fi  per- 
mettere ,   ma  non  come  Soldato,  e   da  vfurfipù  tofio  con  la  mez^a  pie - 

cax  che  con  quella  da  guerra,  e   confeguìniememe  quando  il  Caualier 
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fi  ritrova  più  tofto  nello  {leccato  per  dar  princìpio  a   qualche  leuatx 

di  picca,  anione  di  Ducilo .che  al 'f affiggiti  del  Campo,  quale  tdppre - 

finii  dt itone  éMibtafe,  nondimeno  goffi  rimettermi  all' nj fio. 

Circa  all  'offiruatione  del  tempo  delTamburo  (il qual  tempo  con 
le  battute  r vìen  notato  nel  primo  Libro  nel  Rapitolo  DelTamburo ) 

e   dc’pajfi ,   primieramente  fi  faranno  quattro  paffi  andanti  ordinari]* 
con  la  picca  così  inarborata ,   che  appunto  fanno  due  pajfi  dì  picca ,   cho 

importano  njn  ordine  di  due  tempi  di  Tamburo ,   nella  maniera  ,   che 

fi  dìmofira  nelle  fig,  j.  6,  ouer  12,13  0   fimilmente  nelT*Ammae- 
sir amento  militare. • 

Douendo  poi  metter  la  picca  nella  [palla,  fi  furò,  nello  [patio  dì  al- 

tri due  tempi  di  tamburo ,   cioè  <-vno  (ì  (fenderà  nell9 abbattere  ejfiu 

picca,  e   l'altro  nel  metterla  in  1   [palla,  e   quefio  tutto  <-uìerì  ìnfignati) 
nel  detto  Am  mete  [ir  amento  :   Ed  in  queiìa  maniera  con  la  picca  itl» 

ijpalla  fifeguita  il  '   pajfeggiofin  che  fidi  tempo  d'honorar  li  S   Sint- 

etici^ di  fkr  altro ,   e   con  tal  ' ordine  jd  ofieruatione  del  tamburo  tego 
fi  debba  tenere,  operi  il  Caualier  e ,   come  più  gli  piace ,   circa  la  manie- 

ra del  tener  la  picca  nelT entrar  in  campo ,   come  del  fermarfit  in  po- 

fitureu . 

aAuuertendo,  che  ogni  'volta,  ch'il  Caualier  fi  dee  fermare,  di  non 
far  Tf-vltìmo  pajfi)  intiero ,   ma  facendo  fembìan'za  dì  farlo  ,lafctar 
calar  il  piè  pian  piano  naturalmente  in  terra  ,fen^a  far  moto  alcuno 

di  corpo ,   rimanendo  la  njita  diritta ,   e   tutta  fofpefa  /òpra  quel  piè, 

che  pofa ,   e'I  mede  fimo  ofieruare  in  qual  fi  ̂voglia  occafione ,   che  gli 
conuenga  formar  pofitura  ;   intendendo  per  po fi  tur  a   quellefigure ,   te 

quali  ogni  rvolta,  che  dourà  il  (jaualìer  fermar  fi)  -vorrà  formare* 

fn  quefta  maniera  con  la  picca  in  fp alla  >   continua  il  paj seggio* 

fin  che  fidi  tempo  d’honorar  li  SS,  Giudici ,   0   di  far  altro,  * 

Con  la  picca  poi  da  barriera  non  dimo fintò  re  gota  ( veruna  ',  per- 
che potendo  efser  marie  le  pofiture,  nelle  quali  il  Caualier  così  filo y 

come  accompagnato ,   fi  può  rttrouar ,   per  dar  principio  al  'pafseggio, 

fin
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yjx?  necejf  tato*  per  non  tediar  alcuno y   di  rimettermi  al  fuo  giu  dìcioy 

col  quale' confedererà  la  quantità  de *   mouimentì  y   che  può  fare  con  la 

pìccay  e   col pafso y   e   queftt  cercar*  fecondo  Patitone  dafarfi*  d*accomo - darli  alla  battuta*  ed  al  tempo  del  T amburo  • 

Auìfero  bene*  che  fì  bellijfmo  e   fetta *   mafme  in  quadrìglia*  che 

per  ogni  ordine  di  tamburo  di  due  tempi  y   ne *   quali  fi  fanno  quattro 
paffi  andanti  *   e   poi  Pbuom  fi  ferma  y   il  cedere fimprc  nuoue  muta-  j 

ttonì*  e   pofiture  di  picca .   ! 

Noterò  ancora  y   che  fi  a   ben  fatto  y   che  tutte  le  mutationi  fuddettt 

dì  picca  da  farf  dal  Ve  tur  teterrima  che  arriui  alla  dirittura  del  po- 

fio  del  Mantenìtore*fi  debbano  terminare y   o   con  la  punta  della  f   ic- 

ca alta y   ouero  innanzi*  e   di  poi  pafsato  d   Mantenitore  *   con  la  detta 

punta  addietro .   accioche  fempre  Parme  fa  ̂voltata  r verfo  il  nemico . 

E   per cioche per  ogni  quattro  pajf  y   che  wengono  fatti  per  ciafcun 

ordine  di  tamburo 3tl  faualìer  fi  troua  alternatamente  tnel fermar  fi 

in postura*  hauer  bora  <" vn piè*  ed  bora  l altro  pofto  leggiermente  in 
terra*  fi  può  così  ofseruare  di  principiar  ogni  evolta  con  quel  piè*  che 

fi  trouerà  Bar  leggiero  *come  fempre  col  piè  finifiro  y   com’ho  detto  di 
fopra  y   o   pofando  y   o   leggiermente  nella  politura  auan^andp  3   fecondo 

che  s   accorderanno  nft  e   me  lì  caualteri  della  Quadriglia  y   poiché  deon 

efser  amiti  nel  far  il  mede  fimo  tutti . 

Offeruationi  generali  nel  paleggiar  il  Campo . 

IL  C   mailer  in  queBo  pafseggtare  primieramente  terrà  la  Vi  fiera tutta  albata  5   Nel  camìnare  porterà  la  anta  diritta  y   ed al^ataj 

allo  mù  quanto  più  egli  pofsa*e  fen%a  aizzarli  in  duella 3e  dalla  cmtu-  I 

ra  in  su*  mantenerla  y   tome  fe  tutta  fofise  dì  ferro .   Farà  l   pafso  più 

toBo  largo  y   e   grande  y   che  breup  *   non  dourà  efser  però  maggiore  del 

pafso  grane  naturale*  che  è   la  metà  dell'altezza  dell  buomo ,   compre- 
fo  lo  i patio  damendue  li  piè*  e   mouerà  lagamba  con  pocoyouer  nien- 

te piegare  nelle  ginocchia  y   portata  (come  fi  fuoldìrej  quafì  interi 
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Non  caminerà  con  le  cofiie  finite ,   piu  da  Donna ,   che  da  fa- 

fiattere ,   ma  con  vonacert a   quadratura  ,   che  paia ,   che  riempì  il  Cam* 

\   pv,  i!  che  apporta  molta  grana  nel  cambiare*  muffirne  effendi  i   buona 

i   ose  fitto  con  cafia  intieraycome  fi  co  H   urna.  Àuuertf,  di  non  portar  il 

!   collo  così  immobile ,   che  raff'omigli rvna  lena,  od  <vn  Leone ,   ma  me- 

ttendolo a   tempo ,   onderà  con  gli  occhi ,   accompagnandoli  con  granita 

ti  capo ,   ftgnoregfiandod  fiampo  3   guardando- fi  di  non  andar  giran
- 

do il  co  rpo,  al  svolgere  dt  quelli.  Si  guarderà  ancora  di  non  portar 

carenando  la  pancia  tanto- auangata ,   che  paia  afpetti  di  far  con  effa 

rxjn  r   incontro, o   che  Dove  a   lof piega,  ma  naturalmente  diritta 3e non 

affettata^, 

Stonerà  il  p affo  altresì  con  ardita  grauita,  e   dfpo  flessa  nel - 

la  per  fona ,   e   leggiadria  nell  \ andare ,   fofienendo  7   corpo  dì  mano  in 

mano  fi-praquel  pie, che  pò  fa, e   l’altro  mantenerlo  afiato, 
per  douer* 

[o  calar  poi  a   tempo  di  tamburo,  a   gufa  del  camìnar  del  Gali  o ,   m
o- 

tivando fi  in  viHafimpre  <viuace,  e   nel  formar  il  paff'o  ,   farà  chel 

corpo  l   accompagni ,   fen%a  fagliar  lagamba ,   com  alcuni  fanno ,   ma 

portandola  ferma,  come  fi  dee ,   guardando  fi  di  no  al  z^ar  
tanto  la  det- 

ta gamba,  e‘l  pie,  che  pofa  la j itola  della  fi  arpa  e   fi er  'veduta,  n
e  me- 

no tanto  a   terra,  e   con  gli  occhi  così  penfofi,  e   fijji,  che  non  fi  conofca* 

fe  fiaper  operar,  come  Soldato,  o   fpeculare ,   come  Fil
o  fi fo. 

Auuertirà,  nel  porre  i   piè  in  terra ,   di  non  percuoterla  in  modo, 
che 

paia,  svogliamo  fi  rar  maggior  vralor  e   conejfi ,   che  co
n  le  mani  com - 

battendo,  ne  camini  altresì  tanto  leggiero 3   che  dubiti  d   inciampare * 

ne  <vibrt  la  punta  de  piè,  che  fi  dica ,   fi  a   inclinato  più  al  ballare,  che 

al  combattere.  Ne  parimente  porte  e ffi  troppo  diritti  con  la  punta  to- 

talmente innanzi ,   diffetto dt  molti  L aualienzgcg  3   perctoebe  non  ha 

grati  a, ma  alquanto  attrauerfatt  in  fuori, e   nel  poj  ar/ty  lo  faccia  cqyl* 

gratta,  non  affettata,  che Jubtto fi  piantino ,   e   l   corpo  figuit andolì * 

«vi fifofienti fipra  incontinente . 

Nel  muQuere  del  p   fi] o,  nonalgerd  la  punta  de  pie  alo  n su
, co  me 

~   J   X   ehi 
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chi  fa  le  caprìuole,  ballando,  ne  tampoco  ruada  quelli  per  terra  fri* 

[dando ,   e   Utopìe  clan  do ,   come  chi  balla  il  cannarlo ,   ma  leuarli  netti. , 

come  contitene  alla  gì' amia  del  Cavaliere, 

0 ferverà  il  tempo  del  tamburo  unitamente  In  fieme  con  li  coni*  j 

pagrii  [noi,  come  de  detto  a   [no  luogo ,   e   quando  gli  conuerrà  fer- 

mar fi  fecondo  l’occafione  ,   lo  farà  con  maefià ,   e   con  quella  accompa -   \ 

gnatura  de3  piè,  e   della  perfona,che fi  dirà ,   quando  fi  tratterà  ,   Del 

dar  rvn' occhiata  pel  Campo ,   mirando  da  fianchi ,   come  fe  njoleffe  ri- 

cono/cer  il filo,  od  altri ,   o   Uarà  attento  a   quell' attìone,  per  la  quale  j 

fi  fermerai  moli  altre  offeruationì,  le  quali  a   poco  a   poco(fecondo  le 

materie )   fi  anderanno  notando .   E   perwche  in  quefto  paleggio  oc- 

corre pajfar  alianti  a   Principi,  a   Giudici,  ed  alle  Dame,  njogho,  che 
r vediamo  • 

w- 

Del  prefentarfi  auanti  a5  Superiori  ,cdcirhonorar]i\ 

x   nel  pafìar  a   l'or  dinanzi . 

MEntre  trattiamo  di  prefentarfi  auanti  ad  alcuno ,   e   di  hono - 
tarlo >o  lo  facciamo  per  la  recognitione  delia  fuperìontà,e  do- 

mìnio, che  quello  tiene  [opra  dì  noi,  ouexo  in  fegno  dell'ojjeruanz 
cd  njbhidienzd)  che  babbi  amo  noi  njerfi  di  lui , 

In  q   ti  e   fi  a   occafione  del  Bar  re  are,  tre  forte  di  perfine  cìm  rifinia- 

mo d'&jferuare ,   honorando,e  di  njbbidire  <   Il  Principe  ,   e   Signore ,   * 
o   Gouernador  del  luogo  %   Le  Dame  ,*  B   li  S S •   Giudici .   , 

Albi  Primi  ubbidiamo  per  legge  di  naturatili  Secondi  per  propìa 

rvolontà,  ed alh  Terzjpei  Im gentium  s   o per  dir  meglio ,   Li  Prin- 

cipi h   onoriamo  ,   ed n ubbidiamo  per  for^a  ,   le  Dame  per  amore  j   e   li 

Giudici  per  l'amo,  e   per  l'altro ,   ma  afiai  piu  per  mterejje ,   e   timore t 
che  babbi  amo  di  effi.  Sy. 

,   Rurouandofi  quefie  tre  qualità  dì  perfine  pre finti ,   è   tenutoli 
Cmahere ,   ancora  per  termine  dì  politica  vfanz^a  (entrato ,   che  farà 

nel  Campo)  prefentarfi  auanti  a   cìafcbeduno  dì  loro ,   ma  però  dìuer - 
k   .)  \ 

■4  -H 
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famenteper  dìuerfa  cagione,  en  dìuerfo  tempo,  fecondo  che  l'inu
cn* 

ùon  tùfpone  * 

zAllt  Principi  cì  prefentumo 1 non  folo  per  honorarlì  ,   ma  ancora 

per  far  lor  fipere,  chi  noi  fidino,  dtdoue  ci partiamo  ,e  la  cagione  d
el  - 

[   la  noflra  njemta,  c   non  <vi  offendo  principi ,   eda  offiruarfvqueBo 

debito  ver  fi  le  Darne,  poiché  per  amor  di  epe  pel  più  a   quefie  bat  t   a- 

glie  c   Induciamo, 

Lì  Giudici, nel  paffar  aìor  d* aitanti  Jo onoriamo,  per  dimostrare,, 

che  in  quella  occafìoneli  riconofaamo  per  per  Jone  d’ autorità ,ì  quali 

fi  amo  in  obbligo  di  (limare  non  filo  pellor  fipere, e   mento,  quato  per 

farfeli  bene itoli ,   ap par  tenendo fi  ad  effi  il  douer  far  giudtcìo  delhu 

no  lire  atuoni,  a   que  fie  fine  elettro  dal  Principe ,   o   da  noi .   . 

Poiché  fi  tratta  d’honoraré  njn  Superiore  fdourei  moHrare  bora,, 

come  s   intenda  quefi'bonore^be  comunemente  è   detto ,   far  rìueren - 

%a,  rvoce  derìuata  dal  greco  pSÙ&uffoì  che  dinota  quella  curuita  del- 

le ginocchia,  che  nel  far  effe  merende  noi  pieghiamo}  parimente,  che 

co  fa  fia  nueren%a,  come  fi  conofca,e  fi  difìtngua ;   ma  percìoche  di  ciò 

fje  ho  trattato  ne^Op'éomachia,  mi  rimetto  a   quella. 

.Dourei  ancora  ragionare  del  coflume  di  v arie  natìonì,e  dì  dìuer * 

fe  Corti  di  Prìncipi, circa  la  maniera  del f arie  ,ma  perche  qui  fi  trai ■* 

ta  di  Caualier  armatole  no  di  Corteggiano,  dirò  -,  fi  debba  offemar  Ik 

mede  fimi  modi, e   regole, che  de' tenere  ^vn  Soldato  di  comando, men- 
tre che  armato,  e   tenuto  h   onorar  e   li  fuot  maggiori;  il  che  tutto, per  y 

che  lo  dmofiro  chiaramente  mdifiorfi,  £r  con  le  figure,  con  Coffe* - 

uatione  del  corpo,  dell  armi ,   e   del  tempo  del  tamburo  ,così  nelle  riued 

Yen%e  andanti,  come  ferme ,   nell  zAmmaefir  amento  militare,  con  la 

dilìnitione  ancora  digradi  de  Ile  perfine, non  ne  dirò  per  bora  altro . 

Noterò  filo  què  Ho,  che  ,   le merende' molto  profonde  ,   come  fi 

cofiuma  tn  molte  Corti, piegando  iant o   le ginoccoia, che  appena  il  Ca- 

ualier fi  fi  fi  iene  [oprali  piè;  ne  meno  quelle,  che  non  dtmofirano fe- 

gno  alcuno  di  piegamento  di  ginocchio  »   in  quefia  occafiotte  non  l   vfi- 
1   i. .   X   2   rei 



jé4  L   T   B   R   O   $   E   C   O   N   D   0. 

Mi, perche  fó  intendiamo  honorare  ,   chi  pretendiam o   fra  .a ndffipm* 

rìore ,que Buonore ,   e   riuerenz^a  ficonofce  dal  piegar  le ginocchi^ 

combabbiarno  nella  Scrittura.Hefler  4.  Fie\ftcbjnt:gsnu3>&  ado» 

rabant  ,   e   n&n  piegandoli  ,è  in  ditto  di  maggior  Superiorità  ,0  di  fu- 

ferbia?  ojfi  dunffmida  digerire  ,   da  chi  pretende  iUontr  ariose  
die 

in  cafra  propia, l'  t~uno  fuor  di  tempo  al  preferite  ejfequtto  ,1  altro  vi* 

tio  mani  fi  Ho  in  rvn  Cauaher  ,   che  fi  profeta  fuio  ,   e   prudente  ,ma 

Si  bene,  che  fra  l   nj  no  ,   e   l'altro  fi  firuaffe  la  njia  del  mezj)  ,   come  mi 

dicchiararo  meglio  piti  a   bxìjjo  ,   quando  trattar 0   deller  inerenze  da 

far  fi  dentro  dello  Steccato  ,gnma.che  fi  venga  alla  battaglia, 

E   perche  inquefta  occafione  e   da  oidemarfimtieramente  il  tempo 

del  tamburo  meda  maniera  3   che  s anfgna  nel  fuddetto  Ammaeftm  - 

mento  militare ,s dmerta,  che  operando fi  in  due  maniere  colla per- 

fona,  cioè  Bando  fermo,  e   cammanlo,edmtre  modi  con  la  picca  d& 

guerra,  cioèina rior andQla,abbatte?ìdola,e  non  la  mouendo,ouerpo^ 

eo>  di  foprala  fpaiU. 

Medie  riverenze  ferme ,   così  inar  barando ,   com  abbattendo  la  pk  - 

oca,  fra  di  dar  principio  alla  r   tu  cren  za  Z   l   finirla,  fi  de  fare  neao fpa* 

Sio  Sm  tempo  di  tamburo  intiero  (mentre  vogliamo  operare,  com 

£ctu  alteri  fidati)  ma.comefaudien  amantifiliutto  ejfqinrloìtu 

due  tempi,  e   non piu. 

Nelle  rhtmnze  andanti  filo  ricercar  fi  poco  piu  di  mezz'tempo,, 

(cioè  quanto  ni  tamburotocchi  tre  battute  di  buchetta,  afide  mando  & 

piegarle  ginocchia, per  Patto  della  rtu  eretti ,   m   el  fin  1   r   del  tempo,,  cioè 

■nel  toccar  P   ultima  battuta  del  detto. tempo  .   fihteBPè  quanto  .alla 

picca  da  Guerra. 

Conia  picca  poi  da  'Barriera ,   mentre  fi  camp  ari  fi  a   con  quella^ 

(quanto  allego  fumé  ,e  maniere  del  fruir fine  nel  fan  le  dette rute* 

rtnzg ,   per  larvar  tet  a   di  quelle  ,non  dim  odiraro,  altro  j   ma  filo  mi 

rimetterò  a   faualieri,  poiché  altrimenti  douendomi  dllongar  molto 9 

rfenzà quello ,   che  dkòplà  a   buf  o ,   quando  tratterò  delle  rtu eronzg 
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da  farfi. dentro  dello  {leccato ,   fon  ficuro ,   non  fò  idis farri  affa  fintisi 

a   me  filcffo  yra  a gli  altrì  yoltre  che  dalli  dtficorfit  intorno  alle  fi ;?***? 

fi  potranno  molti  modi^ed  anioni  comprendere  5   le  anali,  a   mio  ?ta~ 

idiciO)  faranno-  fiempre  benfatte,  mentre  s'opererà  adagio ,   a   tempo ,   e 

con  grami  a   rche  la  maniera  non  s'allontani  da  In  a   turale,  edh  Mia 
delfacilez,  che  non  pofifa  la  picca  a   u   u   fi  upparfine  Re  penne ,   od  in  altro , 

thè  ogni  mommento  dì  quella  3o  della  marzo  fi  a   da  qualche  moto  ,   o 

tempo  de'  piè  ,   o   della  perfiona  accompagnato  ,   e   s' offeriti  la  unione 
iCon  gli  altri,  e   Umilmente 4 tempo  del  Tamburo. 

.Comedcono  piu  C   mi  ali  eri  in  (Ilh,ae<:omadarfì  àllavifta 

d d   -P r i ac ip.e per1  li onorarla. 

f ?\  min  afe  un  altra  confi  der  ariane ,   come  debba  una  fila  dì 

Catta! ieri  di  forre  l'ordine  fra  eh  loro  ymluoler  honorare'i 
l prìncipi ,   o   G:u  d m . 

T re  fono  le  maniere ,   che  fi  panno  in  ciò  da  Tamlìeritenere .   Prì- 

itna  ,   non  mutar  bordine  della  fila  ,   cometh'effi  fi  trouano  nel  carne- 

mare  'Secondo  è   dì  formar  ìCaualierucon  le  ior  perfine,  comu.n  a !a 

ihi  profpetttua  del  Principe,  li  Terzo  è   di  accomodar  fi  tutti  tn  fiacri.# 

per  retta  linea  alla  ut  fi  a   di  quello. 

il  Prmomodoìfacile  ,   perctochefalo  col  girar  teutt'  in  fi eme  fiat- 

,cìauerfio  l'ho  norato  ,   fanno unitamente  la  riueren^a. nondimeno, 

perche  il  Pxwctpe  non  ;può  intieramente  {coprire  le  per  firn  e   di  eia- 

fcheduno ,   per  far  fi  f mercè  della  l   irida  rii  taf  ombra  V- uno  all’altro^ 
pa?e.}  che  non  fio.  molto  accertata  $   non  è   però  armo giudicto  da  bia - 

fimarfiy  almenoin  riguardo  defila  uarietà  . 

il  Se  con  do.mod,oè4alT  unìuer fiale  affai  più  praticato  ypofrikchd 

per  la  linea  obliqua  ?   thè  fra  di  loro  i   fiaualierì  fior  mano  ,   u iene  :il 

Principe  a   godere  della  vi  fi  a   eh  tutti. 

v   il  T 'erzo  modo, per  ejfier  maniera ,   che  pare  fi  a   difficile  ye  lunga  da 

porla  ad  sfato  >   non  uìene  così  abbracciata  ,   nondimeno  ,   quando 

li 
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li- Caualieri  operar  ano  con  quella  gittfte?&a,  e   termine ,   che  fi  dirà,  è 
tanto  maggiormente  fe  faranno  pochi  Cau  alteri  in  fila,  cioè]  che  non  \ 

p   affino  due  per  filarie  Hi  ano  molto  lontani  ,non  e   da  : fpre^ar fi 
Intorno  alla prima  maniera  non  farò  altra  dichiaratone 3   poiché 

ciaf cheduno  può  facilmente  per  f e   fteff'o  comprendere  ,   come  fi  debba  ! 
operare . 

guanto  alla  feconda  maniera,  fi  offenderà,  che  queCaudìerì,ch&  \ 

fi  frolleranno  effer  più  per  di  fuori  della  fila ,   nfpettiu  amente  con 

fafiì  più  grandi  do  ur  anno  auanzar  terreno ,e  qu  e   Iliache  far  arino  più 

in  dentro,  fi  anderanno  trattenendo  con  pajfi  più  brem  ,fin  tanto  fi 
titrouàno  t   f aualìerì  in  linea  obbhqua  a   faceta  del  Prìncipe ,   così  dop 

t°  finitala  riueren^a ,   douendo  èffi  Caualieri  ritornar  nella  fila 
retta  >que  che  fi  trottar  anno  più  di  dentro  ,   anderanno  auan%ando9 

come  fòpr  a   ,   terreno,  per  arriùare  alla  dirittura  de  gli  altri  s   auuer- 

tendo ,   che  queiCaualiere ,   che  fi  ritroua  da  quel  capo  della  fila ,   che 
qiuafi  non  e   tenuto  a   mouerfi3dee  nondimeno  fkr Jempre fembtanT^a 
di  voler  formar  pafiò,  benché  non  fi  parta  dal fio  luogo,  e   quefio  per 
ino  tirar  di  caminare  con  gli  a- tri  3e  di  oferuare  il  tepo  deltamburom 

Si  potrebbe  ancora  fare,  che  mei  re  quelli,  che  fono  più  dalla  parte 
di  fuori  auangiffero  terreno  per  formar  la  [addetta  profpettiua  alla 
VÀdadei  Principe, e   quelli,  che  fono  più  di  deniréfeome  fe  la  fila  fufi 
fetutt  neon  corpo)  andajf ero  altrettanto  cedendo  ad ejfo  terreno ,   e 

così  ofiìruajjero’l  contrario  per  ritornar  m   fila  alla  dirittura  del 
(fampo  yìn  quefia  maniera  verrebbero  ad  operare  i   fai*  alteri, fecon* 
do  u   Lor  defiderto ,   e   ntomarebbero  nell  ordine  di  prima  ;   intenden - 
no  effer  quel  Cau alter  piu  di  dentro  ,   che  e   più  njicino  alla  ̂ viPta  del 

"Principe,  e   per  confeguen^a  ejfer  piu  di  fuori  quello,  che  fi  ntroucu 
piu  ài  tonf ano,  piacce  nn  nondimeno  a)) ai più  l’altra  regola  di  quept* njltmcu . 

Questa  fio praàett  a   regola  potrà  feruire  a   Caualieri,  non  tanto 

per  formar  U   profpettiua  predetta,  ma  ancora  atujfima  per  accqmo - 
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dar  fi  in  faccia  3   come  s’e  detto  di  fopra,  conforme  alla  terza  maniera 
gufropotfau . 

Circa  poi  alT  operinone  da  far  fi  con  la  picca }   nji  può  ejfer  qualche 

dijfcultà  nella  quadriglia  de’  Q auaheri 3   non  diro ,   batte  do  ejjì  la  me - 
\a picca3 percioche  "vìen  tenuta  ordinariamente  con  la  deBra  inano> 

ne  meno  quando  hatieffero  ancora  la  picca  grande  da  guerra  ( 'mentre 

eiafeuno  fopra  la  medefima  fpalla  Dtencjfe)  ma  quado  fecondo  l’vfo 
Spagnuolo  >   e   Napolitano  altri  fopra  la  de (ira }   ed  altri  fopra  la  fini- 

fira  fpalla  thaueffero  ,   com’ho  notato  nel  apitolo  Dell  Ordinanza  $   - 

In  quello  3   percioche  può  auuemve  il  àouer  fare  de’  cambiamenti  di 

wano$e  mutatiom  di  picca ,   non  potendoji  qui  dare  tutti  gli  auuert't- 
tnenti  opportuni ,   cercava  il  Cauaher  di  accomodar  fi  3 fecondo  che  pel 

fu°  giudici $   con oj cera  meglio 3   edj  lui  mi  rimetto . 

Similmente  mi  rimetto  ,   come  debban  due  3   che  f afferò  Mante - 

nitori  3   operare  3   fe  conuenijfe  loro  far  due  rtuerenzj  feguite  njna 

adì  SS.  Giudici  dalla  de  fra  parte  >   e   poi  adì  'Principi  3   0   Dame  dall1 

altra  nelpajjar  d’auantt  ad ejfi ,   per  douer  andar  al lor  Padiglione , 
0   luogo  de  pinato  per  le  lor  per  Jone  (quando  non  patifea  il  Campo  aU 

tra  Brada)  dico  mi  rimetto  adeffi \9  potendo  fi  dtuerfamente  operare * 

In  quefio  cafò ,   fe  li  Catulierì  debbano  honorar  prima  li  Giudici * 

de  Principi  :>  direi ,   che  sì , prima  per  ragione  di  Baio  3 procurando  di 

far  fi  quelli  Menatoti^  nel  cui  arbitrio  pende  ilgiudicio  de  de  nofire  at- 

tieni, nede  quali  tonfi  fe  ia  filma  3   l’hoìiore,  e   la  noBra  gloria .   S   e- 
condo  per  politica  njfanr^a  3   non  parendo  conuenientt  il  douer  fi  par « 

tire  dadaprefen ^a  del  Prìncipe  >e  db  a   uer  la  fchtena r voltata  alla  fu  a 

per  fona ,   nondimeno  9   percioche  in  ogni  riueren'ga  fi  ricercano  duz^ 

tempi  da  tamburo,  come  s’e  detto  di  fopra3  e   poi  l’huomo  fi  ferma  al- 
quanto 3   fi  potrà  far  dunque  prima  la  riverenza  al  Prìncipe  3   poi  odi 

|   SS.  Giudici  
• 

"   1   '   Che' 
1   - — ■ 



fW  LI  BR  O   S   E   C   O   K   D   O. 

Che  inotfui deoao  fare  li  Canal  ieri  auuerfarij  ndi'incorvtraifiy 

o   vederli  3   mea  ere  pa  f&ggì  a   no  i   I   Cam  p   o .   .   .   ' 

Ev  Stile  della  gtt  erra  y   fi  mprt  da  pratichi  Capitami  e   de!! e   per  font' *   pruder, ù   nelle  mmcitìe  oferuato ,   maffime  da  che  dia  fi*  U   dì- 

fefi,  d batter  fofpetta  d' ogni  mottm  dì  perfette  >   o   di  co  fa, ebe  ̂ ve  do- 
no, o fin  t   ono3e  m affi me di  rìtrouarfi  fi  mpre  prone  d»ti,  ed  a   tutte  le 

acca fieni  pronti’ qu  a   nd'  hanno  m affi  me  finto  re,  ed  ancora  quadonon 

Ch’abbino',  del  nimico,  tanto  più, quando  lo  mjedonO;  ch'er  s'auuicina,. 

on  à   'all  ho  ra-m  o   fé  rande  ardirei  ed  mire pìdt^Zje y   ciaf  he  dune  prende 
farmi  alla  mano,  fi  Ufetano  njedere,  e   fi  preparane  alla  battaglia. 

(fon  appunta  dee  [ucce  dere  nel  cafo  mfiro-',  che  p   affando  li  V n- 

inrieri  >   nel  paleggiar  il  Campo  d) auant vi!  luogo- y   dotte  Bà  il  Man* 

tenitore  ?   ondi' incontrar  fi  cafi  amendm fi.  ritrou  afferò  nello  Beffi' 
tempo  a   pajfeggrar  eifo  Campo  , come  puh  aimenire,  dee  etafebeduno? 

eomauuerfari],  chef  dimo frano  tra  di- loro,  moBrar ’fegm  deferii 

t vno  dell' altro  attueduto .   T?er  ciò  il  Manrenitore,  e   fendo  a   federe 

alla  nAB  a   del  Campo',  o   dentro  del  fuo  Padiglione  3   a   d' altro  luogo  x 
risedendo  il  Venturieri  appfojfimarfì  (   battendo'  prima  il  T ambii * 

to  toccato  all' arme) fi  leu  ara  in  piè,  nafidrà  fuori  y   fi  pre finterà  con  U 
fu  a   picca  in  mano,  o   abboffarci  U   <xn fiera,  o   farà  jembian'za  di  met- 

ter mano  alla  Stocco  y   efimih  dimoU  ratiom  (non  allontanando  fi  pe- 

ro dal  fuo  luogo  )el  Ve  nume  re ,   nel  paffiara  quello  dinanzi ,   farà 

qualche  foldate fio  mottm  colla  perfona.e  coll1  armi,  leuandofila  pic- 
ca da  da f palla, mar  bòi  aria  fi mentre  fia  quella  da  guerra)  o   tenuta  con 

nanafoi  mano,  come  nella  fig.  4   a.  v (brada  y   voltando  l'occhio  ver- 
fi  fi  auuer fario  *   onero  battendo  la  picca  da  ISarrma ,   e   tenuta  come 

nella  fig.  3   o\  Iettar  fi  quella  dalla  fpalla,  come  mo  Brano  per  ordine 

le  fig*  49.  ro.  e   poi  48  per  naenir  alt  vlurno  alla  fig.  40,ouer  00, 

óuer  8   2.  come'  ancora  può  warborarla  in  teira,  e   j correndo  tre  pajji 

mnmrji  mettendo  primati finifro  pie, finita  rmonere  il  calcio  della 
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f   icca  dal  fuo  luogo,  quando  la  mnarbora,  in  capo  ddh  detti  ire pafifi 

«ventre  alla  chiamata,  £   qui  trattener  fi  +un  poco,  od  ìncmtirh  e   /<tf 

la  sbracciata  s   8 .e  filmili  effetti,  pequa'firvenga  a   figtifffiare.dffm- 

uer  fario,  ch’egli  è   campar  fio  al  (fiawpo,  che  lo  natta  alla  battaglia, per 

r   quando  farà  fi  tempo,  dando  nello  fiejfi'o  tempo  amora  col  capo  nel  fi* 
ne  del  detto  motìuo  della  pkca,quatche  fegno  di  fpre?gatura,e  di  bra 

nata  infieme ,   abbuffandolo,  e   rialzandolo ,   come  per  mofirar  di  non 

temerlo,  mad  mutarlo  alla  battaglia,  e   defiderio  d   affrontarlo, 

ghette  dìmofìrationi  douranno  effer  prima  dal  Venturiere  fat- 

te, come  quello,  che  e   il  T \eo,  ed  e   compar fo  doppo  il  fAlantenitort ,   t 

di  poi  quafiinel medefimo  tempo  daeffo  Manieriti,  deeejfcr  rifpofi
aé 

~   il  Tempo  del fare  t   predetti momrnenti,  farà  (mentre  confittimi 

in  nm  fio  fatto  dibrene  dimottratione)  m   quel  punto, che  batte  fyh 

Urna  battuta  del  (rimo, ouer  del  attempo  del  tamburo j   etrattenerfii 

in  tale  dimofìratione, quanto  fi  trattiene  effo  Tamburo fewy  batte- 

ye ,   cioè  yna  me%a  battuta  muficale , fie  e   nel  primo  tempo  ,   ed  runa 

battuta,  e   meza,fe  è   nel fine  del  detto  fecondo  tempo  ,   ed  ordine  di 

IT  amburo  infi  e   m   e*  Ma  quando  il  Cauahere  haueffe  intentione  di  fa) 
 e 

*varq  motim  della  piccafcome  s   è   detto  di  fopr  a, trattando  di  quella 

da  Barriera)  auanti  che  facefife  detti  atti  di  fprepggat uva, e   d   multi fi 

dourà  egli  principiar  alenar  la  picca  dalla  fpalta ,   accompagnandola
 

il  piè, alla  feconda  battuta  del  Tamburo, fi  andò  fermo  alla  prima, per
 

afpettar  il  tempo  ,per  finire  l   attiene ,   come  s   e   detto  ,   a   tempo  deh 

rvltima  delle  etnque battute  del  Tamburo . 

Auuer  tendo,  che  dette  dìmofìrationi  non  fieno  di  tal  naturale 

paia  quafi  fi  •voglia  forzar  d   Mantemtore  
a   douer  allhora  allhora 

combattere,  come  farebbe,  l   abbififarfi  infaceta  del  nemico,  chef  ri* 

troni  non  molto  lontano  dalut,  la.vt fiera,  'voltar  la  punta  della  pic- 

ca,ed  abbuffata  'verfo  di  quello,  e   filmili  effetti ,da  indure  quafi  quaU 

de  capricciofio ,e  fpiritofo  Caualiere  Mantemtore  a   met
ter  mano  in- 

tieramente alla  fpada ,   o   ad  altr  ai  me,  fecondo  li  Capitoli ,   che  proti- 

l   J* 
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fe  baùeffe,  e   cominciare  alla  fproue/iuta  (cornbo  a’edut’to  )   a   d   affa* 

tir  effo  Venturhre,e  menar  le  mani}  e   però  da  oleum  non  e   lo  dato, eh* 
H   Venturterehora  abboffi  e   (la anfora,  ne  coltila  punta  dell  apice  a 
élla  dt  rie  tura  del  Man  t   e   ni  Po  re. 

Offerto  atei ancora,  chedoppo  fatte  dal  Venturiero  le  predette  di * 

rnoft rat  ioni  di  ritornar fubk  ofen falera indugio  lamia  picca  nel fio» 

lito  ordine  del  paffeggio,  indino  di  maggior fpre^goTdr poco  filmare 

U   rualor  del  nimica ,   e   di  men  timore  ,   babbi  fi  la  picca  da  guerra*,  9* 

quella  da  Carrier  a , benché  altrimenti  o/fèntar  fi poffa,  cioè  di  auan- 

%ar  terreno  almeno  per  due  iewpndt  tamburo- ,   prima  db  ritornar  Im 

picca  al  firn  luogo. 

Alcuna  <~volta praticar e*(-e  forf  è   fide  più  laudabile)  che  ilVen^ 

àttrkrefegmtajje  il  fino  viaggio  /   en%afià  ?   alt  rtfegni,  pira  oc  he  e   fon  - 

do  dette dimofiraumi ,   come  fi  fuof  dire  ,   tutte  brattate  fatte  acre- 

denza,  non  è   manierane  di  cor  aggio fb }   e   rjfoluto  Canali  erse,  chr 

fiamaffimamen te'fis.Oy  com e   è   il  Ventwmr^ne  meno  è   pratica  mili- 

tare, la  quale  oftéma,  eh’ il  Capitano  ,   fenzaf coprir  mai  V animo  fu&b 

con  quell’ordine  camimf  benché  micino  al  nimico r   e   lo  fcuopri  )   come- 

*vuol e   fot  trottato*,  o   coglia  affdire  altrid,  e   quando  è   tempo  dì 
combattere ,   animo  fame  n   te  c   o   m   bai  ti. 

Trapalato,  che  hahbia  tl  Vèntunereil po  Ho  del  Mantenitore  j   fi 

hauerà  la  picca  da  guer  ra^  quella  la  portava  fecodo  l [olito  fu  la  fpal- 

idi  fe  quella  da  barriera ,   la  può  così  ntbrnare  alla  fpdU ,   come  fare 

dtuerfi  atteggiamenti,  e   legate  dt  picca,  le  quali  tutte  vffgruarei  ,ch<9 

te  r   minale  rotori  lapunta  voltata  addietro,  cioè,  verfi  effo  Mante- 

nitore i   doppo  batterlo  paffato,  come  pel  contrario  ,   quando  daprmà- 

pìo  ft  camm^njerfo  dt  lui,  morrei  rche  effa  punta fi. t ro ua(J,ejempr& 

tati  fine  della  detta  leuata  con  la  punta  innanzi 

Come 
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Come  fi  d<ee  dar  compimento  al  patteggio  del  Campo-, 
.e  ri  tirar  fi  ài  Padiglione.. 

DAìù  ftneél  paffeggio  3ìl  Cdmhere  o   continuali fuo  viaggio  fen* 
-^a  fermar  fi  'fin  dentro  ai fuo  luogo ,/ 'aondo  eh  e   pe r   (inuentio- 

nc,  è   tenuto,  onero  manti *   che  fi  ritira  al  Padiglione ,   battendo  fiat- 

ta  già /pallierà  tutte  le fue genti  nellor  arriuar  e,  fi  ferma, ̂ voltando 

/accia  njerfdl  fampo. 

il  Primo  modo, or  dinariamente  praticato  da  chi  è   Mante  nitore^ 

potendo  effe r   tyf a to  ìncafo  di  duello  yneh  avendo  in  fe  alcuna  difficul - 

tà  notabile  ,   non  dirò  altro.  Il  fecondo  /quale  (per  variare  , dirci,  do-> 

ueffero  njfare  i   Venturieri)  ha  della  df  c   ip  lina  militare ,   e   di  quegl® 

moterò  Che  dovendo  U   Cavaliere  jtwiar fi ,   due  cofe  deono  efjercoir - 

fiderate  A' nino.  intorno  alla  ferii  i   tu, accompagna  tu  re,  ed  olii  Padri* 

nii  che  gli precedono,  e   l’altra  intomo^alla  fuo,  perfona. 
La  feruitu  ,td  accompagnatura , principiando  dalli  Tamburini, 

poiché  njanno  innanzi  a   tutta  la  [enti tu  ,   eccetto  ,che  al  Mae  giro  dì 

Campo,  odati*  Araldo,  jQuefii  effóndo  (per  eff empio j   due  per  fi  la, ed 
ancora  li  primi, che  giungono,  &el  lor  arrivare  (e fendo  però  guidati 

dal d.  Maefiro  di  Qmpoyo  dall’Araldo)  fi /partirono,  allargandofi 
ciafeheduno  rverfo  iafua  banda ,   girando  infuori ,   cord  in  forma  di 

me%a  luna,  quelli  ,-che fono  alla  de  gira,  fi  r volteranno  a   man  de  (ira* 

e   quelliyihe  fono  dal la  fini  gir  a   /tlla  Sntfira  ,   facon  do’ l   mede  fimo  (al- 
traferuttùyche  doppo  di  efjifeguita,  el  me  de  (imo  faranno  li  Padri - 

ni, sì  che  ì   Cavalieri  nellor  arrivare  vegono  afa  (far  per  mezj)  spal- 

liera dellt  fuddetti ,   t   quali  barn  anno  fatta  la  parata  già  in  forma 

quadra, onero  di  mez^t  luna,  ferodo  la  qualità  del  fi  to,  con  quella  di- 

fi antia  fra  elfi, che  per  formar  piu  bella, e   maggior  prof  pettina  pareri 

foro  convenir/ >   mtendendafigerò<quePtofc  (   Inuentione  altrimenti 

no  perfuadejfe.  Onero  s*o[feruaranno  que1 modi, che  li  foldati,  fecondo 

l 'rvfo  Militare  > fogltono  tenere  nel  far  parata  avanti run  Corpo  dì 
T   3   guar- 
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fu atIio,  .odali  roluogo,  lì  quali,  per  ejfer  ne  parte-  de  ferini  da  me  mi 

Ietto  Àmmaetframento.  e   parte  da  altri  firn  tori,  borati  tralafio,. 

Intorno  a   Cavalieri,  quelli  arridati  al fine del  paffeggio’ fiotte- 

ranno faceta  ierfo  li  fpettatori  ,   inarborando  in  terra  U picche  ffè 

hanno  quelle  da  guerra, come  nella  fig.  ̂f.ouer  t   t,efe  barn  arnie  le 

mette  picche ,   formar  annoi  a   fig-  3   / .   0,  j   3.  e   quius  fi  tratteranno  in 

parata,  fin  che  t-oenga  dato  fogno  pel  tamburo  (il  quale  toccar  dar  ac- 

colta) di  partir  fi,  come fifojfiro  hcenuati  lordine  del  S   ig.  Maeftrcr 

di  f   impcr,  e   comandato, che  ciaf  bedano-  debba  rtt bar  fi  al  Padigliot- 

ne ,   fin  che  njen^alor '   dato-l  ordine  di douer entrarenello  Steccato  ̂  

come  fi  dirà  a fuo  luogo1 , 

Poco  fi  trattengono  ejfi  Canalkri  coli  in  parata,  cioè  quante,  eh * 
il  Tamburo  habbia  toccato  vn ordine,  od  al  piu  due  dit  ambiavo,  che 

doppo  fubito  toccano  laraccolta,  onde  inco t mente  k   Cmalieri  facen- 

do prima  una  riuerenga  nel  partir  fi  dalla  prefin  o^tde  l or  maggio- 

The  (per  dir  meglio)  dichideono  fare  all '   obbedienza .   quelli  che  fono ? 

alla  deftra prenderanno  la  picca  con  la  deftra, e   [fendo  queììadaguer*- 

v   a,  e:  quelli  ,   che  fon#  alla  firn fir  a   >   conia finhftr a, nella  maniera-,  che' 

mo frano  le  fig  14.  ir  e   voltando  fi  ciaf  he  dune  m   dentro  dicon-- 

ferua,  fi  Manderanno  al  P adighone ,con  p affo  gr aue  si, ma  alquanto 3 

fpcditO'  yd&ue arnuati ,   ed  appoggiata  la  picca  per  ai  fuori  a   quello' 

(benché  ancora potrebbero porur  ladentro, tanto  gw, fi  haueffèro  i I 

mcea  picca)  fi  lenirono  ,   fi  gustandogli  i   Padrini,  e   così  gli  altri 

fuffiquen  temente  per  ordine, ouero  que  Hi  evitimi  jt  ritirano  alle  lor 

barathe,  od  inaura  parte,  fecondo  far  a   loro  fiato  groueduto  dal Sigt< 

M   aeiìro-dt  Camfo\ 

Il  far  la  pre  dettar  ìuerengas'è  pre fi  dagli  Alfieri ,   ì   quali  auan'~ 

che  fi  rientrino' dentro  al  Cor  poh  guardia  coll  ìnfegn  a, foglionv 

quella  abbai  te  re  nel  pfifar  dinnanzj  a   lo  r   C   api  Cani . 

Alcuni  ,fen^a  confi  dorare  aqmlfihefi:aquef*efemtìofiato'or^ 
dnM:o.-,ìbmm^  fin^d-paffiggipiffan^ 

far
' 
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far  altro  $   It  Padrini  tettano  di  mano  fa  picca  a   l°r  Cattalìert  f   t   quali 

fendali  r   ordine  poi }   fe  ne  puff  ano  al  lof  luogo .   figgevi  a   pratica  io  noti 

l'approuo  per  buona,  neper  c   amile  re  (cabina  affai  meglio  la fop  radet- 
ti a,  perla  quale  s*  impara, quitto  nel  "vero foglietto  far i fot dati quan- 

do accompagnano  l a   lof  Infogna  dentro  del  Corpo  di  guardi  a   *   etili 
Tamburo  tocca  la  raccolta. 

V y   'altro  rdin  e   fi  f iole ,   e   fi  può  in  qttefloda *   Catta  He  ri \p articola  ri* 

mente  da  Ve  tur  ieri,  tene  re, qual' è, eh  e   finito' l   p'ajfeggiofienga  entrar' 
^veruno  dentro  a   Padiglióni  ?o  ad  altro  luogo1,  fi  ifatfehghìnò  fuori, 
oo  sì  in  parata, ed  m piedi  con  l è   fot  picche  inarbor  atei  e   dando  fi  prin- 

cipio al  co  m   battme  nto fi  nono  fi  a   dell  '   altro  fpet  tot  or  e, ritirando  fi  'dì' 
fot  ctafchedttno  >   combattuto  che  haurd?  al  luogo  dal Sìg.  MaefìrO1 

dì  [ampo  de  limatogli,  feri\altr  a   picca  in  mano  ,m  a   filo  con  (o  fi  oc* 

€OfC  colia  y   fiera  aitata.  il  qual  luogo y   co le  fue  comodità  per  federe? 

fuol'e  e   fernet  '(jtmpotn  parte  feparata,chepojfinoYomodam’enie:ye'^ 
de  re  Centrate ,   di  co  mbatt  melo  de  gli  altri, comefi  dirà  a   fitto  tempo V 

Altre  manìe  re, eh  e   fi  p   ejfbm  tener  e faranno in  riguardo  delle  IfU 

mmtioni,  e   de'  Capitoli r 

Come  addir  fine  al  predetto  pafleggio3dee  il  Caualicr  operare  còl-- 
k   picca*  douendo  ver  fo  il  Campo  far  parata^edoiferuar- 

il, tempo  def  Tamburo,’ 

E   ìlCauahere  tiaurà  la  picca  da  guerra,  laìnnarborerà ,   comefi 

^   mofira  nella  fig  ?\  8   e   i   o\  e   njoltando  poi  faccia  njerfol  Campo' 

fienosa  muffuer  il  Calcio  della  picca  dal fuo  luogo fi  fermerà  in  parata ? 

come  nella  fig  +   ouer  /   i.auuer  fendo,  che  quelli, che  do  ur  anno  fer*' 

mar  fi  alla  delira,  terranno  la  piccainarborata  con la  de fra  mano ,   e' 

gli  altri  con  la  finiUr  a, la  quale' fiatenùla, come  nella  fig.  3   o\  e   nel 

* poltar  faccia, ciaf cuno  fi  y olierà ,cambiàdo  mano  yer fio  lafua  arme V 

Con  la  picca  poi  da  Barriera ,   giunto  il  Caualier  alfine  del  paleg- 

gio}   procurerà  y   benché  fojfe  quadrìglia ,   prìmacke  molti faccia ,   dì 

ri- 
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mtrwarfr  cicche  dune  col  piè  fi  ni  fi™  &   Ariti  (   mentre faperrvoler 
operare  fecondo  dm  odo  eh  ora  de  (ermo)  e   poi  fi  'volterà  a   mande- 
ftrA,  fenzA  muouene  L   piedi  dal  fio  luogo  j   ma  fio  girarli^. e   nel  me- 

de  fimo  tempoieuandof  la  picca  di /galla  fenderà  libraccio, e   loop  un- 

ta  ìnfieme uerfo-'d  Capotarne. fe  Imuafie  vna- punta  rmercìaquaf 
teme  m   offra  Ufg.  48  •   dotte  f   trouerà  SauerU  poi ,   come  Media  fig. 
i   1 .   mafero  con  ejfa  punta  più  baffi,  e   da  quefta  ritirando  addietro 

jlpiì  de  fi  r   omisero  auan  zzando  il  fmifro  .everrà  nella  fig.  27.  alzan- 
do in  oltre  lapunta  m   alto  ,   coffe  nella  fig.  $   fermerà  nella  me- 

.   de  fi  ma  -po  fi  tura  ,   0   uerra  nella  fg  jj  .   0 1 affando  calar  d   calcio  in 
Serra  farà  lagofitura  4.  ouer  j   /   0,  j-i  .0  qual  più  gli  piacerà . 

Altre  variété più  maniere  pue  operare  il  Ca u.a lieredh attende  det - 

Sa  picca  da  ‘Barriera)  fecondo  che  rit roteerà  tener  ausila  in  mano 
nel  tempo,  eh  e   dafne  al  dettopaffèggw,  le  qualkc (fendo  Ungo  ilde- 
fcr  merle,  mi  rimetto,  ri  giuda  io,  e   pratica  dlaltrw. 

Jjfaanto  atl'ofj er&a  tiene  deltempo  del  tamburo ,   0   facon  U   picca da  guerra  qhtq.co#.  la  me^apìcca  >.d  tuttofi  Aour.à  operare  con  due 
tempi  di  tamburo ycio}s 

Con  tapioca  daguetra,  il  Iettarla  dalla fp  alias  tinnarbor  aria,  in 

*vn  tempo.il  Ve 'oliar faccia ,   e   T accomodar  fi  in p   arata  fin  uri  altro* 
fon  U   picca  da  Barriera,  il  uoltar faccia  portando  lag  tee  a   ("co— 

.me  di  fòpr  a)  e   ì   * venir  alla  fi g,  27%  fi  farà  in  un  tempo  Ed  un  al. 
tre  tempo,  fa  il  rotture  nella  detta  fig.  3   6   e   l accomodar fi  in  pofittt - 
TAyCor&e  più  piacer  à   al  fauahers  ,doue  fe  r   maio  fi  alquanto, come  riè 
detto,  fu  bit  of ente  ndo.la  raccolta,  fe  ri  nuderà  al fuo  luogo* 

PAR- 

1 
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D   EL  COMBATTIMENTO. 

DO^endbfi  iti  quella  feconda  patte  trattare  d’vn  Com^ battimento  latto  afm>ifitirdine  dVn  Duello,  fi  die» 
ehiarerà’per  ordine  rutti  li  termini,  fecòdo  che  fonò 

flati  nefpmcjpiodi  quefìo> libro  fpecificati,  ma  prima  fi  dirà. 

De  Prepara  menti eia  forff’dàrCanalitrc  dentro  dèf  Padiglione- .• 

T|  Itirarofiilfaualiere  ai/ho  Pa  digltone3o  ad  altro  luogo ,   fi  fari 

^   eh  far  mar  e   ihltacelatadèggiera»,  della  quale  s’e f erutto  pel  corto» 

patire  jfi  fu  r   l'baura  bamta-'efi'/poglier#  di  tutti quegl ornamene 
ti*  i   btrr<  eli  amba  iter  e   qualche  impedimento  recargli  pojfonofi  cónte* 
fono  ligniti  -Citmen fir  Manti,  le Sopram He yle  Hande,efmili  (ca«- 

fi>  chznef  pillili  non  fiatato  altrimenti  RMtt'xr)  come  a   me  par - 
rebbe  mollo  benfatta,  perde  ragioni  altre  rvolte  aette‘ì  benché  aletta 

na^volta  s’ì  ojferuatod  contrario.  Qrsì  nemmeno  depor  rèi  fa  Banda r 
per  etiche, oltre:  che  finte  per  ornamento  ,pu  o   fig  ni  ficare  ( come  fida- 

to )   Idmprefa del  fuo  Signore  ,edffr  prefa  ancora  pelfamr  della1 

Dama .   J^uefio  sì ,   che  fi  leu  ara  da  canto  lo  Stocco  darifpetto  3   effe 

gli  feruì  fer  pompa  nel  pa/feggw,  e   fi  tignerà  quello  da  combattere  r 

benché  la  maggior  pari  e,emafiSme,c  hi  è   Venturiere. porta  nel  detto 

ptifjeggio  quello 3   che  ancor  agir  dovrà  fruir  e   per  la  battaglia. 

Si  farà  parimente  porr in capo  laXelat  agra  ue,  ornata  dello  fi  e   fi 

Jo,  od'ain  fimtlep'tum  aggws  alcuni  h   prendono  minori. ,   ed  altri  fan* 
no  fih?p,Md  quegli  evitimi  li  paragonerò  ad  vn  Gallo /penato  X   osi 

'pedi  tifiti  tati  alter  all' ordine].  Raràatt  sdendo  l   auu  i/o  ,e  di  fin  tir  il 
figm&mfiir  m   Campo  per  la  battaglia  j   Ma  fe prima,  col  bere  yna 

evolta,  li [piriti alquanto  ratlegraj]e3mentre fi  a   auue^ggo,  onhauefl 
febifogno^mv  farebbe  fe  non  bene  tl  ritrovar  fi próuedhtv, 1& 
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In  tanto  li  Padani  ,   parte  ferie  Hanno prejfo  del  Canali  ere  per 

FAt  taf  infanga  dal  Padrino  del  Venturiere  dell'  Armici  otte- nuta la  Itcenzj,  del  combattere  ,   II  Padrino  del  Mantenitore , 

uerhprejfo  di  fé*  Delle  dette  cArmt  il  Padrino  del  Venturiere  alla 

prefetto,  del  predetto  Sig.  Mae  [Irò  di  Campo  ,   ne  fard  elettione  del- 

la metà  per  ciafcbeduna  fpecie  perferuìgjo  del  fuo  Qaualier  Ventu- 

riero 3e  l   altre  rimarranno  (fenia poterle  più  cambiare )   pel  Mante - 

nitore,  in  quella  maniera. 

Obbligando  per  ordinario  le  leggi  del  Campo  conforme  alla  Sfida 

4   tre  rincontri  di  Picca,eda  tre  colpi  d' Az&a, fi  porteranno  fuori  fe'i 
Picche  ,   e   due  A^ge  j   il  Padrino  del  Venturiere  tre  picche  eleggerà > 

i tànjrì  A?pza>  enei  far  la  detta  elettione  ,   auuertirà,  che  fieno  tutte 

fimilì,  ed  eguali,  le  fcuoterà3  per  mirar  3   che  non  fieno  rotte  3   ne  che 

fi  a   in  ri>er  un'arme  inganni*  > 
Interuengono  piu  Picche  3   che  Az&e  3   benché  i   colpi  fieno  eguali  in 

numero,  percioche  con  quelli  fi  colpiffe  di  punta,  e   coll'Azza  di  mar- 

tello fi  percuote,  e   fe  queHafi  fpezga,  ì   le  cito  ferir  col  tronco ,   quale 

Della  Elettione  dell* Armi. 

hauuto  lordine  dal  Sig .   Mae  Uro  di  fampo  ,ja  portare  nel  me\o  dì 

effo  (fampo  il  doppio  di  tutte  Carmi  m   ifpecie ,   nominate  nel  Cartel- 

ladella  sfida,  eccetto  lì  Stocchi , per  cicche  ogni  Cauaher  e   tenuto  ha- 

ejfendo  curto}  e   forte,  fhauràper  arme,  il  che  colla  Picca  non  è   per- 

'   -   mejfo. 
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VteJJo  ,   parche  battendoli  ( doppo  rotta )   per  battone  dì  poca  off  e   fai 

l'huomo  C attribuirebbe  ad ifprezgo. 
Potrebbe  <un  éfriantemtore  determinare ,   ma  più  tatto  per  nma 

tetta  binaria ,e  nouttà,che perche h abbia  conformità  col  verone  del- 

lo  (hi  militare,  che fi  combattere  con  due  picche, co  me feguì  yna  yol- 

ta  a   tempo  mio  con  molta  gratta ,   t   leggiadria  nella  Corte  d' A   (fon fi 
Secondo  Duca  di  Ferrara,  dì  glorio f a   mem.  In  quello  cafo  fi  porte- 

rebbero in  Campo  dodecì picche  per  douerne  rimaner fet per  Caualier 

doppo  la  eletttone,ma  il  tutto  dourà  effer  fpeciffcato  nella  sfida, e   ne] 
Vi  Vi 

Seguita  la  detta  Bl e   ttipne,€iafcu  n   Padrino  porterà  le  fue,ed  ogn 

attrarrne  eletta  al  Stg.Matfro  di  Campo,  per  farle  approuare,  e   poi 

alti  SS.  Giudici,  per  farle  contrafegnare,  poi  ogniunofe  ne  ritornerà 

al fuo  Caualier  e , con fegnando  tarmi fuddette  ad  yn  Paggio, a   queff 

effetto  pronta. 

Lo  Stocco, molti  yfano  di  farlo  approuare  prima, che  il  Camherè 

tfca  in  Campo ,   ed  altri  dipoi,  che  è   <vfctto;  non  parendo  a   fuetti  fi  a 

bene, che' l   au alter  a   vitto,  del  nimico, e   dt  tant  altri fenica  le  fue  ar- 
me propte  fi  ritroni „   Nondimeno  amendue  le  maniere  io  appr onero, 

ìmitddofì  colla  prima  l'vfo  del  guerreggiar  e, e   coll' altra  del  Duellare  j 
Per  far  approuare  fuetto  Stocco,  alcuni  Padrini  foghono  di  pro- 

zìa mano  Uuarlo  da  canto  al  (fauahere  portandolo  a   mottrar  al  Stgm 

Maeflro  di  Campo,  il  quale  pigliandolo  in  mano,  lo  vede, lo  con  fi  de  - 

ra,e  cono fciutolo  fen\a  foperchiena  d' 'uncini,  ne  d'altri  inganni,  ne 
che  fa  più  del  douer  grane ,   lo  rende  al  mede  fimo  Padrino  ,   il  quale 

lo  riporta  non  filo  al  Qaualiere,  ma  egli  fieffo  nel fodero  lo  ripone . 

il  leuar  tl  Padrino  tteffo  da  lato  del  fauahere  lo  Stocco ,   e   poi 

rimetter  uelo, -direi, che  quefio  fipoteffi  m fare, quando  effo  Caualier  e 

Jt  ritratta  dentro  del  Padiglione,  ma  fuori  ,4  me  non  piace ,   hauendo 

più  del  conueniente ,   e   fàpiù  bel  ̂ vedere ,   che!  Cavaliere  di  fua  ma- 

no fa  quello ,   che  lo  sfoderi  ,e  lo  dia  poi  al  fuo  Padrino,  e   p   or  imeni 
Z   te, 
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te,  che  nella,  guaina  lo  rimetti . 

Mentre  li  Padrini  fon  occupati  nel  far  approuar  Farmi 3   i   Tanti- 

lu  rini  tacciono.  E   per  eh  e   doppo  la  elettìone,ed  approuatìone  dell ar~ 

Wh  fi  dàdlfegno  perla  battaglia*  di  quefio  bora  parlar emo* 

Dar  il  Segno  per  la  battaglia. 
ÌVV4  \   'j  *■  V   ̂   ‘   ,   ’*  *   kV-.fc  !ì*ì  0   l   \%s e-,  \   &   *   •'*  f 

£ ~\Vefio  fegmmien  dato  da  Tamburini  (come  s’e  detto)  per  ori 
dine  del  Sig  Mae  [Irò  di  Campo 5.  dopo  la  elettione,  edappro- 

uaùorìt  dell  Armi,  quale  farà  diuifoin  tre  tempi. cioè  3   Prima  cbel  \ 

Qaualtere  e   fica  dal  Padiglione  Dì  poi  che èvfcito.  E   quando  è’item I 
po  y.  che  li  nemici  fi  madrno  ad  uff  co  ntarey  epercio  tre  molte  co  qual-  i 

che  intervallo  di  tempo  mieti  dal  Tamburo  dato  detto  Segno .   Ma 

per  cloche  dìimfe  maniere  fi  pò  (fo  n   tenere  nel  darlo  3   fecondo  che  li 

fauaheri  hanno  determinato  d 'operare  3.  pereto  io  ne  dimoierò  tre» 
che  fi  potino  praticare,  benché  tutti  no  fi  ano  ancora  fiati  pofii  iwmfo* 

Umn  modo  farà >   che  il  Tamburo  battuto  Cordine  3   tocchi  all  Ar- 

ma 3   mentre  3   che  li  Caualieri  ancora  fono  dentro  del  Padiglione  *   e 

quedlo far  à   il  primo  fegnoy  dato  la  prima  njdt  a.  • 

Stando  il  Cauaher  per  mfeire  3   ouero  dopo  che  e   mfcìto3  battiti 

tamburo  la  Ordinanza,  e   mada  continuando ,   finche  meda  li  Q aua - 

Iteri  efferfi  appresati  ad  nana  certa  giudi  a   di  fianca  per  douerjar  li 

tor  rincontri  3   ouero  che  dalle  hr  chiamate,  cono  fesche,  s'muitanoper 

ferirfi  >   che  farà  la  feconda  molta ,   ch’il  T   a   mb  uro. maria  la  bai  tuta* 
Ghiande  fi  trottano  effi  Caualieriallx  d   disianza, allhora  il  Tarn ~ 

baro  toccala  battaglia  ,che  farà  Imiti mo  fegn a   ,pe rimiti m a   molta * 

Secondo  que fio  modo 3   li  Tamburini  da  amen  due  le  bande  batto - 

no  fempre  inferno  in  tutte  le  toccate  ,\ma  quello  del.  Venturiero  do- 

mebb’ejfer  il  primo  a   cominciare. 
Parimente  li  Caualien  da  amen  due  le  bande  e   nell  mfeir  fuori 

dal  Padiglione 3   e   nell  apprefentarfi  nello  Steccato  T   nelChxmorar  chi 

deono3edm ogndtmMtàomprqcurmodop&r^m mnofttffo  tem- 

po 3   come  fi  dirà  di  fitto.  Vn 
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Vn' altro  modo  farà  >   ch’il  Tamburo  del  Vetturiere  fin  il  prima  a 
cominciar  a   battere  la  caffa, toccandola  prima  chiamata  a   battaglia > 

eque  ilo  (come  di  fopra)  quandi  ancora  il  Caualiere  fuofi  trotta  den- 

tro del  Padiglione .   Alia  qual  chiamata  Viene  doppolm  incont men- 

te dal  Tamburino  del  Mantenitore  rifpofio. 

Mentre  il  Venturiere  fiprefentaìn  Campaci  Tamburi  fino  toccai* 

feconda  evolta  la  detta  chiamata  a- battagli  agalla,  qual  e   fi  munente 

*uien  rifpofio  da  quello  del  Mante  nitore  al  quale  dopo  il  Venturieri 

entra  in  Campo  y   ed  in  VI  eccdto ,   come  fi  dirà  piu  a   'baffo  a   fno  luogo * 

'   Jfhiand’è  il  tempo  3   che  li  Cau  alien  fi  muouino  ye  diano  principio 

alla  battaglia  >   allhora  t   Tamburi  da  tutte  le  bande  toccano  d’accor- 

do ejJ, a   battaglia.  ,   '   i 

Vita  terza  maniera  fi  può  ancora  tenere ,   cioè  yche'l  Tamburino 
del  Venturiere j   come  fopr affidi primo  a   dar  il  primo  fegno>  toccan- 

do la  chiamata  a   battaglia,    

Dipoi  rifponda  quello  del  Mantenitore  5   e   din  queflo  in  fi  ante  il 

éM  antem  t   ore  fi  a   il  primo  à   comparire  in  (ampo,  quale  compar  fio  >   il 

fuo  Tamburo  tocchi  egli  polla  chiamata,  fimdmente  a   battagliatali* 

quale }   mentre  quello  del  Vetturiere  rifponde  3   ejfo parimente  dopo, 

il  Mantenitore  fi  preferiti  Finalmente  amendue  prefent  atifi  nello 

Steccato  5   diano  principio  tutti  i   Tamburi  a   battere  la  battaglia  s   la 

quale  fi  njada  femprepm  rinforzando quanto  piu  venghfnoli  Cd7 

ualtertfra  di  loro  ad  approjji  marfi . 

c Altri  ordini)  e   regole  fi  pon.no  tenére ,   fecondo  che  liCdu  alteri  fi 

ritrouano  effer  dentro  de  Padiglioni  àouer  fuori  in  Campo ,   come  ho 

detto  di  fopra3o  che  la  muenttoneruchiedeje  quali  per  la  'varietà  lo- 

ro }e  per  non  effer  w   troppo  lungo  >   le  Uff  aro  al  giudicio.de'  (faualieri, 
cord ancora  del  far  ojferuara  Takurmul  lepri  opportuno  del  comin- 

ciar a   toccare,  e   del f ormar  fi. >   fèto  do  parerà  adejfi  piu  a   propafito  « 

Li  [addetti  tre  mode  guanto  dia  battuta  del  T aburoy  fi:  potrebbe 

dire 3   che  col  primo  sUmnaffad’  cvjoMla  guerra }   col fi  condo  Ufi  die 
Z   *2  .   ,   l.u  -   .   del  v 



i8o  LIBRO  SECONDO. 

del  Duello ,   e   col  T erzo  della  Riffa ,   come  meglio  fi fpectficar *   nel cdà  ! 

piolo  fe  fegue . 
Similmente, come  fi  fztede,  con (lìtui fico, che  quello  fegno  fi  debba 

dar  tre  ruolte ,   yolenà’ìo  imitar  in  ciò,  quanto  s'offerua  nelle  guerre  j 
daT ambtirìnì ,   i   quali  offeruano  quello  numero  trino,  o   fia  per  dar  \ 

U   fegno  d andar  iti  campo ,   come  per  combattere ,   o   per  leuar  effe  I 

Campo ,eque fio, acciocbe  al  primo  tocco  lì  Soldati fi  mettine  ad  ordi- 

ne j   al fecondo  tocco,  Imbagaglìno  -,  ed  al  ter  7^0,  fi  m   et  tino  in  <ui  ag- 

gio :   così  effendofi  per  combattere ,   al  primo  tocco  li  Soldati  difpon - 

gbìno  l animo ,   e   preparino  tarmi,  al  fecondo ,   abboffino  far  mi, ed  al 

ter  7^0,  fi prmcìpij.  la  zjtffa. 

E   quando  fi  duellano,  al  primo  cenno  lì  Caualìerì  entrauano  nel- 

lo Steccato  ,   al  fecondo  ,   riceueuano  tarmi  da  lor  Padrini ,   e   f aiu- 

tano il  Sig -   del  Campo,  //•  SS-  Giudici, gli  amici,  li  Spettatori,  e   feth 
tnatofi  alquanto,  difponeuano  t   animo ,   ed  al  terT^o,  s   andavano  ad 

affrontare . 

Quell’ordine  fuddetto,  nel  dar  tal fegno, no  lo  propongo  per  ne- 

ceffono  ne'  fu ddetti  cafi,  ole  do  laffara  Catt  alteri  più  di  me  intelli- 
genti libero  arbitrio  dt  poterlo  alter  are, e   mutare  a   l&r  beneplacito,  e 

fecondo  richiederà  foccafimeffi  com io  altresì  nj  arierei. 

Dato  il fegno  per  la  "fiati aglio,  li  Caualteri  deono  njfciir  in  Cam- 
po, edentrar  nello  Steccata  nella  monterà,  che  fi  r vedrà . 

Dd p refe atar Rii  Cauaiierc  nello  Steccato  >   collidici  uatione 

dei  tempo  del  Tamburo* 

p|  Ouendo  i   canali  eri  ajfeìr  in  campo  dopo  il  fegno  dato  perla 

battaglia, ed  entrar  nello  Steccato, tre  maniere  trote*  io  fi  pormo 
tenere, fi  come  ho  moflrato  dt / òpra  tre  rmdtdt  poter  dar  lì  fuddetto 

fegno,  f   nona  è, che’ l   Mantenitore, e   Venturtere  in  nrn  me  de  fimo  te- 

fo ,   fi  prefentmo  nel  detto  Steccato-  L’altra,  ciò  vi  Venturtere  fia  il 
prìmole  ,   dopo  lui  il  Mantenitore ,e  la  tCYT^a,  che  l   Mantenitore  com- 

parife a   prima  del  Venturieri  Se- 
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Secondo  la  prima  maniera h fi  potrebbe  direbbe  s'operaffe  adnjfò 
dì  guerra ,   nella  quale  cìafcun  Capitano  dalla  fua  banda  fi forvia  di 

non  effer  nel  tempo  dal  nemico  preuenuto .   ed  a   quella  s   accomoderà 

il  primo  modo  dirno (Irato  nel  capitolo  precedente  del  batter  il  Tarn* 

baro,  e   come  fi  naedrà  più  a   baffo • 

con  la  feconda  maniera ,   s   imiterà  il  Duellare  ,   che'l  Venturieri 

come  Reo ,   ed  off  e   fio,  e'I  primo  ad  entrar  in  Campo  ,   ed  in  quello  ca * 
fo  Thuom  fi  alerà  del fe  codo  modo  fopr adetto  circa  il  dar  il  fegno . 

E   con  Vrultìma  s’opererà  ad  <~ufo  di  riffa  nel njero,  nella  quale > 
chi  ha  cffefo,  gouernandofi  (   per  dir  co  sì)  fecondo  la  ragion  diStato 

( guanto  al  Mondo)  non  affettanti  reo  venga  a   trouarlo,per  ven- 

dicar fi  ficco  deUoffefartceuuta  ,   ma  accorgendo s9 egli  dell’ animo  fuo , 

10  nuà  dinuouo  a   trouare,el primo  ad affàltr  lo, e   procura  d’offender* 
lo,  fin  che  rimanga  totalmente  affienatole  con  buona  ragionò, perciò* 

che  preuenend  egli  ?   offe  fio  nel  fuo pen fiero,  può  creder  al fìcuro,  che 

quello  refi  in  fe  ttefio  corfufo ;   perche  emendo  forzato  a   difender  fi* 

mentre  andana  con  animo  d’offendere ,   per  confeguen^a  può  efief 
maggiormente  ojfefo . 

Primo  modo  d   apprefentarìi  nello  Steccato  a   vfo  di  Guerra  l 

C   I   fperìmenta ,   che  nelle  f attieni  della  guerra ,   <■ veruna  co  fa  e   ptà 

^   necefjària  ad  <vn  capitano ,   che  la  diligenza .   Qgefio  fi  cono  fi  e   y 

mentre  ciafcuno  dalla  fua  banda  fi  fiotta  di  no  effer  dall’ duuerfario 
preuenuto, onde fi  *vede,che  da  ogni  parte  ogni  enfia  fi  ritroua  all  or- 

dine,conforme  al  Infogno, e.  li  Capitani ,e  li  fidati  pronti  ad  ogni  cen- 

no }   e   fe  evengono  ad  affrontaci,  lo  fanno  quafi  ad<~un  tempo ,   Così 

njolend’ìo  nel  cafo  nottro  imitar  la guerra* 

Approuate  l’armi, ed  ottenuta  la  iiceza  dal  Sig  Maeflro  di  Cam* 
podi  combattere ,   mentre  ciafcuno  de’ Padrini  vàpel fuo  Cau altere, 
11  Tamburo  del  Venturiere  tocca  all9  Ar  mafia  qual f entità  dal  Tarn* 
forino  del  Mantenitore^ncommeme  egli  altresì  toccati? Arma, co* me 
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me  se  detto  ancor  dì  [opra  ;   in  tanto  lì  Canai  ieri  fi mettono  all’ ordì* 

ne, e   procurano  difvfcìr fuori  in  vn  me  de  fimo  tempo, eia fcuno  cofmì 
padrini  innanzi}  lontani  da  loro  me  za  picca,  con  h   lor  baffoni,' o   za- 

gaglie in  mano ,   caminando  alla  defira ,   quello ,   che  Carmi prejentar 
dourà. 

Inqueffo 
che  molto  in  < 

Se  la  picca  da  Guerra,quefia  potranno  hauerla  innari?  orata, me- 

tro, caminando ,   e   [con  fuori  del  Padiglione,  come  nelle fig.  /.  6.  ouer 

4   2 .   /   s   *   onero  hauerla  in  tfpalla,  come  nella  fig.  od  al  fianco ,   come 

neilafig.z.oueroperla  p   unt  a   [ir  affinar  la,  come  ne  Ila  fig.  i 8   ma  fu V 

bìto  rvf citi  alquanto  fuori  del  detto  Padiglione  ,lìnnar  bareranno,  e 

fermati, dar  anno  mn  occhiata  pel  ffampo^verfo  li  fpettaton.LrPa* 

tinnì,  che  douranno  prefentar  Carmi,  battendole  già  in  mano,  onero 

facendofele  dare  da  chi  in  confegno  le  tiene  >   le  daranno  a   Caualìerì È 

Iettando  lor  di  mano  la  picca  da  guerra  ,   ed  incontinente  lì  Tamburi 

toccar  anno  la  or  dinanzi .continuandola  finche  a?  e   dono  li  Cavalieri 

rìtrouarfi  m   termine,  che  debbino  abbuffarle  picche  per  far  i   lor  fin * 

contri,  ouero ,   che  faranno  auifiti  dal  Sig.  Mae  fico  di  Campo,  che  al- 

Ihora  toccar  anno  le  chiamate  a   battagliai  più  tosi  ola  Battaglia,  co* 

me  fi  dirà  a   [no  luogo.  >   -   - 

Toccando  inìque  TU  occafione  li  Tamburi  la  ordinanza ,   doteran- 

no ì   fau  alteri  procurare  nonfolo  di  camìnare  fempre  a   tempo  del 

Tamburo, ma.  nel  far  qual fi  svoglia  altra  at  ciane  collaperfona,o  coll1 

arme,che forno  per  fare , deano  detto  tepo  ojferuare  }come  farebbe  nell * 
è onorari  Principi, e   li  Giudici ,e  nell anuictnar fi , come  nel  far  le  chia- 

mate, le  sbracciate ,   t   paleggi  dì  picca ,   e   qual fi  voglia  altro  motiuo * 

Se  ne  IT  <~v far  i   Cauaheri  dal  Padiglione  ,o  d'altro  luogo ,   ba- 
ieranno la  picca  da  Barriera, la  quale  potranno  tenere  in  tfpalla, come 

nella  fig  3   0.  ouer  mnarborata  ;   fubito  nel  lor  apparire,  li  1   am  buri 

toccar  annoia  ordinando  lf  battute  della  quale  ojferuaranno  detti 

rifare  pojfono  lì  fiaualìerì  hauerla  picca  da  Guerra  (   il 

quefìa  occafione  approuo )   0   quella  da  Barriera. 

Ca . 
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€   duali  eri,  come  se  detto  dì /opra,  e   così  terranno  e   Mantenkore,  e 

Vetturiere ,   fecondo  la  preferite  remota  ad  operare  infieme,  finita  co. 

nofceruì  anttcipatione  di  tempo  dall  ’>~uno  all  \ altro .   Altre  tonfi  de» 
rdttoni Spettati  a   detta  regola ,   fi  noteranno  firn  a   baffo  nel  Capitolo 
DelFaumcìnarfi  al  nemico,  e   de  Paffeggt. 

Secondo  Modo  di  prefentarfì  nello  Steccato  a   vfo  di  fìnto  Duello,’ 

T   * Operar e   a   modo  di  Duello,  noe  altroché  il fare  (intorno  alle  etri 
con  flange)  quanto  Cauallerefcamente  fi  è   tenuto ,   cioè  ne  di  più, 

ne  di  meno  di  quello fi  dee}  onde  circa  alT  affrontar  fi  li  nemici,  fi  offer - 

ftaua  ,   che  Coffe fo ,   fi  come  era  il  primo  a   chiamare  il  nemico  a   batta- 

glia 3   così  fofie  il  primo  ad  entrare  nello  Steccato  ,   ed  il  primo  a   mo» 

uerfi  per  ajjalir  e   tauuer far  io. 

Così  s   offer uard  horanel  nofiro  cafi,cbe'l  Veturierejl  qual fi  pre- 
fuppone  offe  fio.  fi  a   tl primo  ad  entrar  nello  Steccatole  benché  nel  rima 

nente  dell  ’operatronì  f   cerne  dico  dì  fiotto)  fi  njede,  che  lì  Cau  alteri 
r unitamente  c ammano,  non  perciò  rimane,  che  ancora  nonpoffa  effi 

Venturiere  effer  il  primo  ad  honor  ardi  Principi yeti  SS.  Giudici, ed  il 

primo  a   partir  fi  per  andar  d   trouar  il  Mantenitore» 

Ottenuta  la  licenza  dunque  ( come  di  [opra)  di  combattere^  Pad 

drìno  del  Venturiere  n/d  pel  Cauahere,el  Tambur fio  tocca  la  pri- 
ma chiamata  a   battaglia. o 

jQuefio  Cauahere  accompagnato  dafuoì  rPadrmì, come  s’è  detto * 
fe  neutra  nello  Steccato finf alcuna  arme  in  mano  3   ma  filo  con  la 

fpada  a   canto,  come  nella  fig,  2   2.  e   quiuì  ft  ferma  con  detti  fioi  Pa- 

drini dalle  bande, tnjno  con  la  picca  da  Barriera  nella  mano  de  (ira, 

€ l fuo  bafione  ordinario  nell  altra  (   benché  ancora  pofjd  effer fi  nta ) 

egli  altri  con  li  filiti  baffoni, e   fi  fìd  attendendo  la  venuta  del  Man- 

tenitore,  il  quale,  mentre  il  fio  tamburo  nfponde,  comparifie  aneli 

egli  fenzf  arme, come  l   altro  ;   fibito  compar  fi,  il  Tamburo  del  Ven~ 

iurte  re, tocca  U feconda  chiamata  a   bau  agita, intanto  li  Padrini  ab - 

bafi 
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beffano  le  r vipere  a   detti  /or  fattali  eri  tutti  nello  Beffo  tempii 

AbbaJJate  le  Vi  fiere ,   e   fermato ft  li  faualieri  alquanto .   LiTam A 

buri  battuto  ti  cenno  dal  Sig  Maefiro  di  Campo,toccano  la  battaglia •   ; 

'Lt  Padrini  fubito  prefent  ano  V armi  ;   e   li  Caualtert  feguono  dipoi 

l operare ,   come  deono ,   e   fi  dirà  di  fiotto. 

Mentre  li  faualieri  ft  anno  (come  fè  detto j   fermi fenzji  operare , 

non  deono  fare  tanto  immobili  J opra  lt  piè,  e   con  le  rnani3  e   eoi  capo , 

che  rajfiembcino  fatue  ,ma  in  continuo  motore  li  mouimenti  fi ari  tali,  1 

che  dimoftrmo  brauura ,   ed  infieme  un  certo  defi  derio  ardente,  ed 

anfietd  di  uenir  toBo  alla  batt  agita  3   il  che  fi  fa  col  non  Bar fiemprt 

in  runa  folpofttura  fiopra  vno  de  piè,  ma  andar  mutandole  nel  mu- 

tar pofitur  a, alcun  a   volt  apercuotere, ma  leggiermente, la  terra, con  \ 

quel  piè  in  particolare,  che  dee  flar  leggiero,cost  coleapo,mouendolo  \ 

bora  alla  deftra,  ed  bora  alla  finiftra,  mirando  il  Teatro ,   e   fipeffo  il 

nemico ,   e   fi  miti  anioni ,   che  apportano  riputatane  al  faualiere  ,e 

gran  fioddisfattìme  a fipettatori. 

Terzo  modo  di  prefentarfi  nello  Steccato  a   vfo  di  Riflj. 

LA  7 Iffa  non  è   altro ,   che  am  combattimento  efieguìto  a   fiavgue caldo. 

In  quefta  molte  uolte  la  ragione  rutene  predominata  dall'  Ira,, 
per  la  quale  figue  di  fu  fito  C offefia,e  la  difefikiperciocbe  effondo  Idra 

un  moto ,   ect  una paffione  dell9  animo  ,la  quale  none  in  noftra pode- 
fià  il poterla  raffrenare ,   quando  uoghamo ,   auuìene  ancora ,   cbzjt 

tbuomo fipeffo  per  quella  non  (i  contenta  dvna  femphce  offe  fiamma 

più  uolte  cerca  di  ritirarla  contra  ogni  ragione,  e   pereto  credo,  com  \ 

ho  fritto  altro  ue,  che  lauoce  lra,fia  uoce  Ebraica,  copoBa  di  una  % 

oA'epb.  di  una  /od,  dt  un  fes.je  di  una  He<  che  propiamente  fi- 

gmfica  maledutione ,   ed  ancora  è   prefa  per  una  ecceffiua  collera, * 

comeanoftro  propo fitto  prefuppongo. 

Nella  Rifa ,   dotte  non  ha  luogo  m   vn  fubito  la  parità  ,1'huomo ~   
prtn 



P   A   R   TE  SECONDA;  i$'y 

"prudente  cerca  dì  ualerfi  più  delle  aflutìe,  che  d'altro  ,   e   confiderà 
tfuoi  uantaggi  ,   sì  che  quello,  che  ha  data  occafione  ad  u m   altro  dì 

mendicar ft  di  qualche  off  e   fa  ,   non  affetta  d'effer  dal  nemico  affron4 
tatoy  ma fubito,che  lo  uede ,   uà  egli  ad  affrontar  quello  perche  così 

col  preuenirlo  ,   ha  penfiero  ( come  fpeffo  aumene )   che  chi  è   tenuto 

ad ejfer  il  primo  a   evenir  ad  offendere  ,   fi  f   concerti  ,   e   nettammo*  ; 

e   ne' fattile  rimanghi  di  nuouo  offefo,  tanto  maggiormente  e   credi* 
bili  e   può  auuemr  quefio,  perche,  chi  affahfce ,   uaiendof  delle  forzo 

dell  animo  ,   ha  campo  ,   e   deliberatione  premeditata  ,   ed  ancora  pu fi 

ardire  di  poter  offender  il  nemico  ,   che  ejftndo  forato  di  Piar- fu  la 

di  fifa,  bifognar,  che  delle  forze  del  corpo  fi  caglia. 

’S$er  queHe  ragioni ,   e   per  altre ,   che  per  breuità  tra! affo  ,   uado 

penfandoy  che'l  Mantenitore  .benché  douefe  afpettar  deffer  diman- 
dato.   cioè  di  ueder prima  l nemico  nello  Steccato  ,   vog  ha  nondime- 

no ejfer 'e gl'  il  primo  ad  entrar  tèi ,   ed  ancora  il  primo  ,fe  gli  pare  ,   di 
far  ogn  altra  attiene  innanzi,  che  fi  conduchino  al  menar  le  mani. 

Si  potrà  perciò  offerti  are  fecondo  quefto  modo ,   che  ,   comi ho detta 

ancora  di  fopra 3   doue  s'e  trattato y   Del  dar  il  cenno  per  la  battaglia , 
che  datoti  pttmo  cenno  pel  Tamburo  del  Ventunere  \   Quello  del 

Marltenitore  tocchi  una  breue  rtfpofa  ,   e   di  poi  fubito  dij  principio 

ad  una  chiamata  a   battagliaci  tocco  della  quale  il  Matemt.compx - 

tifica  in  Campo ,   e   dentro  nello  Steccato  con  la  u   fiera  aperta  3   e   con 

quell  armi  m   mano, che  più  a   lui  parerà  in  riguardo  dilla per  fona  ,cho 

fecondo  Tlnuentione  rapprefenta,o  con  lapicca  da  guerra,  ed  ancora 

potrebbe  fot  hauer  la  fp  ad  a   ceto  pugnato  da  fuoi  Padrint, cerne  J òpra • 

Mentre  il  Tamburino  dell'alt  ra  parte  nfponde ,   il  Ventimele  fi 
prefenti  ancor  luì ,   così  comparfi  amedue  li  nemici  dentro  dello  Stec- 

cato, li  Padrini  abbuffano  a   quelli  le  ut  fiere,  ma  meglio  far  ebbe,  fi 

prima  riceuefjero  le  picche  da  combattere ,   e   di  poi  incontinente  da 

lor  medefimi  fi  abbarufferò  lè  dette  u   fiere ,   e   Li  Tamburi  dando 

I   ultimo  cenno  per  U   battaglia }   fi  uune  all'or  mi,  $     '   -       AA      Dell* 
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DeH‘abbafIarla  Vifiera. 

T   'Vfficìo  dell* abbaffar  la  tiferà  per  ordinario  safpetta  ad  hjkq 
1 '   de* Padrini ,   *   particolarmente  direi  a   quello ,   r/tf  (landò  alla  fi - 

del  Cavaliere  non  ha  la  cura  di  prefintar  Carmi,  accioche  ciam 

feuno  open  qualche  co  fa  fecondo1 l   tempo >   *   l   occaftone,  ne  fi  dica,  che 
la  prefen^a  fua  fa  fuperflua . 

In  tal  operatane  il  Caualier  fi  dee  piu  tofo  voltar  verfo’l  Padri - 
»<?  3   che  quello  rvenir  auantt  di  luì  ,   che  non  renderebbe  bell  effetto, , 

oltre  che  nel  riuoltarft  poni  Cau alter  in  quello  fante ,   potrà  andar  a 

figliar  la  picca  prefentatagli  dall* altro  Padrino  ,   che  fa  alla  de  fra, 

Jthtì  fi  può  considerare  il  Jjhando.  Altri  hanno  voluto  ,che'  l   Ca- 
valiere e   fica  fuori  dal  Padiglione,  cioè  compartfca  in  Campo  co  la  '-vì- 

pera chiufa  Ma  io  noi  lodo.  Molti  fubito  entraci  nel  fampo ,   e   do- 

po hauer  data  vn  occhiata  a   quello,  fi  fanno  abbuffarla  Buffa  ,   e   così 

con  quella  chiufa  entrano  nello  Steccato .   QueCla  maniera  tiene  al- 

quanto del  militare ,   corn  ancor  a   l'al tra fopr  adetta  Mawciafchedu - 

vo  di  quePli  due  modi ,   il  Caualier  dourebb’bauer  la  picca  da  guerra 
in  mano,  euer  quella  da  combattere. 

Ai  alcuni  e   ptacciuto  di  comparire  nello  Steccato  fenf  arme ,come 

nella  fig.  z   2, e   fermato  fi  nella  mede  firn  a   po fi  turaci  Padrino  prima, 

che  gli  preferiti  tarmagli  chiuda  e/fa  V fiera  E   buona  parte  offer  na- 

no di  non. abbaffar  la ,   fe  non  dopo  falutan  i   Principi,  e   li  Signori 
Giudici .   .. 

5   s   T   urte  quefe  fu  d dette  maniere ,   ed  in  particolare  le  due  ’vltìme 

inquefa  occafione ,   le  quali  fi  confrontano  con  quelle ,   che  fi  off  ema- 

na già ,   quando  fi  duellaua,  fi  poffono  praticare  y   feco  lo  i   capricci,  o   le 

ìnuentioni  y   dee  fi  nondimeno  far  auuertito  nell’operare  la  fuddeta 
vltima  regolale  C   A   uh  e   r far  io  ritrattando  fi  egli  ancora  dentro  del- 

lo Steccato, e   con  Umifera  ferrata  (   non  efienio  prima  fattod  con-' 

certo  fra  fau  alien,  e   non  <~vi  effondo  la  Sbarra,  che  impedifca)  non\ 
*ven~ 
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evenga  ad  affrontare  [grotte dut amente  V altro  ,auanti,  eh  abbia 

chiù  fa  la  dettan.fficra,edeffer  cagione  di [concertarlo ,(icom ho  *x>e. 

dat’io  efferauuenuto. 
Ho  detto, che  è   officio  del  Padrino  tabi?  affare,  od  almeno  di  [re- 

gner  le  njitì  della  rvi(ìera ,   ma  affai  più  ptacerebbemi,  che  detta  Z)t- 

[ter  a   fubito  calata, rìmaneffe  chiù  fa, [   com'ho  notato  di  [opra  nel  Ca» 

gitolo  dell’  Armile  costi  Cattaher  [en\a  <verurì aiuto,  optraffe  da  fi 
me  de  fimo,  e   que[o  lo  potrebb’  efegutr  in  que  fi  a   maniera . 

Hauendo  [aiutato  ,chi  è   tenutole  doppo  fatta  la  prima  chiamata , 

come  dtmofra  la  [g.  s   /   7   •   60.  ouer  69  e fimih ,   abbaffar  la  rui- 

fi era  con  la  fìmBra  mano, ed  incGnt  mente fubbito  dopo  far  la  sbrac- 

ciata,   Onero  meglio, chiamata, e   la  sbracciata 3   efermatofi  «xt? poco  il 
Caualier  nel  fine  della  sbracciata, eh  e farebbe  nella  fig.  29.18  .ouer 

6 1 .   come [e  ruoleffe  <~veder ,   che  mouimenti faccia  effo  nemicete ' [ub- 

ino, come  di  [opra,  calar  poi  la  buffa  Potrebb’ ancora  affettar  all’ ul- 
tima chi  amata, quando  e   per  abbaffar  di  poi  la  punta  della  picca  cen- 

tra il  nemico  i   ma  queCìa  regola  dourebbtfi  tenere _   mentre  la  tife- 

rà nel  calarf,  fi  chiude ffe  da  [e,  e   non  alt  rime  ti ,   e   che  per  auanti  nell9 

auuicinarfi ,che  hanno  [atti  1   faualtert,  come  nell'entrare  nello  Stec- 
cato hanno  offeruato  il  modo  notato  di  [opra  nel  Qtp.del  dar  il ffgné 

per  la  battaglia  ,   e   nel  (   ap.  del  Preffntarfi  il  Caualier  nello  Stecca - 

to,  di  operare  ad  njfo  di  Guerra,  doue  il  tamburo  toccala  ordinan- 

za >   e   li  (au  alteri  (ammano ,   e   [anno  le  altre  att ioni  loro  a   tempo  dì 

que  llai  Att  ione,  che  farebbe  btllffìmo  - -vedere ,   ed  è   effetto  di  molta v 
brauura ,   e   digìudtcio  inficine ,   mentre  fi  faccia  bene  >e  fia  efeguito  a 

tempo,  accompagnandolo  con  qualche  moto  del  piè ,   e   [e  la  detta  (fé- 

lata  mancaffe  della  predetta  inuentione ,   potrta  allhora  il  Caualier 

ftrigner  lenatti  da  fe  Beffo  ( potendo ,   ouer  facendo fembian%a  di 

flngnerle)  njoltarfi,  a   thi  le  Bugne  (e -,  ma  quefìo  farlo, auanti  def- 
[ere  principio  alf  auuicinarfi. 

Per  ̂ voltarli  al  Padrino  ;   come  s’ì  detto ,   può  il  Caualier  tener AA  *   tre 
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tré  maniere  3ctoè  ritirar  tl piè  finìfiro  addietro 3o  auan^ar  col defir§9 

ouer  ritrouandofi  egli  col  corpo  fofpefo  / opra  il  piè  finidlro  ,   girar  il 

corpo  fi opra  amendue  lìpiè3s\  che  venga  contrape  fato  f opra  lagamba 

de  fra  s   e   questi  due  nj  Itimi  modi  giudico  meglio . 

Dar  la  picca  dal  Padrino  al  Caualiere. 

I   [opra  s'è  detto  3   ch'il  dar  l   ’ armi  al  Cauahere  s*  appartiene  a   < 
quel  Padrino,  che  alla  de  (Ira  diluì  fi  ntroutiì  e   con  molta  ra- 

gione 3   perctoche  adoper and' egli  la  man  de  dira  nel  combattere  3   gli 

torna  più  comodo  il riceuerle  dalla  detta  parte,  che  dall'altra ,   oltre'  j 
che  non  farebbe  bel  cedere,  perche  nel  prenderle  n voltarcbbeil  Ca - 

ualterele f palle  d circo  fi  anti3  renderebbe  impe  dimento  alla  fua  vt(ìay 

c '/comodità  infieme  a   fe^ed  al  Padrino  3   il  quale  perciò  ancora  contra 
ogni  ragione  farebbe  forzato  prefentarle  con  la  fintsira  mano . 

Intorno  a   quefio  dar  la  Picca  confedero  due  cofe  3   il  Quando* 
tl  Come . 

Quanto  alla  prima3due  ordini  fi fon  tenuti ,   l'^unoè  >che'l  Padri- 

no dopo  fatta  la  Elettione  dell*  Armi 3   le  porta  al  Cauahere,  doue  fi 
troua,ed eglt  efce  in  (fiampo  con  vna  di  quelle  in  mano  (benché  quan- 

to alle  picche)  potrebb' ancor  a   batterle  tutte  tre  m   vn  mede  fimo  tem- 
T°  3com  ho  detto  nel primo  Libro ;   cioè  due  tenute  con  la  fini  dira  ma- 

no,   come  nella  fìg.  3   7>mapero  in  maniera ,   che  l 'batte  s'appoggino 

j opra  il  canone  del  braccio  ;   e   le  piate  tocchino  terra, e   ['altra  con  la  de- 
dira  3   come  nella  fig.  jo  modo  da  ry far fi  più  tosìo  per  <~una  certa 
inf olita  biz$aria3ouer  quando  il  fauahere  dimaflrandofi  totalmen- 

te incognito  3   volefie  fenzg  aiuto  di  Padrino  far  ù   tutto  ,   che  per- 

che fi  co  fiumi. 

L' Altra  è   3   di  non  prefentarle  fe  non  dì  poi ,   eh  il  Caualier  nello 
Steccato  fi  ritroua.  lAmendue  le  dette  maniere  praticar  fi  pollo  no, 

battendo  la  prima  dello  dì  il  de  Ila guerra  sc  he  l fidato  non  efce  mai  in 
/'  noi  Imi - 

un- 

Cam.  a   -na  fin i   O   J affiti  fie3s  coll  ah  ra  l   ̂vfo  del  One  IL 
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|   Utido ,   rei  quale gtanuù  fi  ferme  Metta ,   che  l   armi  particolarmente 

\   da  offe  fa  f off  ero  dopo  la  elei  none  fatta ,   fuori  della  Vifta  del  Si
gnor 

i   di  quello,  ne  de  SS.  Giudici  portate .   Il  fecondo  modo  nondimeno  fil- 
mo migliore. 

Po  tr  ehi' ancora  il.Padrina,  incontinente  j.h"tl  Caualier  apparifce 

nel  Campo ,   dargli  la  picca  da  combattere  dettandogli  prima  altre  di 

mano,  che  teneffe,  ed  egli  fermando  fi  nel  pigliarla ,   otter  (fe  entrafm 

fe  f   tifarmi, come  neÙafig.22  JpighandoU  nel  carmnar, en
trar  con 

quella  nello  Steccato • 

ghetti  modi  per  ejfer  tutti  praticabili ,   non  dirò  altro  intorno  ad 

effe,  fe  non  rimette  rmi  al  capriccio  de  Cau al ieri,  all'ufo  delle  (forti % 

rna  molto  ptu  all3 muent ione,  le  quali  molte  volte  inducono  a   douei tener  varie  mamere. 

Del  Come  potrei  dittìnguere  il  tempo  5   il  quale  è,  o   atlanti  che  fi 

combatta ,   o mentre  fi  combatte >   ed  ancora  sii  Padrino  ha  ilfuo  ha* 

Pione  in  mano ,   ouer  e   fen\a. 

Prima  chef  combatta ,   dirò  che  li  modi  dìmottratìper  le  fg .   2 

2   4   s   0   8+  Jono  a   beneplacito  del  Caualiere3m  riguardo  delle  varie 

fuate  di  piccale  delle  diuerfe  maniere  di  atteggiar  la, per  prefentarf 

nello  Steccato  ad  honorar  li  Principi  ,   ed  altri  fecondo  il folito. 

Mentre  fi  combatte,  Btmerò  fimpre  per  propie  le fg  80  ed  8 4. 

guanto  al  adone }   il  Padrino  può  cosi  hauerlo ̂    com  tjfer  fn%a. 

Sei  ha  y   ed  habbta  ancora  la, picca  del  Caualier  in  mano ,   terrà  il 

ha  ttone  nella  fimttra ,   e   la  picca  nella  dettra. 

Se  mm  l   ha.  ma  ff  me  quando  fi  combatte  >   1 0   darà  ad  vn  Paggio 

a   tenere  a   qucfif effetto,  per  farfelo  di  poi  dare*  quando  farà  il  tempo 

di  douer  iCauaheri  diuidere  dalla  pugna. 

Se  Ita  bene, che  l   babbi  a   >   onò,  mentre  fi  combattermi  rimetto  all* 

v fondachi  ha  piu  giudicto,  potrò  ben  dire 3   che  per  li  v.arij  acciden- 

ti,cht  pcf fon  occorrete,  no  li  può  ejjcr,fc  non  à' impedimento,  e   7   la * 

filarlo,  0   gei  tarla  ih  terra  poi  in  tal'occefiom,  0   f   perde  tempo,  p.ncn 
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par  bentì  oltre  thè  non [fruendogli  effo  baffone  per  altroché  perTap- 

paventa,  e   moHra,  credo,  che  per  tal  effetto  gli  poffa  badar,  l'baucr 
fentpre  in  mano  *vrì arme  dì  quelle,  che,  dèe  ah  auajter  cambiare. 

La  maniera  poi  del  porgere  detta  picca ,e  confeguentemente,com 

il  Cakalter  la  debba  pigliare,  fi  > vedrà  nelle  fig.  23.  24.80.84. 

Del  dir  le  occhiate  al  Campo. 

m’-W’  »   ,,  ] 

T   T   0   riferiate  fin  bora  a   trattare  di  quella  materia , perche  ef 

*   fendo ft  molte  volte  ricordato  dì  queffo  dar  yn occhiatalo  yi- 

bla  al  fampo,  e   coHumandop  ancor  bora,quafì per  TnMima  'volta, 

prima  chef  dia  principio  alta  leuata  dì  picca  di  far  e*  l   me  defimo feruì 

queffo  dtfeerfo  *   come  per  <un  epilogo  dì  quanto  intorno  a   ciò  s'è pel 

f   affato  detto . 
•   Quefto  dar  <vn  occhiata  non  e   altro ,   che  yn  yolt  amento  dì  te  fa 

fatto  atempo,per  mirar filhuom 'd’intorno. 
Tre  cofefi  pofjono  in  ciò  confi  derare.  Quello  feruì .   .Quando  fi  \ 

debba  voltar  li c   ape.  Ed  il  Come . 

Prima  ferue  ,che  non  pare  ,   chelhuomhabbìa  njn  Capo  di  mar - 

tno  attaccato  ad  'zm  bu  Ho  dì  ferro ,   onde  col  muouerlo  (   ma  però  co- 

me conuìene,  ed  a   fuo  tempo)  rende  grand'  abbellimento  all’attione » 
fi  moHra  ficurez^a  in  quello  ,   che  fi  fa  ,e  pare  r voglia  confi  derare  il 

luogo ,   nconofcer  il  Principe ,   li  Giudici ,   cercar  di  njeder  la  Dama, 

gli  Amici ,   e fimi  li. 

Il  Quando  ,fark [abito  che'l  Caualìer  entra  nel  Campo  per  ricom 
ncj cerio,  auanti  che  dia  princìpio  alpaffeggto. 

Ogni  yolta,che  fi  ferma,come  quando  nella  rico^nitione  del  cam - 

po, paleggiandolo, mentre  il  Tamburo  rimane  di  battere  quella  bat- 

tuta è   me?p  data  nel  toccar  la  ordinane  ,   che  ancora  il  Caualìer  fi 
ritiene  dteaminare • 

Così  doppo  fatta  la  r iueren^a  a   Principi^ dalli  Giudici,  mentre 

tic aualìer fi ferma per  affettar  di  muoueril  pajfo  allagiufia  battu- 

ta 
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fa  del  Tamburo,  quand'egli  tocca  la  marciata  in  ordinanza  al  tempo 
del  palpeggio  del  Campo* 

Quando  finito  il  pAjfìggio,gti  coment ffe fermar  fi ,   aitanti  fi  par - 

ta  per  andar  al fuo  luogo. 

Mentre  che  fi  ritroua  nello  Steccato ,   che  afpettagli  filadata  la 

ficca  dal  Padrino. 

Dopo  l'hauer  riceuuta  la  picca ,   e   ch'il  caua^ier  [i  r, voglia  fermar 
alquanto  in  qualche  pofttura ,   innanzi  che  dia  principio  ad  alcuna 
leuata 

'Mentre  finito  di  combattere.  Ha  afpettanìo  la  fentenza. 
Sono  altre  occafiont  nelle  quali  il  (fau alter  evolta  il  fapo,  ma  non 

ferueper  mirar  d   campo  .ma per  accompagnar  l’attione,che  fifa  con 
la  piccai  e   queHe  alcune  fono  fatte  per  moHrar  brauura,  e   per  runa 

urtabiTggaria  xome  quando  fi  r vuol  dar  principio  a   qualche  attione 

nell  alzar  il  pie  da  terra  al  primo  pafo,ed  alcuna  'volta  nel fermarli * 

e   maffime  quando  Ihuom  fi  <~uuol fermar  cetra  il  nemico,  che  quefìa 

tal >~uolt at a   di  capo , prue  quafi  per  runa  brauata ,   e   per  njn  sfida- 
menta  a   battagliaci  come  fi  può  ciò  fare  dopo  fatte  le  nuerenzj ,   0 

prima  ch'ilCaualier  njada  a   rompere , fecondo  che  ha  pen fiero  d'o- 
berare, o   che  faccia  di  me  fi  ieri  Ed  alcune  altre  feruono  per  accom- 

pagnare le  chiamate, che  fi  fanno  coW armi  a   battaglia.  come  fi  mede 
velli  fig.  /   *   S   6. 60  69.73. 

Nei  Come,  fi  dee  auuerttre ,   che  quando  la  ̂voltata  di  capo  ferue 

per  dar  le  occhiate  al  c   ampo  ,e  mirar  fi  d'intorno, fi  dee  accompagnar, 
il  Capo  alnaolgimento  de  gli  occhi ,   e   non  rnuouer  fola  gli  occhile  det- 

to rnotiuo  farlo  adagio ,   e   congrauità ,   tenendo  fermo  tutto  il  rima- 

nente del  corpo.  Nell' altre  occaftom  fi  ricerca  alquanto  piu  di pre* Ttezga  in  detto  moutmento  di  capo. 

Quando  nel  Pajjeggio  per  la  ricognìtione  del  Campo  [uff ero  più 

Caualiert  m   fila,oJJ'eruardno,o  fi  a   nel  principiar  il  tempo  della  battu- 
ta dell  ordinando  nelfermarfi,Q  mentre  fi  anno  fermici  far  li  mo- 

ni- 
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iiimentìfiìddetti  dì  capo  tutti  ad vna  ìfk-ff*  mamera  ,   e   dìfiruar  il 

me  defimo  tempo,  ed  or  dine , altrimenti  dubiterei  d 
  errerei 

Delle  Leuatedi  picca. 

D   Àremo  nome  di  leuàta  dì  Picca  a   quell  attione  intiera  ,   che  fa-  \ remo  con  e   (fa  picca  dopo  batterla  battuta  dal  Padrino  ?   o   c
be  fi 

fi amo  con  quella  in  Campo  prefintati,  auati  c
he  bonoriamo  i   Princi- 

pi 3   e   chi  dobbiamo  ;   pei  che  dtmofìrtamo  la  mae  fina 
,   che  nell  arme 

teniamo,  fu  altri  m   atteggiamenti  di  picca, che  dopo 
 le  rìuerenze  efe-, 

guìtey(ì faranno  3   nomineremo  Pa[feggi,e  quello  per 
 Afferenti  are  le 

àttioni  fra  di  loto,  benché  in  molte  co fe  pojjono  conuenir
e ,   e   le  opera - 

fiorire ffer  le  mede (ime  ,la  qual  differenza  fi  potrà  co  fi  der
are  in  que- 

llo yche  le  leuate,  feruendo  per  abbeù’mento  i rofiono  eff
e r   con  gallai 

grattale  Maefia  fatte ,   e   ne  P affiggi,  tutti  li  moti, 
 e   ge  sh,  eh  e   fifa?* 

ranno, de  ono  m   ani  fi  fi  a   r   effetti  dtbr  auur  a,di  f prezzo 
 ,d  incitamene 

lo,  e   di  de  fiderio  di  combattere» 

fPofiijno  q   u   e   fi  e   leuate  efierfatte  lunghe, 
e   breui,  fecondo, che  in- 

cendiamo d operare  ,o  la  comodità  data  dal  nemico,  onero  la lugbt
zg* 

Zji,e  fpatto  cltlc  ampo  ,   che  habbiarno  ,potend  effer
  ancora  tale ,   che 

in  quel  luogo  3   doue  nel  Campo  ci  n vien  data  la  picca
, fio  filmo-  agretti 

finta  poter  auanzfar  terreno  ,a  firmar  fi  ye  quit
ti  far  le  nuerenzf, 

mercè  labreuità  del fito,  come  quando  alcuna  -v
olt  affanno  delle 

. Barriere  nelle  fole  per  njn  tramenarne  to  del 
 ballare, ed  altro  trat- 

tenimento,   che  fi  faccia  nondimeno  le  leuate  breui  fempre  no  e
rran- 

dolo date,  rn  affine  nella per  fona  del  Mantenitore  ,   poiché  ilVentu- 

tiere  ver  entrare  fil^zma  njolta  nello  Steccato, gli  e   lecito  far
  qual - 

che  cofa  di  piu.  ^   1 

p   Ne  meno  fi  amo  fimpreìn  obbligo  di  far  del
le  leuateeperebe  s   il  Ca- 

tiahér  è   di  fìatura gr ande ydì b en prop or t tonate  mem
bra, che  nell  an-\ 

dare,  nel  tener  filo  Carmi  in  mano  (che  da  quetto  fpecàa
lmente  fi  co- 

no fie  ilfiper  d’rvno)  dimoHri  mae  [là,  e   ficurezfa  >   e   che  fil
o  al  ve*. 

derlo 
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detto  Yen  dà  ammiratane  né  fpettatori/il  poco,  o   nulla  atteggiar  la 

f   icca,  non /blamente  è   permefjo ,   ma  lodato  ,•  sì  che,feun  tal  Catta* 
Iter  ricette  la  picca  innàrborata  in  terra ,   come  nella fig.  2   s- onero  m 

pugno,  come  nella  S   0.  od  in  altra  manierale  fi  troni  tener  ejfa  pie • 

ca  nello* ntr are  nello  Steccato,  pub,  0   col  mutar  una  volta  fola  la  pa- 
stura, ed  ancora  fen^a  partir  fi  dalla  prima,  prefentarCi,  ed  honorat 

li  Principi,  e   gli  altri . 

Ma  / il  Caualter  è   picciolo  ,oche  qnalch* altro  dijfetto  naturai * 
agli  b   abbia,  è   qnafi  neceJfttato,o  per  coprirei  mancamenti,  0   fupplire 

eon  l'arte  alla  natura,  con  qualche  atteggiamento  di  picca  <vclar  gli occhi  a   chi  mira. 

Intorno  poi  a   quefte  Iettate  tre  co  fé  confiderò ,   Principio,  me%p ,   € 
fine ,   cioè  come  Ji  debba  lor  dar  principio  ;   Come  fegnitarle  ,   e   Com4 
terminarle. 

guanto  al principiarle,  due  cofe  rimiro.  Il  Ubando,  e'I  (ome. 
Il  Quando  è,  dopo  che  fi  amo  dal  Padiglione,  0   cC altro  luogo  par- 

tifi,  e   che  per  quattro jofetp  affi  fi  amo  nel  Campo  entrati  (mentre pe- 

rò ufciamo  con  la  picca  da  'Barriera  in  mano )   Ma  fe  dal  Padrino  ci 

ut  e   ridata  quella  m   Capo  potiamo  così  incontinente , ch'ella fi  ricette, 
dar  principio  alla  leuat  adorne fermar fi  prima  in  qualche  pofitnra  per 

tanto  fpatio,  quante fi  dà  uri  occhiata,  e   uifta  pel  Campo ,   come  s*è 
detto  di  fopra>e.  quefio  tutto  è   ad  arbitrio  del  CanaUere,o  fecondo  che 

eviene neci/fitato  dal  modo,  cb’ejjapicca gli  uitne data  in  mano • 
Del  Qome  ,   quanto  a   motìui  dell arme ,   non  potendo/ ne  dar  tet- 

ta regolarmi  ribu  tterò  al giudicio  del  Cau altere .edatta praticategli 

haurà  fatta  nell' operare .   auuertirc  J olo  in  ab, che  no fi  debba  fargia* 
mai  girata  alcuna  con  la  picca ,   che  qui  da  uenga  a   pajfar  per  di /opra 
il  capo  perche  olir  tifare  brutte  u   edere  facilmente  s incontra  det  té 

picca  nel  cimiero ,   con  taccia,  e   fpcjjb  pregia  ditto  del  £ aualure . 

Qua  a   pajfi,  potiamo  così, e   nel  principiar,  e   nel continuar ,   anan - 

s \ar  fernpre  terreno  per  retta  lima,  come  alquanto  andar  ferpeg- 
rB3  gì  andò, 
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f,  nondimeno , perche  pare, che  l’andar  per  retta  linea , (la  piu  fa 

*vfo  fra  moderni  >   mi' rimetto  al  dett  njfo  ,   benché  l   ’ altro  modo  non 

fia  da  fpre^arfi,  almeno  in  riguardo  del  Campo,  qua  do  è   molto fp  a* 

tiofo  in  larghezza. 

Js/iant  al  ge fi  ir  della  per  fon  a ,   diro,  che  ì   primi  motiuì,o  fi  a   nel 

principiar  d   primo  paffo3o  nel  pigliar  alcun  avo  Ita  l’arme  di  mano  dal 
Padrino  fecondo  yche  vten  data. deori ejfer fatti  con  qualche  vtuacìtà 

di  /pirite  3e  moto  dtbrauura,  che  fi  conofta  xhe  l’hnomo  è   òttime,*  no 
fiatua,  che  è   Caualter ,   e   foldato.tnfieme,  e   foldato  amante ,   che  è   per 

combatterei  e   non  per  filo fof are 3   nel  che  fi  neetea  l'operar  con  ardire . 

auuertendojche  qual fi fi a   mot  iuo  fatto  co  la  per fona idee  efjer  accom- 

pagnato o   dall" arme,  o   da  qualche  rnouimento  della  mano,  che  quella 

tiene,  che  fia  propio }   naturale ,   ed  accomodata  alt dt  itone . 

Diro  bene  ancoraché  nel  far  detti  gefii3e  binarie  ,deefi  fuggir  U 

molta  ve  he  men  ga  3   cagione  di  molti  errori  3   ed  i   grandi  movimenti, 

ed  attendere  /opra  tutto  alla  gr  alia ,   e   dalla  naturalezza. 

Il Me%o  delle  leuate  farà  a/n  comporlo  dt  diuerfe  operationì >   e 

mouimenti ,   che  con  fa  picca  faremo  3   nelle  quali  fi  comprenderan- 

no rvarie  aliate  della  punta  di  detta  picca  da  terra ,   tenuta  trmangt, 

(gf  addietro  fo  pt  r fianco  co  la  mano  alta3o  baffi/ 1 mpugnat a   alla  drit- 

ta ,o  alla  rtuerfia  -,  parimente  n.n  fi  includer  anno  sbracciate  3   mezj 

sbracciate,  finte  3o  doppie  sbracciate  3apnt  tir  e   di  petto  fi fi correre  ej/t 

picca  per  la  mano ,   firia  mezgy  ,   o fin  alla  punta  3   njfxndo  alle  njolte 

amendue  le  manti  corri  una  fola ,   accompagnando  etafeun  moto  della 

picca  col  pa/fii  e   cento  3e  piu  modi,  che  farebbe  lungo  il  dirli  >   e   piu  dif- 

ficile il  defenuerh  3   mx  molti  fi  potranno  comprendere  dalle  figure  9 

JenZA  quelli,  do  ogni  Caualter  coi  fuo  giudicio  può  inumi  are,  e   fendo 

finalmente  tutti  li  moumeti  a   capriccio i   e   faranno  fempye  ben  fatti 3 

mentre  non  manchino  di  que  reqiiifiti3che  fi  fon  dettile  che  conutcne 

il fine  termina  poi  m   quella  pofitura,nella  quale  intende  il  Catta- 

Iter  ryo  ter  fi  fermar,  o   per  far  la  vuiennz^,  o   per  afpettar  l’auutr fa- 
noni rincontro*  '   An- 
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Anatra  fra  ~vn&  nuercnza,*  l'alt  ra  (men  tre fi  ne  faccino  dne,cè± 
me  fi  dirà )pm  feguir, fecondo  alcuni  gualche  Iettata  di  picca, madì* 

reme  noi  ,   che  fa  piu  lofio  njri alzamento  da  terra  della  punta  dreffià 

piccalo  mutàtione  dipo fitur  a   fatta  fola  per 'variarei  ano  delnue'rì* 
re,  accioche  le  dette  riuerenze  non  appartf chino  fìmdì,che  altrimeth 

Parimente  fi  dopo  le  riaere  n   te  ,   doyendofi  il  cauaher  Voltar  fi 

nters '   il  nemico  ,   fecondo  che  fi  ntrouerà  nell'atto  dell' honor are  ,glf 
converrà  alzar  la  punta  della  picca  di  terram  alto,  ne  quello  moti* 

uo  fmilmente  lo  chiam  aremo ,   le  nata  di  picca ,   ma  della  punta,  per 

dar  principio  a   qualche pajfeggio  contro  e ffo  nemico  e   qu  e fio  tutto,, ac* 

cieche  li  termini  fi  cono /chino  f   ra  di  iovo  diUiniu  >   :   a 

hioti  U !   atta  Iter,  che  fi  per  alcun  acùdete,  mi far  la  leuataycadefi 

fi  in  terra ,   oft  fpè$gz*(ie  la  picca,  gettando  prima  il  tronco,  che  gkì 

nmafto,o  no  e   fendo  rotta ponendo fi hito  vnptè  fopra  i   hafia,afpetm 

(era,  che  dal  Padrino  gli  ne  fia  data  rem  altra, o   refa  la  prima. 

Auuertirò  finalmente  intorno  a   qùe  $e  Iettate y il  non  retùrar  due 

evolte  <vn  mede  fimo  motivo,  perche  non  par  così  bene, quandi  nve*- 

der  fimpre  numa  mutatione.  Onde  s ilXxaalur  principia  la- lev  a* 

(a  con  la  punta  della  picca  in  terranei  continuarla,  no  dee  ritornar  ̂  

o   battere >fe  <~vna  evolta  baierà  battuto,  ejfa puntam  terra, che pof- 
fa  cjfir  creduta  da  (a  mede  [ima  maniera  di  prima ,   benché  di  poi  fé- 

gutjfi  qualche  sbracciatalo  din  altro  modooperaffe,  così  fieymd  vol- 

la  ha  l afiato  calarla  picca  fopra  libraccio  per  far  -~un  a   girata  di  pietà 
con  la  punta,  o   per  figrnar  con  njna  meza  sbracciata,  od  aprituràdi 

petto ,   no  converrà  tifar  di  nuouodmed efi mo jéd tifimele  dico  d’ogfi 

altro  motni)  ,   che  fi  faccia ,   e   din  ciò  da  gl*  intendenti  grandemente 
«znen  poféa  cura ,   pofpoffe  le  bracciate  ,   le  mezg  sbrattiate,  aperture 

di  petto,  e ' fumila  h   qu  al i   fi  pofiom\  àdw  lecito  replicarle  >   comal®*- 

ualre'r  piace  ,per  ejfer  quHìoli  piu  appnzgat'tmouiment^che  mque- 
ftaeccafione  (huomf  accia.  ;   5 1\  -, 

Sfittila  reiteratmt  de  detti  mommenù  sìntcnde  nonfiabenc 
BB  2   den- 
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dentro  d'runa  medeft ma  levata;  ma  ad  vna  altra(comefuol avveni- 
te, achì  è   Mantenttore)  fi  potrà  fare  li  me  de  fimi  gefii,  e   co  fé:  ma  ac - 

iiò  le  levate  appaiano  m   tutto ,   e   per  tutto  differenti  >   s   ojfiruarà  dì 

principiare  ciafche  duna  con  pofìtura  totalmente  l   runa  dalli  altra  di - 

HerJ à,  auuerte do  perocché  le  levate  quanto  piu  brevi, tato  più  lodate • 

?   ;   Avanti  ch'io  dia  fine  al  pr e fent e   capitolo ,   non  mi.  pare  fuori  di 
fropofito  il  muover  *zw  dubbio .   Se  dobbiamo  terminar  bora  quefie 

levate  con  la  ruttiate  corpo  in  pofìtura  njer fo  chi  r vogliamo  honora - 
te,  ove ro  incontro  il  nemico . 

Ri fp  ondo  ,   chef  e   in  compagnia  dell* auuerf arto  ,   o   per  dir  meglio ,   \ 
quando  lui  (come  ordinariamente  fi  cafìuma)  entriamo  nello  Stec- 

cato, alfine  della  levata  fi  <nolt aremo  *verfo  chi  intendiamo  d'hono- 
tare, ma  fe  conforme  al  gtudicto  Cavaliere  fio  (parlo  come  Ve  tur  ter  e) 

penfo  d'afpet  tarli  nemico  ,   che  compar  fica  dopo  me  nello  Steccato  ,   il 

fine  della  levata  terminerò  yerfo'i  nimico  ,   per  dover  in  "on  mede  fi- 

mo tempo  poi  am  c   due  honorarchi  dobbiamo;  potrei  *ncora(bench'io 
compari fia  prima)  voltarmi  a   chi  debbo  far  U   nuerev^e,  e   poi  fer- 

marmi in  pofìtura  infaceta  dtl  ([ampi, per  ai  tendere  la  pentita  del- 

tauver (arto,  fi  che  intorno  a   età  mi  rimetterò . 

Dell’  Honorareli  Principali  Giudici3ele  Dame. 

T}  Ermatoft  il Caualier  in pofttvra,  dopo  la  levata ,   come  s'è  detto, 

egli  è   tenuto  per  debito  di  polii  tea  <-ufan%a ,   e   per  mofirarfi  fin * 

+11' ̂ ultimo ricordevole  de' bene ficij  ricevuti  dal  Sig.  del (ampo 
per  cattivar  fi  li  SS. Giudici grinta  che  fi  voltial  nemico, farà  loro  ri. 

merenda  ydi  poi  voltar (i  alla  Dama,  far  il fimde,  come  fida  lei  v   ole fi- 

fe prendere  l’rulttma  licenza,  e   dirle ,   a   Dio  j   il  che  è   tolto  dall' <z> fi 
antica,  al  tempo,  thè  fi permetteva  ti  duellare .   Onde  li  Cavalieri  ne • 

mei ,   prima,  che  fi  ruoli  afferò  (armi  contea  ,   [aiutavano  il  Stg.  de 

Campa,  e   li  circo» fi  ante,  come  fe  ini  or  concetto  ole  fiero  dire  (olir 

alltpenfieri  fuddètti) pregate  Iddio.  v,  t   • 
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In  quettdoccAftonc  del  far  queBa  rìucrcn\a, molti  co  Rum  ano  fi . 

lobonorare  li  SS. Giudici,  altri  filo  il  Principe  con  Tona  fila  r   ineren- 

za, e   molti  ne  fanno  due ,   l'-vna  al  Principe  da  vnaparte,onde  yen - 
gono  adhonorare  nello  fieffo  tempo  le  Dame  ancora ,   e   poi  li  Giudici 

dall'altra ,   ed  alcuni  ne  fanno  tre,  fi  com'in  alcune  Corti  in  Francia » 
cioè  la  terza  d   Circondanti  col  chinar  tl  Capo,  ed  il  rederle  ragioni  di 

c'tafcheduna  farebbe  Ungo ,   benché  tifarne  tre ,   molte  -volte  lo  for^a 
t   occafione,  fecondo  il  luogo ,   doue  fi  ritrouano  quelli  da  honorarfì . 

Intorno  a   quefia  varietà, difìtnguo.  Che ,   0   yi  è   il  Prìncipe  fuprt- 

pio,  e   maggior  del  luogo ,   il  quale  è   Giudice ,   e   fpettatorinfieme ,   c   fi 

ritroua  federe  dalla  parte ,   doue  fino  le  Dame,aUhora  -vna  folritie- 

tenta  conviene  >   mas’tl fuo  luogo  fojfe poBo  di  nmpetto  adejfe  Dam 
tne,  il  faualttr  è   tenuto,  oltrejfo  Frinupe ,   bonorar  ancora  la  TTa- 

m a, no  filo  per  It [addetti  rtfpetti ,   quanto  pereffer  quelle  dal  mede- 

fimo  Principe  honorate,  e   riueritei  tanto  più  f limo  fìa  neceffaro far- 

ne due ,   quando  non  -vi  c7  Principe,  od  altro  rappr  e   fintante  la  fua 

perfina  Ma  la  Terza  nel  mio  concetto  niente  approuo ,   cafinon  fi 

praticafe  -vnnuouo  modo  non  piu  fatto,  cioè  ,   che  fubito  entrato  il 

Caualter  nello  Steccato, 0   fia  fènza  la  picca  in  mano  ,oucr  con  e   (fa  (ma 

non  con  quella  della  T$arrierx\  honoraj]} prima  il  Principe, poi  li  sS. 

Giudici, ed  alla  terza  -voltar fi  dctrconfianti,ma  dipoi  ancora  battu- 

ta in  mano  la  picca  per  combattere,  di  nuouo  facejfe  le  filile  riveren- 

te,nella  manura,cbe  agri v no  qual  mercato  douejje  prefintarfi  alla 

prefenzji  di  molti  per  jar  qualche  attione  publtca ,   che  al  fuoarriuo 

honora  di  mano  m   mano  1   Maggiori,  poi  tutti  m generale}  ma  ancor a 

auantty  che  dia  principio  ,fà  lo  fiejjo.  E   queBa  maniera  farebbe  per 

t appunto ,   come  thè  già  li  Duellanti  ojferuauano  ?   quandi  erano  per 

entrai  m   battaglia. 

Facendojt  r vna  riverenza  fila,  tl  Mantenitore  fi  r volterà  -ver fi 

il  Principe  ,   ed  il  yenturiere-verfo  lt  SS,  Giudici.  E   facendo  fine 

due,  par  mente  il  Mantemton  bonorerà  prima  tl  Principe,  e   h   Ven* 
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furieri  prima  li  detti  SS.  Giudici  ,   per ciocbe  e [fi  Mantenitori  deono 

ncono fiere  il fuddetto  Principe  di  molti  bsnefiiij ,   li  Venturieri  ban - 

no  bfiogno  de’  Giudici ,   poich’ejfi  in  quefia  occafione ,   come  rappre - 
fentante  Duello  ,no  conofcono  detto  Prìncipe- per  dir  così)  qua  fi  per 

niente ,   Il  mede  fimo  fi  off er  iter  à,  fi, in  ''vece  del  Principe,  cogliamo 

tonfi  aerar  e   la  Dama. 

Quando  fi  fi%  per  far  fi  due  riuerenxe ,   non  mi  par  bene  tenere  il 

me  de  fimo  modo, ed  ordine  fi von  tanto  nel  modo  dell  honorare,  dotte  fi 

confiderà  l' atto  che  fi fà  con  la  per  fonale  con  le  ginocchia. quanto  neU 
la  pofitura ,   ed  oper adone  con  la  picca )   nella  feconda  riueren^a ,   che 

se  offemato  nella  prima ,   sì  perche  la  'varietà  piace  ,   come  per  rno- 

flrarfì  il  C   au  alter  copio fo  di  partiti  ,   edeffer  padrone  dell  armi ,   e   dì 

quello  che  fa;  ma  ancora, perche  mo  tira  difaper  quel  che  fi  conuiene , 

mentre  con  quefia  differenza  fi  njicne a   distinguere  le  qualità,  dille 

perfine,  potendoli  fimpre  credere, che  li  primi  honorati  fieno  fimpre 

dell;  fecondi  affai  piu  demi  -,  almeno  nell  intensione  di  chi  honora  ±   e fi 

fendo  cbe(parlerò  del  Vent  tenere  perche  honora  prima  li  Giudici)  egli 

può  così  in  quefio  cafi  hauer  detti  Giudici  per  principali ,   come  chi  è 

Mantcmtoreydee  batter  il  Principe  o   le  Dame  fidono  de’ quali  il  Ven- 

tunere  pud)  fimpre  prefitpporre  di  non  faper  >   che  <~vi  fa ,   come  può 

effer*  che  non  hji  fi  a   la fm  Dama.  ...  .   .   .   j 

v   Da  quattro  attiom  poi  fi  può  conofisr  runa  nueren%a  effer  pm ,   o 

mesi  grane  (quantaé  atto  della  per  fona)  per  douer  honorare  il  più , 

di mcn  degno  intendendo  per  riuerenzji più graue  quella ,   che  a'to  ! 
efier  fatta  ad  non  maggiore,  parlo  delle  nueren%e,che  conuengono  ad 

rvn  Soldato.)  )\el  piegamento  delle  ginocchia,  (Stila  oper  astone tar- 

dai  ouer  lenta ,   Nella  fermezza ,   o   moto  del  corpo  -,  E   nel  mostrar  il 

fegno  di  rvoler  honorare  da  lontano ,   o   d'apprejfio . 
Jguanto  pi  u   le  ginocchia  fi  piegano,  tato  maggior  honoreCperThu -   1 

mdtàs  che  fi  dimoftra j   pare,  che  fi  faceta  ;   e   in  quefio  nji  ha  parte  U 

rmerenza graue  «   i   ■   .   g,-  nw&à  naxlmxmdh  U 

JQuatt- 
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guanto più  adaggio  l'huom3 opera  ,   tanto  più  fi  mottra  dt  filmar 9 

Kchì  fi  b   onora ,   e   dm  quella  tardità  nell  * operare  y   confitte  ejfa  riut* 
renzjL, . 

Così  le  rìuerentte  ferme  fono  affai  più  degne  delle  andanti ,e  quatti 

$o più  fi  ttà  fermo,  più  è   detta graue. 

E   quanto  più  di  lontano  dimostriamo  fegno  di  njoler  honorarel 

tanto  più  filmiamo  quel  tale  ejfer  dihonor  più  degno  ;   come  chi  in - 

narborala  picca  in  terra  per  quattro ,o  feipaffi prìma3che  s’arrim  dL 

rìmpetto  al1  a   per  fona  da  honorarfi,prefupponendo  di  colerlo  hono- 
rar  con  la  picca  tenuta  mnarborata . 

e Ancora  dalla  pcfitura  di  effà  picca ,   e   dal  modo  del  tenerla  ,   yen* 

gono  ad  ejfer  le  rmeren^e  dittinte  intra  di  loro.  Dal  tenerla  innar- 

borata,  daW  Abbatterla,  e   dal  non  muouer  U   di  [opra  la  fpalla . 

V   Innar  boxare  è   fegno  di  maggior  h   umiltà  ,ìn  quello  che  operaci 
in  riguardo  dell  honoratofe  la  più  grane  però  contitene  Vinnar  barare 

la  picca ,   mentre  bonoriamo  ̂ vn  maggior  de  gli  altri,  come  chi  honora 

%l  Principe fupremo*  /   ’   « 

V ̂ Abbattere,  e   <~vn  me^ofrà  linnarborare ,   e   non  muouer  di  fi- 

pra  la  fpalla ,   perciò  in  quetto  dobbiamo  honorare ,   chi  habbiamo  iru 

minor  grado  ditffo  Principe . 

Ed  il  non  muouer  la  picca  di  fopra  la  fpalla  è   effetto  di  riuerenzg 

dì  minor  grado  dì  tutte . 

Tutto  quefìo  confiderà  con  la  picca  da  guerra  ,laff andò  da  parte 

bora  quella  da  bar  nera  .poiché  con  la  fi addetta  di flint  ione, fen^a  ba- 

tter io  a   tediare  il  lettore  con  la  frittura  , può  egli  facilmente  com- 

prendere,   come  fi  debba  operare  coll* altra,  benché  in  quefìa  occafione 
del barreare ,   almeno  quanto  alle  pofiture  ,e  moti  della  picca  da  bar- 

riera,   non  fi  attende,  ne  fi  dee  attendere  a   quette  fittigliele* 

In  tutte  le  politure  poi, (igni ficai  e   per  le  figure,  principiando  dal- 

la fig .   3   /   fi  n   alla  4   / .   wclufiue ,   comprendendout ,   ancora,  la  1. 2* 

4.  1 1%  i   7>fipcffono  far  leriuerenze. 

Men- 
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Mentri  che  l'huomo  fi  n)  voi  fermare  in  pofitura  per far  la  prima 
r merenda ,   molti  non  fi  partano  da  quella  retta  linea ,   e   diritto fen- 

itero ,   che  hanno  tenuto  nell* auan\arfi. quando  hanno  fatta  la  levata^ 
e   nel  yenir  alla  feconda  riverenza  fi  avanzano  fimilmente per  *vru 

pafio3  o   due 3   il  che  è   njfato  e   da  Spagnuolt.  e   da  Napolitani  ,•  Io  non* 
dimeno  terrei fufic  meglio  forfi  ojferuare  altrimenti  y   cioè  adonta * 

narft  con  njn pajfo  fe  non  più  dada  njifta  di  chi  fi  njuol  honorare ,   $ 

quello  per  dare  non  folooccafione  con  yn  moto  al  principio  delpaffo9 

cafo  btfogni  y   come  per  rendere  l’ho  norato  più  comodo  a   mirar  il  Ca- 

valierey   che  l'honora.poi  fi  rutene  a   dominar  il  Campo  egualmente  3   0 

tosi  dopo  fatta  la  prima  riverenza 3   avanti  chef  'volti faccia  dad' al- 
tra banda.camìnare  pel  meno  due  pajfi graut.e  nel  ̂ voltar .ritrovarli 

in  pofitura  per  far  la  feconda  riverenza  i   quali  pajfi  graui.  do  vr  tene 

efijer  caminali  per  fianco 3e  non  innanzi,  ne  addietro .   e   con  tal  gravi- 

tà .   maniera .   e   quantità  3   che  il  fauaher  finita  la  njltima  riverenza 

fi  ritroui  ada  diritura  del  nemico >   e   comodo  per fargli  la  chiamata  a 

battaglia . 

Benché  aUa  ria  ere  za  fi  pofiacosì  dar  principio  col  pii  defiro.come 

eoi finittro.  fecondo  che  terminiamo  il  fine  della  levata .   o   chela  como- 

dità ciperfuada .   nondimeno,  perche pare.che  la  pofitura  fia  fempte  ; 

meglio  il  fituarla  fipra  la  parte  y   e   gamba  deftra  .   come  banda  più 

forte,  perciò  rimanendo  il  piè  ftniftro  leggiero,  con  ejfo  piè  adunque  fi 

darà  principio,  così  alla  prima .   come  alla  feconda  riverenza  j   quello 

j intende  per  l   ordinario.  poiché  ( ccm'hò  detto )   dovendo  noi  ancor  tu 
attendere  alla  comodità. non  farà  errore, quanta  màfie faremo  la  pri- 

ma riverenza  con  l   <~un  piè.  e   la  feconda  coli’ altro. 
Avvertendo >   che  le  riverenze  non  fi  fanno , fe  non  dopo  ricevuta 

la  prima  picca, e   non  ogni  y   vita. eh  e   fi  cambia  ficca ,   od  al tr  arme. per* 

cioche  quando  è   tempo  di  combattere >   le  cerimonie  njemndo  bandite , 

non  fi  lajfano  cedere. 

^Alcuni  fon  d’ opinione,  ch'il faualier  incontinente  ricevuta  la  pie- 
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dai  Padrino  ,   manti  che  cornine  ij  a   muoutr  puffo  alcuno  ,   facci  a   la 

|   riuerenzafil  che  a   me  non  pare  coueneuole,  pof eiache  parrebbe  quafi, , 

ebebonorajfe  lo  fteffo  Padrino,  ^   ■ 

Secando  me,  il  Caualierprefa  la  piccalo  (j  fermar  à   in  qualche  po* 

fi  tur  a   prima,  che  dia  principio  alla  leuata ,   onero  continuerà  la  lena* 

,t  a,  fecondo  la  maniera ,cbe  rtceue  la  picca,  poi  mi fine  della  leuata  fa- 

rà le  nutrente,  com'ho  ancora  altre  volt  e   dett  o. 

Il  M antenuore  ogni  njolta ,   che  fi  prefenta  ìn  Campo  contra  *vn 

mono  ViTitunere ,   dee  far  le  folk*  riverente  ( eccetto  quando  f uff z* 

runa  battaglia  continuata  ,*• com  e   fi può  dare,  che  ejfo  &lan tenitore 

mn  fi  parte  di  dentro  dello  Steccato ,con  tarme  pronti  in  mano3e  con
 

la  n>  fiera  chiù fa )   che  allbora  dirò ,   che  può  trala/are  le  riverenti 

fuddette,  ma  non  già  il  Ventunere. 

.   Vogliono  alcuni ,   che  non  tanto  alla  prima  picca  rtctUufa  fi  debba- 

no far  le  nuerezje,come  sè  detto,  ma  ancora  coll  A\%a,e  co
n  lo  Stoc- 

co \   to  non  tapprouo  per  la  ragione  fuddetta ,   quanto  per  molt  altre, 

le  quali  Uff  arò ,   che  le  dica ,   chi  di  me  tiene  maggior  
intelligenza  :   ma 

mrvece  di quefio,  farei qualche  motiuo  ,   che pareffe ,   eh  io  mui
taffiil 

nemico  a   battaglia,  come  l   e fj empio  coll  t/3zga,  ned  a   fi g.  pi*  
e   con  lo 

Stocco,  nella; fig>  i   o   2. 

<guì  rmfoumene >   coirne  due,  o   piu  Venturieri  compagni,  che  fi ri- 

trouajj'cro  in  [teme  netto  Steccato  per  combattere ,   debùon  conuenirc 

nei fùr  ie  dette  riueren%e ,   e   nell* altre  loro  attieni .   - 

Dirò,  che  sì  come  nelle. leuatc,  ogni  ge fio, e   motiuo  di  cia
fcheduno 

de1  in  tutte  le  cofe  ejfer  conforme ,   non  tanto  yeti  a   quantità  de  puffi , 

mòdo ,   ed  ordine ,   come  nel  tempo ,   confa  me  defiìma  rvniformit  a   fi 

debba  offeruar  ancora  nelle  nuer  ente  ,auu  erte  do  di  mantene
r  fi fem- 

pre  in  egualdt fianca  fra  di  loro, come  eh  en
trorno  nello  Steccato. 

Ne  cercar  anno  cC  alterare  la  retta  linea  delia  filatoli  accomodar
fi 

in  faccia, o col formar  profpettìua  allarviBa  del
  Principe, come  van- 

no fatto  nella ricogmt ione  del  Campo, perche  rttrouado
fi  bora  le  per- 

*   CC  fona 
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fine  da  h onorar  fi  qua  fi  in faceta ,   non  hanno  occafione  di  mutar  t   ori 

dine  ] addetto :   ne  meno  lo  mut  arano,  quand'ancora  quelli  fi  trouaf- 
firo  totalmente  per  fianco ,   sì  per  variar  le  mamere,  come  per fuggir 

te  lunghe fitti  non  approdate,  qttand  ' è   tempo  dt combattere . 
Ne  meno  doari  il  Caualtere,  ofia  filo ,   odacComp agnato  ,   tratte* 

nerfi  punto  inpofitura  doppo  la  ritte  re  za  fatta,  cornei  cofluma  fare, 

quando  paffeggia  il  farnpo  ,*  perche  allhora  fi  trattiene  per  afpettat  j 
//  tempo gtu/lo  del  Tamburo,  per  feguìtare  tifino  viaggio ,   eperritor-  ! 

nate  nella  retta  fila  dell' ordinanza  3   ed  intanto  dà  vn  occhiata  per  il 

Campo  ;   ma  hora  toccando  fi  la  battaglia  3   non  <-ve tempo  d’afpetta- 
re3e  dobbiamo  attendere  al  nemico,  e   diritrouarfi  fiempre  colammo, 

e   coll  armi  pronti ,   d’andar,  bfignando ,   a   far  tir  incontro, 

Diftintione  delle  Riuerenze  fecondo  irvfo  d   alcune  Nauoni  • 

TA I   fipranel  Capitolo  della  recogni tiene  del  fampo  confiderai  k 

riuerenze  altreffer  da  gridato  3   altre  da  Corteggiano  ,   ed  ai 

tre  da  Innamorato,  e   mo  tirai  le  maniere  dt  tutti ,   e   quali  conuenrua- 

no  in  detta  occafione,  borale  difimguero  fecondo  lo  Bile  dt  tre  Na- 

t   ioni,  che  profetano  quefionobihffirno  e   fratto.  Spagnuola  Frante fiv 

ed  Italiana ,•  piu  dt  tutte  doureì  quafi dire  al  tempo  d'adejj'o  (pofpoBo. 
non  rvi  fieno  le  guerre  3   come  nji  fono  )   Alemanna  3   ma  perche  tfia s> 

non  ha  fin  bora  maniera  propia  3   fi  non  quanto  3   che  dagli  altri  com- 

prende ,   trala  fio  3   e   fecondo  queBa  di  finitone  meglio  f apremo,  come 

nella  fuddetta  recognitione  del  Campo  dobbiamo  regolar  fi. 

L   i   Spagnuoli  nel  far  quefia  r inerenza  ojferuano  con  e   (trema  gra- 

niti coquefi ordine,  Arrìuatì,che  fieno  al  luogo  do  uh  annprefup^ pe- 

tto douerfi fermar eper far  la  riverenza  fi  voltano  yerfo  l'honorato , 
ponendo  ananùil  pie  finiBro,  equini  alquanto  fermati  inpofitura, 

eoi  corpo  diritto,  collo  immobile ,   come fifufie  queld'njn  leone 3   tutto1 

entri  ro,  e   tefia  ferma  3   ritirano  il pie  fimfiro  dietro  all'altro  ad  aggio, 
€   molto  più  ad  aggio  c   aliando  il  corpo  a   piombo ,   piegano  nell  atto  dei 

lari 
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in  rìu  trenta  amendue  le  ginocchia  tanto  a   terra  ,   che  fono  forcati  a 

fofientarfi  [opra  le  punte  de*  piè  ,   mirando fempre  Inonorato,  poi  di - 
rizzati  (fe  quefi a   riverenza  la  fanno  mentre  ricono fcon  il  Campo )   fi 

fe  rmano,  e   mentre  fermati  per  afpettar  il  tempo  del  T amhuro, danno 

*vrì occhiata  pei  Campo  ,   e   ̂verfo  la  Dama  ,poi  feguitano  il  camina- 

re, come  se  detto  di  fopra  à   fuo  luogo  ,*  ma  fe  la  fanti  bora ,   che  fi  ri - 
irouano  nello  fleccato  col  nemico  a   fronte,  f   libito  leuati ,   con  vna  cer- 

ta ar  ditela,  e   brauur avvoltano  la  faccia,  ed  petto  ruerf/l  nemico, 

e   con  <una  leggierpercojfa  di  quel  piè ,   eli in  terra  fi  troua  piu  como- 

do ,   e   pronto ,   e   con  fier  atto  di  dimoflratione ,   ed  <una  n vibrata  di 

picca, 0   allargata  di  quel  braccio, che  tien  l   arme, od  vn  alzata  di  ma- 

no ,   e   d’hafia  infieme ,   tengono  ai  multare  ( poiché  così  è'I  penfier 
loro  )   e   fio  nemico  abati  agita  ;   e   di^vna  fol  riuerenzA  ficontentono, 

fatta  per  C   ordinario  alla  parte,  doue  prefuppongonofia’l  Principe ,   0 

per  dir  meglio  la  Dama,  come  quella,  che  intendono  fempre  d'hono - 
rarefa  qual  maniera  di  riverenza  viene  da  Caualieri  Napolitani, ed 

àn  altre  Città  d’Italia  in  parte  imitata. 

Li  Franteti ,   quafi  tutto  toppo  fuo  s ingegnano,  d*  operare .   Per- 
ciò che  giunti  al  determinato  luogo fenica  punto  fermar  fi  da  principio, 

fofietanddl  corpo fopra l   piè  de  tiro, piegano  prima  alquanto  il  ginoc- 

chio de  Uro,  e   portano  in  quell  t fi  ante  il  piè  fini  Uro  per  trauerfo  ver- 

Jò  la  parte  fimflra, girando  fopra  amendue  ì   piè  il  corpo  njerfo  Inono- 

rato, che  alla  de  fra  parte  fede,  poi  ritirando  il  piè  de  tiro  dietro  al  fi- 

ni flro, rimanendo  delcontinuo, come  fopra, i   ginocchi  alquanto  curua- 

ti,  fi  aliano  con  amendue  i   piè  in  didella  fomentando  nel  fine  il  corpo 

fopra  la  punta  del  pie  de firo,  e   dipoi  pafj'ando  incontinente  col  piè  fi- 
m siero  auanti  la  punta  del piè  deliro  per  la  metà  di  mezo  paffo,  dan- 

no principio  ad ̂ vn  pajfo  intiero  col  detto  piè  de  Uro,  portai 0   per  tra- 

uerfo verfo  la  parte  deHra ,   riuoltano  il  corpo  alla  fini  dira  parte  per 

fave  la  fecondariuerenzaf acedo [embianzafmpre nell  atto  del fud- 

dettoalzjrft  fopra  ìptè  di  baciar  Ihafia  ,che  tengono  in  mano ,   e   con 

%   '   CC  x   quafi 



2 L   I   B   R   O S   E   C   O   N   D   O. 

qualche  Maggior  preHe^^a  de'  Spagnuolt  operano  *nel rimanente^ 

quanto  al  Capo  >   alcuni  accompagnano  al  bacìamente  dei l   ha  fi  a   <x>«> 

poco  dì  piegamento  di  effo  capo  ■,  ed  altri  lodano  ,   il  tenerlo  fermo  $   e 

que  Ha  mariter avviene  da  Ingleft  imitata >   e   da  quegli  Oltramont  ani* 

che  àncoranon  fono  (lati  in  Italia.  - 

Ggualdi  quefìe  due  riverenze  maggior  mente  in  que fi' attiene  con j 
uenghì  ,   non  ne  davo  ftudicìo  ,   poiché  a   ciafheduna  Natione,  fecondo 

la  fu  a   natura,  dirocchi  contenga  la fua propia  ma  fi  ritogliamo  par- 

tare  per  runa  certa  ragione ,   affermerei ,   che  aUi  Qtualtertdi  H atura 

grande  cohueniffe  la  r merenda  alla  Spagnuola ;   li  piccioli,  accioche  col 

molto  piegar  fi  a   baffo,  nonpareffero  tanti  Pigmei,  offeruafj ero  lo  Htl 

Wrantefe,  moderalo  pero  (pxrlohvra  con  gl  Italiani)  l’affai  abbaffarfi  \ 

àll'runa/l  tropp'alzarft  all' altra, cioè  finzjt  forcar  lanaturalez^ay 
e   nìete  il farfimbian\a  di  baciar  l hajìa,come  foprayOuero nella reco- 

gnìttone  del  ffampo,  nellaquale  coparendol  Caualier,  come  Guerrier 

amante, f \   mira  alla  pompa, ed  all  apparetagraue,e  maeflofa,e  s3 at- 
tende yComefoldato ,   adofferuar  il  tempo  del  tamburo,  praticar  ella* 

riueren^a  Spagnuola,  ma  poi  dentro  dello  Steccato  alla  V rance fe ,   do ~ 

ue  maggior  ifpedhione fi  ricerca , per  effert  nemici  a   fronte e: gitani- 

mi  difpofh ,   eproffmi  alla  battagliai  ma  ̂ vediamo  bora>  la  manie- 
taltahaneu  V 

Gl  Italiani,  fecondo  toccafro  ni,  diro,  che  fi  dimoili  ano  borSpa w 

mudi,  e   talhor  Trance  fi  nelle  lor  rìueremcg,  ma  per  non  moftrar  di 

ryoler  adhenre  ne  alligna,  ne  all’altra  parto,  tengono  (quando  btfo- 
gna) in  et  afe  he  duna  delle  dette  maniere, lanjta  del  me%o  ̂    ondame- 

ne, che  dall  piu  fono  figuitati,  e   fi  mantengono,  e   così  formano  due 

modi  di  riuerenz.e,che fi poffonodireallltaliana^l’rvnacomunemen- 

te  loft  ta,  l'altra  da  me  notata  dtfopra  per  riverenza  alla  Soldate fc  a, 
t   de  fritta  con  figure  nel  mio  libro  intitolato $   Oplomacbia  e   nel  mio 

trattato  dell  arnrnaejìr amento  del 'Soldato- 
Lagrima},  che  fermati  m   p   off  tur  a,  come  fopra^erfo  l   honorem 
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fo,  ritirano  il piè fniftro dietro al  defiro ,   poi piegano  le  ginocchia,  ma 

non  tanto,  quanto  li  Spagnuoli s   e   dotte  che  ejfi  Spagnuoli  s3 allargano 

molto  nelle  ginocchia,  piegandole  Injno  all’oppofito  dell' altro ,   poiché 

ancorala  punta  de  piede  fono  svoltati  fecondo  lalot  maniera  l'<vno 

aj fai  alla  de  (ira ,   e   l3  altro  alquanto  alla fintfra  ì   gl'  Italiani  ritirando 
ilfuddetto  pie  faunesche  nel fine  della  detta  ritirata  fa  punta  del  piè 

jimftro fi rctroui  incontro  dietro  del  calcagno  per  di  fuori  del  piè  de- 

liro per  retta  linea,  come  fi  svede  Ilare  lafig.  9   onde  ùngono  a   pie* 

gar  naturalmente  il  ginocchio  firn  fi ro  innanzi ,   ed  il deliro  ,   alla  de- 

lira :   Auuertendo  ,   che  detto  piè  finiliro  dee  ejfer  fermato  lontano 

dal  defiro  quattro  dita,  0 poco piu  ,•  e   quella  forte  di  nuerenga,  cofn  ho 

detto  altre  * volte  ,   potrebbe  efjer  molta  proposto  per  quando  fi  paf- 

feggia  il  Campo . 

L'altra  è   ,   che  acce  molato  il  f atìalier  in  pofitdra  con  lì  piè  ,   conte 

nella fig,  t.  piega  daprinc  p   0   le  ginocchia  (nel  che  fi  feconda  li  Fran- 

teli j   e   quelle  non  molto  facendo  ,che  li  ginocchi}  naturalmente  fi  pie- 

ghino aserfo  le  punte  de  lor  pièfenza  alterai  ione, poi  fi  ritirati  piè  fi- 

ni sìro  dietro  al  deliro,  ma  nel  ritirarlo  fi  svenga  a   derivar  il  corpo, 

sì  che  nel  finire  la  detta  ritirata,  fi  ritroua  ili  faaaher  col  piè  alto ,   e 

pront  o   al  formar  pafjo,  per  "uenirin  po fi  fura  a far  nuoua  riueren\a% 

od  altro,  come  più  piacerà  ad  ejjo  Cavaliere)  equefaforte  di  rìueren- 

Z£, per  efjer  molto  fpedita ,   e   breue ,   dourebbefi  far  bora,  che  l   buoni 

fi  troua  nello  Steccato.  Nondimeno,  perche  particolarmente  intorno 

a   quell  a   materia  l opinioni  fono  diuerfe ,   ed  ognyno  ci  pretende,  mi 

[affare  dalli  più  goutrnare,  nel  re  fio  m accomoderò  co’  Spagnuolu 

Delle  Cfìia  rtì a   re,  delle  BìzZane,  e   «felle  S   prczzattrrer 

E   Chiamate, per  defcrìuerle  in  que fi  a   occafione, fono  fecondo  me, 
certi. movimenti  di  mano ,   e   darmi  accompagnati  dalla  politura 

della  per  fona  inatto  difprez$o,che  pare  fi  spoglia  multar  il  nemico  a 

battagliale  mofira  defi  derio  di  svenir  t   olio feto  alla  proua  dell  armi ; 
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Molti  non  le  co  fi  umano  nella  manierai  che  diino flro  io 3   ma  in  V/- 

ce  di  qutfie  rvfano  certi  mouìmenti  binari  >e feri, come  dmofir.)  qui 

fitto  ì   ed  intendono  }cbe  que fi  tatti  binarti  come  ancora  le  Sbraccia * 

te>  fia'noleChtamate . 
lo  quant  a   me  diflinguo3che  altro fa  he  hi  affiatatine)  la  Bizza* 

rÌ4j  altro  la  Spezzar a3  ed  altro  la  Sbracciata . 

Le  chiamate  -vengono  dimofirate  dalle  figure  14.  s   6.  s   7   >60. 
6   s   7   i*  e fimili3  ft  piega  alquanto  il  cor potnnanzjnel farle  5   non  n vi fi 

ricerca  molta  preflezza 3   ne  ̂ e  he  me  n   za  3   e   nell  atto  delta  Chiamata 

ihuomo  ft  ferma  alquanto 

"Nella  'Binaria fi  confiderà^  che  lì  motìui  fieno  ferii  *   fatti  coru 
qualche  ge fio  njehemente  stirando  l   ha  fi  a,  0   con  vna3  ocon  amen- 

due  le  mani,  0   coll  allargare  a   gufa  dimeza  sbracciata  il  braccio,  ac -   ' 
compagnando  <vna penojfa  d   njn  piè  in  terra  3   0   nona  ricacciata  con 

amen  due,  col^uoltarfì  con  per  atto  njerfdl  nernicOi  e   fìmìh  brauate9 

te  quali  metre fon  fatte  a   tempore  con fp  trito,  certoy  fanno  molto  bell 

effetto ,   e   fi fià  diritto  con  la  per  fona . 

Le  S prezzature  rimirano  il  modo  del  e   ambiar  ardito  3   e   del  por* 

far ,   e   maneggiar  l   arme  con  franchezza  d   animo 3cen few  Ite  zz*  della 

per  fona  3   con  moti  naturali 3   e fen\a  aff et  fattone. 

Delle  Sbracciate  neparlaremo  nel  capitolo  3   che  fegue. 
L   e   Chiamate  accompagnate  dalle  sbracciate  3   0   da  me%e  sbraccia- 

te3o  apri  tur  e   di petto  3   come  diro  più  a   baffo,  fono  ì   più  bet  mot  ini,  ed 

i   più  /limati  3   che  da  fanalini >   atteggiando ypojfmo  m   que  fi  anione 
efier fatti. 

Popola  r inerenza  incontinente  nel  voltar  fi  il  caualier  perfidi 
nemico y   pmfeguirla  Bizzaria,  0   brauata3  come  fogliamo  dire  3   rnju 

aficora  fi  può  far  la  chìamata3  e   così  pel  contrario  3   nondimeno 3   dòpo 

'lk  chiamata  piu  toflo  da  Sbracciata  3   che  altro  ,   a   mio  giù  di  ciò  pare9 
'"/he  maggio  r   mente  conuenga . 

,   hK  in  libertà  del  Caualier  i Ifar  le  dette  Z   hiamàte  quado  a   lui  pia «. 
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itj 'particolarmente  ogni  voltateti egl' h a   animo  ai  njokr  abb  affari* ficca,  per  far  il  rincontro. 

,   spettando  fi  al  Venturìer  per  ordinario!'  effer  ilprim  j   a   far  le  chia- 
mate ,   gli  dee  fempre  di  poifubìto  effer  dal  Mantenìtor  rif podio ,   o 

con  yn  altra  chiamatalo  qualche  Btz£arid,c  firnilt ,   per  mostrar ,   eh* 
egli  e   pronto  ad  ogni fua  n voglia ,   ma  Je  rv  e   de, che  il  Z^en  tu  riere  dop- 
po  la  chiamata ,   incontinente  abbaffa  la  picca,  il  Mantenitore 

rifipondere  alla  chiamata ,   attenderà  ad abbaffar  anch  egli  la  fitta  in ̂ 
yn  mede  fimo  tempo . 

fletette  forte  di  Chiamate  con  quell' effetto  del piegar  il  corpo  in~ 
tìan\i,  come  fi  a fede  per  le  figure,  è   prefo  dal  *vero ,   quando  s'tnuita 
ahiìno  a   qui  filone  >ocht  L   huorno  s’auuicìna  ad  yn  altro  con  animo 

d   <   {fenderlo,  e   come  chi  giucca  alla  palla  , prima  che  dia  a   quella, pie- 
gando mnan^  il  corpo, accennando, multa-,  e   moHra  l   animo, e   la  fu * 

prontezza  all' off  e   fa . 
De  momment  i   poi  del  corpo,  delle  mani ,   dell armile  de  piè, fe  ni 

ragionerà  nelle  figure,  al  fimi  luoghi . 

Ddle  Sbracciate ,   Meze  Sbracciate ,   Sbracciare  doppie  3   finte  Sbraci 
date,  Sbracciate  di  contratempo* ed  Apritene  di  petto. 

®no  k   *br acciate  certi mouìmenti  del  braccio,  che  t ondeggiano,  le 

,   quali  con  l'rvnione  della  mano ,   e   picca  innarborata  in  pugno  ,   od 
%n  maniera  tenuta,  piè,  eperfona,moftrano  runa  m   a   c   fi  r   ia  nell9 
*rte,  ed  alle  nache  yn  atto  immediato  disvoler  altrui  offendere. 

Diti  inguanti  in  molte  fpecie,  per  la  diuerfità  de  moti,  che  in  cia~ 

fiche  duna  fi  conofice ,   onde  altre  fon  dette  * 9   bracciate  intiere ,   molte 
meze  sbr  acciate, alcune  doppie,  quali  finte,  ed  altre  di  contratempo, 

includendoci  ancorale  apruure  di  petto,  o   più  iodio  di  braccio, copte 
ritogliamo  dire  • 

DfiL 
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Delle  Sbracciateintictc . 

LE  stracciate  intiere fon  quelle ,   che  nei farle,  la  mano  della  pic- 
ca forma  nyn  cìrcolo  intiero,  il  quale  ha, o   del  tondo,  ouer,  dell* 

cuato,epoffon  ejfer  fatte  in faccia,  ed  in  profilo,  edhauerillor  prin- 

cipio da  qualche  cbiamatA,  onero  dalla  ‘E  o   fi  tur  a . 

In f accia,  s   intende ,   quando  il  Caualier  tiene  il  petto  incontro  al 

nemico.  In  Profilo,, quando  gli  ha  voltato  il  fianco. 

La  Sbracciata  infaceta  di  circolo  intiero,  e   1   caualier  ejfer  in  Po* 

fi  tur  a eviene  dtrnofirata  per  lafig  s   /   onde  la  mano  della  picca  par- 

tendo  fi  dal fuoluoco,  fi  alza  malto,  quanto  naturalmente  può,  e   ca- 

lando alla  diritura  della  fpalla  fini (Ira,  njì  abbacando  fi,  quante  fi  a 

f   off  bile  fina  me  fa  cofcia,pot  ritorna  al  luogo  doue fi  partì ,   anzj  più 

tollo  nm  poco  più  alta . 

Se  la  mano, nel  calare  da  alto  a   bafjo ,   come  fopra,paJfarà  dauanti 

alla  mi  a   ,e  perla  dirittura  del  me  fa  del  petto, calando  quanto  può, 

e   t   ondeggiando  nel fine  ,fi  lenirà  malto ,   come  la  fuddetta  ;   hauerà 

la  sbracciata  far  ma  dell'Ouato . 
t, Alcuni  doppo  l   hauer  alzato  libracelo ,   come  fopra,  Uff  ano  calar 

tffa  mano  per  la  dicitura  della  fpalla  de  tira  flenden  dola  a   ba(]ò,come 

s   è   detto,  e   poi  ritornano  ad  alzarla,  come  prima,  onde  evengona  far 

il  circolo  ouato  alquanto  più  firetto\ma  le  predette  due  fono  affai  più 

da  lodar  fi  ,ela  prima  ancora  meglio  della  feconda ,   come  quella ,   che 

maggiormente  riempie  gli  occhi  a   riguardanti .   Ed  altri  non  arriuan- 

do  intieramente  alla  fpalla  (tmjìra ,   come  fopra ,   ̂vengono  conbreue 

moto  cir  tulàto ,   a   far  pajfar  ejfa  mano  per  d   aitanti  falò  a   gli  occhi  ,e 

faenza  calar  più  baJJ'offno  de  landò  nel  poi  fa  la  mano, la  ritorna  alt  a, co- 
me prima  fi)uefta,  tengo ,   habbta  più  della  hi  fatarla,  che  della  Sbrac - 

c iata  ,   nonchm  no ,   come  fi  fu ,   per  'variare ,   è   da  permetter  fi ,   comi 

altresì  l   ultima  ded  antedette  j   bencb  a   me  molto  non  aggradi. 

Gfae  lo  ttejfòpoi *   che  s‘è  detto  delie  Sbracciate  m   faccia  ,/tdourà 
intendere  di  quelle  fatte  in  profilo  %   %Altre 
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'cAltre  maniere  dì  Sbracciate  con  la  picca  impugnata  a   tneigbafia» 
ft  vedranno  nelle fig  /   7 .   sB.  (fif  60.  6   inaile  quali  per  bremtà  ri- 

metto il  lettore . 

Delle  Me 7. e   Sbracciate . 

T   E   me ?$  sbracciate  fm  quelle  ,   che  nel  farle  9   <vien  dalla  mane 
formato  <~vn  tnez$  circolo . 

Jguegie pofforibaueril fino principio  così  dalritrouarfi  ilcaualier 

in  politura ,   come  dalla  Chiamata . 

Dalla  Pofitura, mentre  ntronado  sogli  colcorpo  in  faccia,  come  nel 

la  fig .   /   /   ouer  in  profilo,  come  nella  fig  0   4   pori  ara  prima  la  mane 

della  picca  per  retta  linea,  feirz^a  formar  circolo  alcuno,  paffandoeffit 

mane  per  di  aitanti  agli  occhi ,   fin  alla  dirittura  della  [palla  fimfira * 

doue  anmat a,  anderà  poi  calando,  e   nel  calare ,e  nel  ritornare  al  lue 

go ,   di  doue  fi  partì  formar  à   mezgi  circolo  perfetto . 

Jghiefte  me%e  sbracciate  poi  poffen  ejferfatte ,   e   coll'  avanzar  il fi- 
nì flro, ritrovando  s   il  cauaher  adhauer  il  piè  de  giro  innanzi  cerne  fie 

ftparttjfe  dalla  pofitura  28  per  venire  alla  2   9,  ed  ancora  mentre 

babbi  a   innanzi  dfinifiro,  e   njoglia  avanzar  col  deflro,come fe fi  par - 

tifi}  dalla  fig  7   3   »   per  venire  alla  74. 

può  ejffer  che  nel  far  tal  me  za  sbracciata ,   non  pavera  ad  alcuni  di 

portar  ejfa  mano  fin  alla  dirittura  delia  /palla  fimfira,  ma  filo  fina 

mezftl  petto ,   ed  ad  altri  mine,  come fi fia ,   il primo  modo  è   il  più  co~ 
munts . 

Le  sbracciate  poi ,   che  hanno  principio  dalia  Chiamata..  9 

evengono  dimo  girate  per  le  fig  s   4   e   /   0   .fatte  m   faccia ,   e   dalle  fig* 

69'  eli  fatte  m   profilo . 

Delle  Sbracciare  3   e   meze  Sbracciate  doppie . 

Sbracciata  doppia  è   quella ,   che  ad  runa  sbraciata  intiera  ne  pre- ce de  nana  breve,  e   con  breve  circolo  fatta . 

DD  fig1 
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Nel farle, in  due  maniere  la  picca  può  effer  tenuta  y   cioè  impugna* 

fa  nel  calcio  con  la  mano  r voltata  alla  dir  ita come  fi  tiene  comune* 

mente  yed  ancora  impugnata  alla  r   Guercia ,che  il  fondo  del  calcio s   ap* 

poggi  il  polke  della  mano  (o  habbia  la  punta  innario  adderò)  come 

nella  fg.  3   2,  b* 

fon  tapioca  impugnai  a   alla  dirli  a, non  vi  è   difpcultà  alcuna  nell* 

operare,  baflando  foto  (perejfemptoj  concatenar  la  Sbracciata  detta 

dì  f   opra y   cioè  quella,  che  nel  farla,  la  mano  non  arr tua  intieramente 

afta fipdla  fini fir  a,  ma  p   affando  folo'  d   aitanti  la  ulta  ritorna  alt
a  al 

fuo  luogo  y   dico  concatenar  detta  breue  bracciata  conuna  sbracciata 

mtìer agrande  tonda,  ouer  ouata » 

Conia  Picca  poi  impugnata  alla  rouercia,  fi  ricerca  piu  mae firia 

ne  IT operarci  pere  toc  he  dee  fi  prima  girar  Umano  peni  calcio  della  pie* 

ea, per  impugnarla  alla  dir  ita,  e   poi  far  la  sbracciata  intiera . 

La  regola  per  uenìr  conia  mano  ad  impugnar  bene  ejfa  picca  te* 

nata  alla  rouercia ,   e   far  detta  prima  sbracciata,  farà ;   Cheti  fonda1 

del  calcio  della  picca  fi  foB  enti  primieramente  giu  fio  /opra  ilpopa- 

0rello  del  detto  Po  lice,  poi  aiutar  malto  il  braccio,  e   la  mano ,   quan* 

to(fen\a forzar  fi)  fi  può,  e   nel  fine  dell  alzar  lo,  facendo  la  manovra 

breue  circolo  di  nodo  di  mano ,   fari  puff  are  tutti  quattro  1   diti  dall 

altra  par  te  dell  hafia ,   onde  rim  <tnga  quella  impugnata  alla  dirìteuf  \ 

fatta  queBa  prima  breue  sbracciata,  incontinente  ne fegue  un  alt  rat- 

intiera,  onde  sacquìBa  nome  di  doppia  sbracciata» 

Per  pr  e   der  occafion  il  Caualier  d! impugnar  ejfa  picca  alla  rouef~ 

àa,uarij  modi  può  tenere  , cioè , mentre  haueffe  ej] a   picca  impugnata 

nella  mano  fini  Bra  lontano  dal  calao  unpalmo  incirca ,   come  nella  \ 

fig.  2   / .   può  nel  ripigliarla  con  la  de  fi  ra  nel  calcio,  impugnarla  con-»' 

la  mano  alla  rouercia ,   ouero  mentre  companfce  con  la  punta  della  \ 

piccaaddietro,che  toccai  erra, e   fia  impugnata  alla  rouercia, come  ne  IL 

Ha  fg.  fudetta  3   2.  b   alzandola  in  aria  con  lapmt addirizzar  la  ma*  \ 

m,  come  si  e   detto,  epos  far  la  sbracciata» 

Si* 
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I   g   t   può  con  njna  breue  girata  dì  braccia  * voltar  la.  mano  alla  rener- 

ei*, come  fi  no  e   de  in  detto  luogo  ,.  poi  con  njn  alt  r   a   breue  girata  sfatta 

e   con  la  punta  tenuta  in  terra, ouc.ro  prima  folle  uataìn  alto  ̂ finalmen- 
te mentre  ad  Kma  sbracciata  intiera . 

f Doppia  meta  sbracciata  farà  ancora  >   fi  mentre  ritrouandom' io 

nella  pofitura  2$*  col  piè  deflro  innanzi ,   ne/l'auanzar  del  piè  fini- 
fi  ro,  farò  nona  meta  sbracciataci  corpo  fiancheggiato  merfo  detta 

parte  firn  lira,  r venendo  allafig .   7   j.  dalla  quale  partendomi  con  va 

altra  meta  sbracciata  fatta  col  corpo  ,   poi fiancheggiato  a   man  defira$ 

io  metro  nella postura  6 4. 

Della  finta  Sbracciata  • 

Finta  Sbracciata  è, quando ritronandos’ìl faualier in pofitura,o fa  in  faccia,  come  nella  fig.s  s   .od  in  profilo,  come  nella  fig. 

alzerà  filo  la  mano,  edd  braccio  alto, quanto  può  ,come  nella fig,  70. 

euer  74  pel  qual  moto,moflra,douer  feguir  la  sbracciatala  in  ve- 

ce di  quella  fifa  qualch  altra  att ione. 

jfiuefte  finte  Sbracciate  pojfono  (corne  i   altre  fipradette)  hauer 

il  lor  principio  iallapofitura,  come  dalla  chiamai  a}  e   benché  babbim 

nome  di  fnte  r   bracciate,  direi  più  tofio  facejfero  atto  di  Chiamata . 
x 

Delle  Sbracciate3e Mcze  Sbracciateci! contratempo. 

S   Bracciata,  0   meta  sbracciata  dì  contratempo  è ,   quando  (i fà  vna sbracciata ,   0   meta  sbracciata ,   od  altro  momrnento  di  picca  con 

amendue  It piè  po fitti,  onero  con  mno  di  loro  in  aria,  e   che  prima,oucr 

di  poi  nelleuanl  piè  da  terra,  0   nel  pofarlo  incornine  te  gli  s* accompa- 
gnino altri  moti  di  braccio, e   picca, 0   la  sbracciata ,   0   meta  sbracciata , 

per  efjèmpio  Mi  trono  hauer  la  picca,  come  nella  4   9. nel paffar  aitan- 

ti col  pie  deflro ,   leuo  quella  dì  j palla ,   come  s'ìnfigna  in  detto  luogo y 

e   leggiermente,  nel  pofir  e   [fi  piè ,   la  percuoto  con  la  punta  m   terra ,   e 

mentre  efio  piè  pofi ,   leuo  la  detta  punta  in  aria ,   e   faccio  <vna  sbrac - 
DD  2   ctata, 
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data,  e   di  poi  fsn%d far  moto  alcuno  con  la  mano  Seguito  col  prefitti* 

firtynahropajfo  fermadomì  in pofitur adorne  nella  fig.  f   souer  64* 

Similmente  s*io  teneffi  la  picca  con  la  mano  incontro  alla  fpalla  fi- 

nìffra>eome nella fig  32. ouer  s ìffaceffi  vnaprttura dtpetto> e nd 

f   o/are  il  piè  in  terra  (che  prima  era  alto)  io  faceffi  runa  me%a  sbrac- 
ciata,   e   così  altre fimili  maniere ,   le  quali  effendo  finalmente  due  at- 

tieni di  braccio  è   picca  in  nm  fot  paffo  ,fra  le  quali  entra  la  sbraccia *   j 

ia,  0   la  me\a  sbracciata ,   poffono  ejfer  dmerfijfime  . 

Jfhtefla  operatione  è fpiritofa >   ed-operandofi  giu  fio, ed  4   tempo, fi 

ielltjfimo  effetto  di  mae firia ,   e   nuien  lodata . 

Deiraprimre  di  petto  * 

LE  aprii  uve  di  petto,  0   allargata  di  braccio  (com* altri  dicono)  fi comprendono  dalle  fig.  3   /.  12. ouer  r   3.  mentre ,   che  ritrouan - 

do  fi  ilcaualier  col  braccio  diftefo,e  la  picca  innamorata  in  pugno, co- 

tne  nella  fig  3   / .   y   iena  portar  la  mano  alla  dirittura  della  fpalla fini 

fira,fin^a  far  circolo  alcuno ,   come  nella  fig.  3   2. e   fimilmente fenzf al- 
tro circolo  ritorna  col  braccio  alla  3   /. 

QueH'  apritur  e   di  petto  fono  fpejfo  nofate,  e   benché  per  ordinario 
fi faccino  caminando ,   poffono  ancora  ejfer  fatte  fenica  allontanarli  il 

Caualier  del fuo  luogo  ,   e   quello  ,   fecondo!  occ  afone ,   che  glifi  porge  <► 

Come  operar  fi  debba  coffe,*  con  la  per  fona, fi  dirà  intorno  ariet- 

te figure. 

Dette  aprtture  di  petto  fi  poffono  accompagnare  con  le  sbracciate, 

eon  le  mt\e  sbracciate ,   e   con  ogn  altro  mouimento . 

Similmente  conyn  paffofolo ,   come  fi  nuede  per  le  dette  fig.  3   e   ♦ 

, 3   2   come  con  run  p affo  f pelato  carmnato  njerfo  la  banda  delira-  , 
onero  con  riccaccìata  de  piè  camìnaù  ruerfo  la  detta  parte .   Come  D 

faccino  poi  li  /pezzati, e   le  rincacciate ,   smfegnapiu  a   baffo  nel fuo  ca- 

pitolo particolare» 
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Ofleruationi  per  imparar  bene, e   per  cfeguir,comc  fi  c!ee* 
le  Sbracciate  «• 

EJ  Sfendo  le  Sbracciate  in  particolare  le  più  anioni  y   9   più  ri* 
J   guardinoli  mot ttii3che  pojfa  yn  Cauahsr fare  in  quefia  occafio- 

n   e   ydee  per  tanto  d   cau  alter  nodello  yfar  molto  fu  dio, per  arrender- 

le bene ,   oltre  ché  da  quette  depende  ( fi  può  dìre)quafi  U   gratile 

t artificio  d'ogrì altro  moumento ,   che  in  qual  fi  njogha  p   Aleggio  dì 
picca  feguir  pò  fono. 

Off er  darà  dunque  il  Cau  alter  per  impararle ,   di  piantar  fi  primab 

lene foprai  pie  inp<fituray  come  nella  fig.  3   6.0  3   3   cioè  col  corpo  con* 

irapefato  [opra  il  piè  dtfìro^e  ritirato  m   sù3  quanto  fia  pofftbde,  fcn - 

5^4  però  aizzar  fi  in  didelUjil  pie  firn  Ziro  alquanto  au  andato  3ma  poco  * 

t   matenutoleggierojl  braccio  dtfiefojl pugno  alto  alla  diritura  del- 

la yifia.  e   quitti  fermato  fedo  con  la  perfòna ,   e   fernet  far  moto  alcuno 

col  corpo }   attenderà  dofieruar  tre  tempi.  SKcl primo  3alz^arà  da  t er- 

rati piè  fimtfrO)  come  nella fig  3 1   %   e   nel  mede  fimo  tempo  leuar  à   iru 

alto  il  braccio,  facendo  yche  la  mano  impugni ,nel  fuo  leuarft?  la  picca  y 

come  fi  mede  nella  fig  7   4   Nel fecondo  tempo  3   'verrà  la  mano  fud- 

detta  à   calare  alla  dirittura  iella  fpalla  fim(lra}ed  tl  corpo  altrefifi- 

j fra  il  piè  finterò  3   come  nella  fig,  3   z,  Nel  terzo  
palando  la  mano  con 

moto  circolato  yerfo  terr alquanto  naturalmente  poffa,  facendo  3   che 

la  pìecasmantenuta  diritta ,   fia  fofientata  fra  ?   ìndice  3ed  il  polke  3   co- 

me nella  dirne firat ione  alla  fig.  2 9<o  3 1   *   ritornerà  a   leuar  la  .accom- 

pagnandola il  f   affò  3 fatto  col  piè  deliro,  fi  formarà  la  fig.  3   2.  e   a   cta- 

jcuno  de 1   detti  tempi  dourà  tl  fauaher  trattener  fi  *vn  poco ̂   per  far 
Phabito  buonore  giu  fio, 

L'offeruattane  de  detti  tre  tempi  è   filo  confiderata  ?   per  quando 

il  Caualter  fi  ritroua  in  politura  con  amtndue  ipiè  pofati  in  terrari- 

me  nella  fig .   3   6   ma  ritrouandofi  hauertl  Caualier  tl  pìed  m   arta3of- 

feruaràfolo  due  tempi,  cioè  il fecondo >   eddterzg  • 



2T4  libro  secondo; 

Ghie  il  a   ojferuatione  de  detti  tempi,  è   foUmente  poHa,  acdoch*d 
Cauaìier  n   ouello  Apprendi  la giufie^a  della  detta  sbracciata, ma  poi 

fatto  l’h  ab  ito ,   dee  faper  ,ch e   la  sbracciata  ̂ uuol ejjer  efegmta tut- 
tad  <7jn  tempo  foto  ,   fen\a  fermar fi  conia  marna  mc%a  la  sbraccia - 

tamponata  dolcemente  fenica forzj)  dteffa  mano,  o   braccio  ,ethe  ben 

t   ondeggi*  amertendo ,   che  net  tondeggtare ,   che  fa  il  braccio,  e   nel  ca- 

lare,  che  la  mano,ejfa  mano  non  fenta  nel  modello,  o   chiane  pattmen - 

to  alcuno, che  farebbe  chiamo  indino, di  non  e   far  Hat  a   ben  fatta . 

Il  corpo  mantenuto  alto ,   e   dtrito ,   le  gambe  portate  diHefe ,   nel 

pofar  del  piè,  far ,   che  pofi  egualmente  con  la  pianta  in  terra ,   e   fopra 
tutto  auuertire,  che  nel  calare,  o   leuar,  che  fa  la  mano  fuddetta^on 

fa  accompagnata  col  moto  della fpalla,  come  atto  troppo /concio ,•  Lo 

cofcie fanportate  ne  molto  Ur ette  me  troppo  larghe, ma  con  vnacer- 

ta  quadratura ,   ed  m   maniera ,   che  paia ,   che  mentre  l'huomo  acqui- 
sta terreno,  camìnando  innanzi ,   ne  guadagni  ancora  alquanto  per 

fianco  » Potraffi  offeruar  ancora  di  andar fi  trattenendo  fopra  quel piè, che 
pofa,  nel  far  del  pctjfo ,   mentre  chi  la  mano ,   ed  braccio  njà  facendo  il 

fuo  circolo,  cioè  mentre .che  fi  leua  m   alto ,   e   và  calando  vcrfo  la fpal- 
la finì  fra,  trattener  fi  fopra  il  pie  dèfiroy  e   mentre  cala  poi  uerjo  ter- 
ra per  evenir  nella fig.  3   /.  fermar  fi  fopra  il  piè  fini  Hto  « 
Finalmente  diro, fi  debba  ojferuare  ,che  nel  svenir  la  mano  sverfb 

la  fpalla  fini  f, Ira ,   cioè  nel  formare  la  fig.  32.  fi  debba  ancora  portar 

alquanto  innanzi  la  fpalla  defir  a,  qua  fi  ch'il  corpo  fi  svolti  per  fianco 
yerfo  la  banda  fini  fra,  pel  contrario  nel  ritornar  la  mano  al  fuo  luo - . 
go ,   cioè  alla fig.  3   /   .girar  il  corpo  njn  poco  sverfo  la  parte  de  fra  ;   e 
beche  alcuni  fi  ano  di  parere  fi  debba  e/fo  corpo  tenerlo  in  faccia ,   e   fer- 

mo, nondimeno pare  allì  più ,che  l   altra  maniera  fi  a   piu  fpiritofa,ed 
apporti  maggior  abbellimento,  e   fecondi  il  moto  naturale . 

Quando  fi  dcbbanfar  le  sbracciate }   diro,  quando  piace  al  faut- 
ore, ma  ordinariamente  cofiumafi  fubito  doppo  fatta  la  riverenza, 

e   che 
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Similmente  doppo,  che  e   fermai  alapunta  in  terra storne  nella  fig. 

i   che  egli  fi njolta  al nemìco^ma  fe  gli  precederà  nsna  Chiamata  giu* 

dii  herò  affai  meglio'.  Similmente  auantiy  che  abboffa  la  picca  perar - 

Teff  aria ,   ed  m   altre  occ  afoni-,  come  fi  dirà  nel  Capitolo  feguente. 

Si  può  notare^  che  tutte  le  fu  ddet  te  attieni  di  sbracciate  y   di  mezj 

sbracciate  di  fìnte  sbracciate  y   ed  apriture  dì  petto  fi  peffon  fare  y   e 

fteW auantar  il  pie  deflro'  >   come  fe  dalla  chiamata  6   9-  ouer  7   0.  con. j- 

Yvna  sbracciata  fi  yenffe  alla  fg ,   1i*e  così  nell'  aua^ar  ryn paffò  col 

pie  fmisìro  3   come  fe  dalla  detta  fgur  a   74.  io^voleff.  furyn  pajfo  col 

fimflroyper  arrecare.  Similmente  col  corpo  tenuto  f ancheggiato  yer- 

fo  la  banda  de  fra  y   come  njerfo  la  fimfr a   y   ed  altresì  con  l’attìonts 

dìnm  pajjo  folo>  come  s   è   detto'  y   come  con pafft  fpez£atìy  0   ricacciata 

di  piè  y   come  sinfegua  più  a   baffo  >   douef  tratta  di  effe  in  Rapitola 

particolare y   come  s   e   detto  poco  fi. 
\   .. 

Ddi’auuici  uufi  ai  nemico*  do  ire  fi  confiderano  i   pafieggi  di  Picca. 

F Atta  chabb.a  il  Caualier  la  prima  chiamatale  sbracciata  dopo  la 
rtuerengd)  de  '   auuicmarf  al  nemico  y   per  far  il  fuo  rincontro,  in 

ciò  fi  confi  de  ranofm ctafcuno pajfo  y   che  fi  fà)  yarìe  mctiui  dt  manoy 

e   picca  concatenati  m(ìeme\  accompagnati  dal  corpo  3   congr  atiay  e   con 

maeffeuote  grauttà  operatiydetti  comunemente  Pafegghpocoo  nien - 

fe  differenti  dalle  leuategtà  dette'. 

Due  modi  fi  poffnno  tenere  in  que  ftoauuìcìnarft  >cìoì  0   camìnar  per 

diritto  }oue  ro  peri  trauerfi l   Per  diritto  è   affai  più  in  njfo3l  andar fer- 

peggian  lo  ypare  3   eh' all  1   Spettatori  maggior  foddisfattione  apporti. 

Intorno  a   ciò^quado  mi  /   prefntata  occ  afone  di  dir  il  mio  parere 

fra  Caualieri >   e   di  mofìrar  ancora y   lodando  amendue  li  detti  modi  Joq 

ojfruato  nondimeno  doppo  fatta  la fuddett a   chiamata  y   e   sbracciata 

Jub.to  tenermi  fu  la  man deHra  nel  principio  del  camìnar  ey  per  far  il 

rincontro  a   fcguimìo  delCampo  y   così  allontanandomi  alquanto  dalla 

total  retta  linea y   e   fuggendo  il  molto  ferpeggiare?  <~v  erigo  in  qualche 
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parte  a   mostrar  dì  fignoreggiareef]&  Campo, e   pare ,   che  fi  vada  cìf2 

cando  il  'vantaggio,  per  meglio  rompere  * 

Onero  fatta  U   fu  4. detta  riverenza,  e   sbracciata  dipoi,  con  due ,   § 

tre  pajfi  di  breve  palpeggio  comincio  a   mover  miverfo  la  parte  fintfira, 

emanando  fempre  terreno, e   procuro  tofio  pacarmene  alla  defirafer 

terminar  il  rincontro, come  di  /opra,  procurando  tcome  s'è  detto  moU 
te  'volte,  che  li  ge sii  della  picca  fiano  proportionatialla  comodità  de 

pajfi  >   Hora  applicando  fi  vi  Cavaliere  a   quella  mamera,che  più  gli  pia*  J 

cera ,   diro,  ch’il  primo  modo  dell’ andar  per  diritto, dimostra  cuore ,   e 
rijfolutione,  propio  effetto  del  buon  Sodiato . 

Nel  [eco  do prudenza,  ma fe  'vogliamo  attendere  alla  ragione,  di- 

ri, fi  debba  hauer  riguardo  all  a   perfori  a   del  C   maker ,   ed  al [patio  del 

Campo, percioche 

S   ile  ampo  è   molta [patio fio, o   che  il  Cauaherfoffe  dì  mediocre  fa- 

tuta,  loderò  il  ferpeggiare ,ntld auanzgy  fi  'vcr/o  il  nemico,  ma  ejfen -   ! 
do  il  contrario  xammar per  diritto,  benché  direi  por, fi  dove  fise  atten- 

dere alla  naturai  genio  del  ditto  iauakere  ,oa  almeno  fecondo  il  gu- 

fo, ed  'vfo  della  / 'otte . 
L   ojferuattone  da  tener fi  in  quello  c&minare ,   bencti altre  njolte 

d   dubbia  accenato  di /opra  ,   replicherò  nondimeno  dover  fi  far  ,   che  lì 

movimentile gefh  della  picca  fi  ano  più  conformi  al  vero^d  alla  como- 
dità ♦   che  fi  a   p   off  bile  • 

Fuggir  tutti  gli  eflremì ,   come  'vitto fi, sì  coinè  la  troppa  grauìtàè 
e   per  dir  cosi, /uff ego  nel  camtnar ,   a   me  la  molta  furia, ed  allegrìa . 
Portar  la  vita  dintta,latefiaa.lta,ed  il  corpo  aizzato  in  alto ,   quan- 
to cpermejfo  dalla  natura,  felina  aizzar  le  calcagna ,   e   così  mantener- 
la in  tutte  le  attieni  da  fard . 

Il p affo  no  fia  molto  longone  troppo  breve, ne  s’alzi  tanto  fagam - 
ba,  cagione  di  [concertar fi  per  tonda,  che  può  con  la  ' vita  pigliare  ine 
meno  tant  alto  il  piè ,   chepoffa  efer  'veduta  la  pianta ,   ne  la  'vada 
quella  jregan  io  per  t   erra,  tutu  errori  da  ejjer  notati  , 

Por- 

-> 
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Portar  la  gamba  flefa,  il  ginocchio  duro,  il  che  rende  brauura, fi 

cantina  con  più  fermezza  ,   e   s'opera  con  maggior  fortezza  ,•  non  pé- 
ro tanto  forzatamente  duro, che  paia  non  lo  poff  piegare  offendo  agri 

*   fremo  yitìo . 

Non  fi  camini ,   che  paia  fi  balli  >neft  porti  la  njìta  traf andata  ,   ne 

il  corpo  così  auanzjtto,  cheli  creda,  <~u 0 gita  gw tirar  con  effo  ,   ma  na - 
tur  alme  te  diritto  ,   e   din  particolare  dalla  cmturam  su  portato  in  tal 

gmft>  come f e   fuffe  di  ferro  tutto  d'njn  pezjz^o . 
ilpofar  del  pie in  terra  facon  leggiadria  non  affettata,  manatti* 

tale,  ect  1!  co  "pò  fi  fofientifempre fopr'  njn  de*  piedi. 
Guai  dar fi  di  non  andar  girando  il  capo  fuor  di  tempo,  ne  dì  andar 

[eco  dandolo  piegalo  quello  ,o  le [palle  ̂ fecondo  i   motiui  del  braccio  ac- 

cetto che  nell' oc  caponi;  e   maniera  detta  dt  J opra ,   nel far  le  sbracciate. 
La  picca  nanfa  maneggiata  in  tal  maniera ,   0   fierezza, che  la  pun- 

ta [cuoi  1, perche  facilmente  fpez^mdof,  rimarrebbe  l’buomo  nel  più 
belio priuo  d'arme  fma  li  mouimenti  fuoi  fieno  fenz^anjehemenz^t, 
e   naturali  tpcr  tati  ano f amente  ,e  ben  accompagnati  co* piè ,   fieno  prò u 
pij ,   e   con  tal  franchezza  fatti ,   che  paia ,   che  l'huom  naturalmente 
open. 

Sgonfi  replichi  dentro  d\n  ìfleffo palpeggio  rem  medefimogetto 
di  picca  eccetto Jt  non  fife  chiamar  a,  ouer  sbracciata  &   chi  è   an- 

tenuore (perche  piu  rivolte  fi  preferita  a   battaglia)  faccia  ancora ,   di 

operare ,fe  è   pofìbdejempre  cefe  nuoue ,   e   poche  ,   cioè  al  più  dt  due, 

0   tre  cofe  diuerfe  per p beffeggio,  0   come  njoghamo  dire , per  Iettata  di 

picca-  .   
• 

Fuggan/ì  certi  Atteggiamenti  di  picca, e   di  manose  hanno  più  del 
gioco  latore  in  piazza >che  del  Cauaherc  in  battaglia  .perche  pofionef- 
fer  cagione  di  molti  errori  >   maffime  in  chi  è   armato,  edauuerttre  dì 

non  far  girate  di  picca  per  di  fopr  a   \l  capo ,   che  poffon  quella  aumlup* 

par  nelle  penne  del  cimiero  ,oltr  ilrenders  ella  facile  aromper  fi.  * 
Vada  fempre  fecondando j   maffime, chi  è   Mantennore ,   le  anioni 

££  delC 
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de  U' ay  uer farlo, cantinati  do, fe  quello  camìna,v  oliar  faccia .   xVg//  W- 

tAy  e   ftmiliy  ma  particolarmente  tener  fempre  l'arme  pronta,  per  ab- 
bacarla  ad  ogni  cenno,  cheque  dei  ed  attendendo  cìafcheduno  alle  at- 

tieni deli* altro ,   non  abbandonarci  u occhi ,   e   procurare  di  ntrouarjì 
fempre  fra  ejji  a   faccia  a   faccia . 

guanto  al  modo, eh* il  Caualter  dee  tenere  nel ferpeggtar e, feruirà 

il feguente  per  effemp'to. 
lo  mi  ritrouo,  dopo  la  riverenza  fatta  nella  pofitura  2   9   .comincio 

il  primo  paffo col piè  fini  Uro,  e   per  quattt  altri  pajfi,c  aminando  alla 

de  Clra  (auanzjdo  pero  fempre  terreno)  al  quarto  pajfo  faccio  la  chia- 

mata s   al  quinto  puffo  faccio  <vna  sbracciata ,   accompagnandola  il 

piè fìntfiro,  portato  con  <vn  paffo  ‘verfo  la  parte  fimttra,ouer  indie- 

tro,   onde  fi  'viene  alla  fig .   28 .   e   parimente  in  dettapofitura  2   8. fac- 

cio « verfo  la  parte  firn  fra  0   tre,o  cinque ,   od  al piu  fin  a   none  pajfi ,   e 

tosi  al fecondo ,   od  al  quarto  ,oner  nell'  ottauo  <• voltando  faccia  ,njcn-  j 
go  alla  chiamata  s   +•  ouer  7   3 .   ed  al  nono  faccio  la  sbracciata ,   per  do- 

ver abb  affarla  picca ;   ed  il  me  de  fimo  fi  offeruarà, principiando/ il  co- 
minar  al  contrario,  ed  in  quefia  maniera  fifa,  yn  pafjeggto commodo 

alla  finiftra  parte  del  Qampo,  v/n  altro  alla  de  (ir  a ,   e   poi  il  rincontro% 

Potrei  notare,  che  quefio  caminar  per  fianco,  quantomeno  fi  fa- 

rà, e   che  più  tofioy  che  poffono,  li  Canalìert  venghmo  a   lor  rincontri , 

più  faranno  lodati,  e   jimilmente  efier  conceffo  quello  ferpeggiare  alla 

prima  picca ,   manongiamai  all' altre. 
In  quefio  caminar  e   fi  poffon  fare  diuerfeleuate,emutationidi  pic- 

ea, come  ‘venire  4   dtuerfe  altre  Qri  amate ,   e   sbracciate . 

Aumci  riandò  fi  per  rettalinea^cfforterò  fin; fare  più  le  chiamate, 
e   le  sbracciate ,   0   me\e  sbracciate  fatte  m   faccia ,   che  altrimenti  *   t 

quando  ferptggia ,   ad  arbitrio  . 

Se  per  auuentura  il  Caualter  saunedeffe  efferfi  atiu  tcìnato  tarati 

al  nemico,  che  qua  fi  gli  mancafse  luoco  per  abbacar  a   tempo  la  piccai 

doterà  medicar  queffi  errore  più  lotto  coll'  acquietar  il  campa  per  fiam 
^   >   *   -   iQ ~   Vj 
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ctnjtrfo  U   banda,  de  tira  ,   che  ritirar fi  <vn  mìnimo  che  addietro > 

mentre  fi  combatta  a   Campo  aperto  ,ma  effendoui  la  sbarra  y   potrà 
far  lo  fìe  fio  di  /opra,  ed  ancoragli  è   permeffo  il  ritirar  fi  vn  paffo  foto* 
per  acquifiar  con  nuouo  pa/feggio  ,   o   leuata  di  picca  la  mtfura,  egm- 
fio  tempo. 

Ne  le  aminar  tanto  njcrfolaman  de jlr  alquanto  verfo  la  finiflrdl 
fipojfon  vfar  le  sbracciate  ,o  meste  sbracciate  continuamente  yn<0 

dopo  l   altra,  così fatte  in  faccia, come  in  prò  filo, ma  C   Apritur e   di  pet- 

to, mai  fi  replicar  anno  a   man  fi  n   i   fi  r   a   ,più  d’vna  evolta,  che  dopo  la 
prima  apri  tura  non  evolti faccia,  e   venghi  advna  sbracciatalo  me- 

%a  sbracciata,  coi  corpo  <■ voltato  verfo  la  man  delira. 
Nota  fi  per  regola  ordinaria,  che  nel  caminar  per  li  trauerfi,fe  vn 

Qaualierec  amina  alla  delira  di fe  me  de  fimo,  lo  fteffo  farà  l'auuer fa- 

rlo, e   fe  l’vno  voltafaccia,  l’altro  incontinente,  o   quando  più  teff* 
potrà  pigliar  il  tempo  ,   fi  volterà  anch’egli  coll’ altro  fianco  tnnan%i$ 
così  parendo,  che  fra  di  loro  cammino  aU'oppofito,fà  più  belvedere, 
il  campo  rimane  fempre  pieno  afuo  tempo  da  tutti  i   lati,  e   fi  trottanti 
più  comodi 3   per  venir  ad  incontrar fi . 

"Benché  la  (peditione  nelle  cofe  fempre  è   lodata ,   nondimeno ,   fe 
qualche  Cauahere  Venturiere  s   muagbiJJ e   tanto  nel  fuo  operare  ,   o 
ffffiggtare  ,che  fi fcordajjè  di  venirlo  fio  al  rincontro  fottio ,   nel 

quale  incorrono  alcuna  -voltai  gioueni  Venturieri)  potrà  il  Mante- 
tilt.  {(Jfendotuptro  L   sbarra  per  tramezzo)  prima  incitarlo  con  dì- 
iter  f   e   chiamai  e, o   sòr  acciai  e, le  quali  h   abbino  for%a  di  Chiamate  sfat- 

te con  quaUhe  poco  di  ardenza,  duplicatele  rtpheate, così  fermando/* 

alquanto  dall  runa  ali'  altra  ycome  continuate, o   fi  a   a   modo  di  ricac- 
ciata de  pie ,   o   fenzjt  partir  fi  dal  lacco,  e   fimili  effetti,  ne  gtouando, 

dourà  fermar  fi  m   qualche  grane  pofitura ,   come  farebbe  nella  2.  4 . 

*   *•  3   s .   3   /.  c   fimili,  fin  tantoché  basendo  quello  foddiifattóadcu 

fua  volontà,  fi  prepari  di  [fedirla-,  non  effendoui  la  sbarra,  direi, eh' 
il  Mantenitore  poffa  a fua  voglia  andar  a   fi  rirlo. 

RE 

So* 

2 
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,   t   Sogliono  demi)  [abito  doppo  la  riverenza  fati  a,  far  una  sitai* 

ctata,ed  incontinente  doppo  unpa(fo,o  due  gialle uolt  e ,fenzji  far* 

le  ,ar  re  fi  ano  la  ptcca,tuegono  al  rincontro  ,eff  ut [amerei  delle  ritte* 

Tenere  [addette  fatte  tanto  innati  9   che  poco  rimane  aioro[tcampQy 

per  uenir  a   ferir (i  .   Quanta  me  loderei  femore  ( quando  però  la  bre - 

Ulta  del  [ito  non  comportale  altrimenti)  doueffe  precedere  qualche 

paffo  y   perche  ejfsndo  quefi  attiene  pubblica  [atta  per  dar  qualche 

trattenimento  alle  Dame,  ed  a   gli  altri ,   non  sa,  come  quelli  pojfino 

rìceuer gufilo  ( muffirne  nel  ueder  combattere)  da  una  così  fubitcu  : 

efecutione . 

S* auucn'tjfe  per  difgratia  ,   che  in  que[o  auuicinarfi ,   cadeffe ,   ofi 

rompeffenell’ operare ,   la  picca  al  aualter,  egli  porrà  [abito  un  piede 
[oprai  haH  a   (mentre  non  fa  rotta  )   non  uenendogh  ciò  fatto  ,   oche 

[offe  rotta,  gitt andò  il  tronco,  e   fenzj  mouerfi  dal  fuo  luogo,  porrà  . 

fubito  Umano  allo  flocco,  inatto(s  occorre)  di  cacciar  mano,  ne  mu- 

terà flato ,   finche  dal  Padrino  non  gli  fia  refa  la  caduta  ,   o   datane  i 

unaltra,e  s   intanto l’ auuerf arto  vemffe  a   colpirlo  con  UpiccaCben- 
ebe  douejfe  piu  to  Ho  trattener  fi  in  qualche  pop  tur  a)  egli few^a  [chi- 

fare,  odtfenderfi  dal  rincontro 3   onderà  arditamente  col  fiocco  ad  af- 

frontarlo, 

Dell\ibbnflarh  p?cca. 

\T  Enuto  il  [aualter  a   giu  fi  a   di  fhnz*  del  poter  far  il  fuo  rincori - 

*   tro,  non  de*  trattener  fi  ne'pafieggi,  com  ho  detto, ma  procura- 

le di  venir  quanto  prima  ad  abbajfar  l   arme, per  andar  a   ferire  il fuo 

nemico,  nel  che  confiderò  quattro  coje. 

Il  tempo  dell  abbajfar  la  punta  della  picca . 
Come  la  debba  calare * 

Jsfuello  de  far  il  Caualìer  uedendol auuer fario  non  effer pronto, 

quando  lui ,   ouero ,   che  uà  da  trattenendoft . 

E   qual' babbi*  adeffsr  il  primo,  Mantenitore ,   o   Ventunere . 
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guanto  al tepo,farà  fubtto,  che  fi  cono  fono  ciafcbedunt  effer  ar- 

rìuatt  aconuemete  di  fianca, la  quale  fi  può  offeruare,came  fi  dirà  di 

fitto .   Quando fi  mede  {'altro,  comincia  a   talare  la fina  picca ,   onero 
che  da  sbracciata,  o   chiamata,  o   da  alito  motmo  mostra fegno  di  vo- 

lerla abbacare.  E   finalmente, qu anct <vno  cala  la punta,poi  inconti- 

nente la  leuainaria;  il  che  p   ucraino  far  lo  per  tre  tifi  etti, maffime  efi 

fin  doni  la Sbarra,  *   '   \   > 

Per  inc  itar  il  nemico  ad  abbajfar  la  fitta  piccalo  per  pigliar  il  tem  *> 

fo  di  calarla  namt  amente, quando  l   altro  ,sì  come  de  far  fi, o per  affi - 
curarfìdellamifiura. 

Per  la  ojfieruatione  poi  della giuJla  dt ttanzjt detta  di  f opralo  fio, 

confideratafral  Cau alter  e   la  Sbarra,  o   piu  foBo  fra  (faualter  e   Ca- 

ie alter  e*  advno  defoglienti  partiti  è   necef sarto  venire, cioè  ogóuer- 

narfi  coll'occhio ,   o   co/ìderarla  dalla  lunghezza  della  picca, o   regolar  fi 

co  la  quantità  de  p   affi,  che  l’huom  intede  fare  nell  andar  al  rmeotro , 

La  pratica  da  far  fi  coll  occhio  s’acqui fia  col  longo  e   ferculo,  eque » 

Pia  è   la  più  nobile  maniera  d’ ogn  altra,  fi  quefia  ce  fisa,  ricorrafì  agli 

altri  partiti, eh’ è   la  confi derat  ione  della  lunghezza  della  picca,  per  U 
quale  fi  viene  in  cogmtione  della  di  fianca  ,   che  dee  ej, sere  fra  fatta- 

Iter  e   caualìere,  quando  <-vuol  abbafsar  la  fua  picca  per  arre  farla. 

' Della  lunghezza  della  picca  poi  (perche  per  l   ordinario  di  cinque 
braccia  e   mc'zp ,   od  al  più  di  fet  fi  co  fi  umano )   fante  tal  lunghezgga, 
meno  dt  dieci  breui  p affi  andanti  non  dourà  fra  faualter  e   Caualìere 

ritrouarfii  il  che  è   braccio  meno  perciafeun  Caualter  di  quello  fia 

lunga  U   ptcca,perctoche  tal  mifura fi  per  de, mentre  fia  tenuta  arìofa, 

che  allhora  le  punte  fi  toccar  anno  infume,  o   poco  fi  foprauan%eranno> 

del  che  accorgendo  fi  hC  aualtCYt ,   potranno  tener  per  fermo  d'efser  a 
gtufia  mi  fura  di  cominciar  ad  abbafsar  le  punte  per  incontrar  fi. 

Ho  detto, che  trai  <vn  Caualìer, e   l'altro  n;i  de  ori  effer  dieci  breui 
paffi  ( dico  breui,  prefupponendo,  che  ogni  pafso  importi  vn  braccio ) 

mentre  che  nell’ andar  al  rincontro  njferà  efso  Cauaher  di  far  fola 
due 
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du  epajfi^,  dbppoìl  batter  'arre fiat 'ala  picca  ,ma  fé  piu  ,   come  fi  fotri 
tvederpiù  a   bufisi mentre  fimpflterà  le  avarìe  maniere  del  fari  rin- 

contri) potranno  allbora  offeruar  t   Caualierì  la  dittan^a  della  lun - 

ghe^ZA  di  due  picche ,   cioè  pafsadodeci.  w.  -   i 

v   Per.  dim  o frettane  diquefta  regola, potrei  calermi  della  ragione 

'aritmètica,  per  h   q*uU  mamfifiamnte  fi  c   onorerebbe,  che  doppo  il 
rincotrofeguito ,   ciafcuna  picca  fi fpezgzarcbbe  addo  fio  al  ntmico,eh 

ttapafianbbe  per  dpe  braccia fk  più,mapercioche  la  {periew^a  meglio 

lo  ètimo  Arerà  ,uon  merenderò  p   inoltre,  ne  meno  mi  diffonderò  nel 

Mostrare  otarie  attioni  da far  fi, per  nsenìralla  dettagiuAa  dittati - 

xa  .potendo  ogni  Caualter  fpintofo,e  di  giu  dado, faciime  te  per fe  fiefi 

fo  in  diti  ex  fi  maniere  operare* 

Noterò folo,  che  ngleafo  no  Aro  allhora  è   detta  la  picca  effer  tenu- 

ta ario  fa ,   quando  la  puma  è   t   enuta  alta  da  terra,  quanto  fu  la  lun- 

ghezza della  mede fima picca, o   almeno  quanto  fia  due  volte  la  gran  - 

dezza àeltauuer farlo. 

Il  luogo, doue  fi  tiene  la  picca  arrecata, fi  vedrà  per  le  fig  66.67 • 

68.72.  ma  meglio  di  tutte  dalle  fig  7   6   $   s   .echi  volefie  rompere 

alla  fi  ance Je, dalla  fig.  jp. 

Intorno  al  come,  confedero  tre  tempi .   Il  primo  è   doppo  l'vltima  , 

sbracciata,  che  fi  viene  a   calar  la  punta,  fin  a   quell'aria  detta  di  fo - 
pra.  Nel fecondo  fi  confiderà  l arre  Star  la  picca.  Il  terzo  è   ,   del  par - 

tir  fi  la  punta  dall'aria  fu  diletta ,   e   calarla  fin  alla  dirittura  di  quel 
luogo,  che  sintende  di  colpire . 

Di  quelli  due  ultimi  fe  ne  trattar à   ne*  due  (Rapitoli  figuenti t 
quando  fi  ragionerà  dell  Ar  Tettar  e,  e   del  far  il  rincontro . 

All' operat  iene  delpì'imo ,   fi  ricerca  il  tutto  efser  fatto  con  la  ma- 
no dettjra.fenza  accopagnarui  Ufimttra.comem  detta  fig.  7   /.  Ef- 

fer operato  adagio,  e   con  gratta, Il  br accio  efser  portato  corti  tn  circo- 

lo, ed  anofo ,   venir  calando  la  mano  auanzzta fin  alla  dirittura  del 

tnczp  del petto,  man  tene  do  la  punta  della  picca  nella  fina  atta,  e   tut -   : 
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U   queflo  col  piè  finiftro  folleuato  da  terra  ;   Auuert endo ,   che  det  te 

fante  ftano  dirizzate  verfo  il  nemico-,  che  Mafie  non  fi  tocchino  ìnfie - 
me,  ne  in  maniera,  che  nel  calar  e,  che  faranno  dipoi ,   pojfina  quelle^ 

pafsar  per  di  fuori  Ì   runa  all' altra, acciò  il  rincontro  nonfia  vano;  ne 

mi  farebbe  luogo  al  rimedio ,   fe  non  nel  principio ,   cafo  l 'buomo  fi 

nauueda,  e   n volendolo  correggere,  non  fa  bell' effetto. 

jQuai  de'caualieri  debb'efser  il  primo  a   farcene  d* abbafsar  la  fu  a 
picca;  fetida  dubbio  douràefser  il  Pèn  furiere, come  Reo,  il  quale  iru 

q'ueflo  gmdicio  Cauallerefco  pretende  hauer  occ afone  di  mentre  a 
quella finta  battaglia  ;   el  Mantenitore  non  hà  altra  occafione\ ,   che^j 

d’afpettar  de fser  incìtate,o  forzato ,   nondimeno .quando  efso  Man • 
tenitore  ve  de  fise  nell  '   Auuètfano  allongamsnto ,   direi  non  foto  noria 
face  fi  e   errore  y   ma  fife  bene ,   efeguifse ,   quanto  nel  precedentè'Ca - 

f   itolo  s'è  detto,  cioè  affrontarlolui,  come  confs gite  rei  ancora  (quanta 
a   quefio  mondo)  ad  efeguirlo  nel  vero }   mentre  fi  troni  a   faccia  àfatm 

eia  col  nemico ,   e   colmarmi  in  mano, provocato ,   0   chiamato . 

Dell urreftar la  Picca., 
<■  ‘   -   •'  'ù";  ‘V-;  * ,   ••  Mwò  o:>VV  .-i 

A   frettare,  non  muol  dir  altro ,   che  fermare  ;   ed  in  quefla  ocat- 

^   ̂   [ione  s'intenderà  fermar  la  picca  (il  mcnir  col  calcio  di  quella 
in  luogo, e   con  tal mifura,e  modo  tenuta,cbe  co  ferme^a,giufie^a, 

e   maritaggio ,   àcctipagnata  la  grafia,  c   brauura  d' animo  >poffa  d   Ca- 
valiere andar  fi tur amente,  e   con  forzjt  a   ferire  il Juo  auuerfario. 

Int orno  a   ciò  fi  rimirano  cinque  cafe,  la  pofitura  del  corpo ,   t acco- 

modamento de  piedi,  il  tener  della  picca' nel  luogo,  dotte  s3  arre  fi  a   ,   il 

Jjhian  do,  e'I  Come fi  debba  arre  fi  are.  - 
Il  corpo  n   due  mamere  può  ejfsr  tenuto ,   In  faccia ,   ea  in  profilo, 

cioè  voltato  per  fianco,  1 

In  facci a( modo  ojjeruato  affai  da  Cavalieri  Spagnùoli ,   e   0{*p  oli- 

tavi) rende  maggior  grani  tà ,   fi  rnofira  vna  certa  ammofità  ,c pare 

ad  alcuni,  cb apporti ajj ai  gratin,  ma  mi  è   quefla  oppofitìonefchs  fi 
'   ~   * •   

dà 
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dà  moka  comodità  al  nemico  di  poter  meglio  rompere  la  fu*  picei. 

Per  fianco  non  <"vè  (al  parer  d'akuni)  quella  gratta  3   ma  più  ce  fi* 

te'zj xa  ,   che  l'muer farlo  fioritosi  facilmente  po/sa  romperete  pare  più 

sapproffimt  al  <vero,md  perciocbefetnpre  ho  abbonito  gli  estremi, ne 

fono  da  lo  dar  fi  3   ojfcruo  dinoti  tenerlo  ne  molto  per  fianco ,   ne  total - 

mente  in  faccia ,   ma  come  fi  «r tede  nelle  fig  1 6,  8   7. 

Così  fecondo  la  pofitura  del  Corpo  s   accomoderà  la  manoj  che.  im- 

pugna la  picca,, cioè  di  ritirar  la  al. fianco  de firo, come  ne  Ila  fig  8 s   86. 

o   a   me%a  co  fu,  come  nella  fig.  68.  onero  auanùta  punta  del  petto , 

come  nella  fig  7   6.  il  che  è   affai  più  in  nifi,  ed  a   molti  piace ,   ouerpiù 

everfo  il  lato  fimfiroy  come  nelle  fig.  67.  72  fecondo,  che  ancoratila 

ometto  per fianco  >   od  iti  faccia  y. fecondo  la comodità  del  CaualieryoÌ 

,   coftttme  delia  Corte  lo  perfuade  >   efiendoarnendue  le  dette  maniere 

praticate da fauaheri  di  gran  fttmak  ̂    v»  .   ; 

\   Impugnando  la  mano  fini  tirai  batta  ,non  lòdo  fila  tanto  vici- 

na alla  delira,  che  quafi  la  tocchi,  come  molti  fanno  y perche  manca* 

la  gratta,  non  hjÌ  efor\a,  e   fi  pm  facilmente  errare  nel  ferir giufto, 

benché  T>i  pofi'effer  qualche  vantaggio  net  poter  colpir  più  di  lonta- 
no}   ne  meno  a   me  piace,  Hia  tanto  tontam,  come  mo frano  lè  fig  76 . 

7.7  percheìhuomu  fipriua  del  ̂ vantaggio  [opra  letto,  del  quale  ne 

parlaremo  più  a   pieno  nel fguente  Cap  beche  la  goffa  tener  piu forte  > 

tna  ofieruad’  io  fra  lvnoy  e   l’altro  lavia  del  me  to>cioe, che  fra  l   im- 

pugnatura delle  dette  manici  fi  a   lo  fpatio  cL  ’vn  palmo  in  circa y   ve- 
do efferquefia  maniera  più  accettata. 

Si  tenga  poi  la  tejla  altari  corpo  diritto,  efoflentato  fopr  il  piè 

defiro,acciochs  fi  mantenght  leggero  fi  per  auan^arjixome  per  riti- 

rar fi  m   ogni  occaftone  al  più  yn  pajfo ,   r vedendo  a   forte  il  nemico  che 

fi  ritiri  y   0   che  troppo  l’huomo  fi  fife  au  andato  nella  di  fianca.  Que- 
fio  intendo ,   efiendoui  là  Sbarra >   Non  efftndcuiydeefi per  mio  parere 

feguitare ,   (fif  andar  a   rompere,  benché  i   altro  fi  ritiri . 

Nel  Quando, e   Come  fi  debba  arrestar  la  picca,  fi  confiderà  il  fé- 

con- 
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ernia  tempo  accennato  nel  precedente  Capìtolo,  dotte  battendo  diuifi 
tatto  de  IT  abbacarla  picca  in  tre  tempi ,   habbiamo  detto  il  primo  e   fi 
fer  doppo  Vnjltìma  sbracciata ,   che  ft  njiene  a   calare  la  punta  a   mezf 
aria ,   come  nelle  fig  7   s.  ouer  7   6.  la  mano  portata  alla  dirittura  del 

petto ,   come nella  fig.  7   /.  ed piè  finìHroalto ,   come  nella  fig.  8   s.fe - 
guita  in  que  Ho  fecondo  tempo  il  ritirar  la  mano  al  fianco ,   come  nella 
detta  fig.  7   6.  calar  il  pie  finterò  in  terra ,   dirizzar  maggiormente 
t   occhio  njerfo  il  nemico,  alzar  il  capo,  e   folleuarfi  col  corpo,  come  fe  fi 

yolejfe  fioreggiar  ejfo  nemico,  e   'venir  con  la  mano  finì  fra  all' ha  fi  a: 
tutti  effetti  da  efeguirfi  in  run me  de  fimo  tepo  l’nano  quando  l   altro. 

Notando fi  in  dette  attioni,  di  ritirar  effa  mano  adagio  ;   il  pie  po - 
farlo  naturalmente,  ed  eguale  in  terra,  efin^a  auanzarft ,   ne  con  e   fi 
fi,  ne  col  corpose  la  mano  finìfira  centrai  incontrar  ChaHa fuddet - 
ta  di  fitto  all  insù ,   della  qual  mano  ne  parlaremo  ancora  più  a   baffi 
nel feguente  Capitolo . 

Se  nell  arre  fi  are  la  picca ,   cono fceffe  il  faualìer  effer  troppo  Ioni 
tano,  non  fi  tratterrà  in  detta  maniera,  ma  incontinente  aizzando  ef. 
fa  picca  in  modo  ,   che  non paffi  auanti  la<rnHa,  odm  altramaniercu 
att  eggian  dola, procurerà  d   auuicwarfi fecondo l   bifigno-,  ma  il  tutto 
fempre  con  tal  gratta ,   e   termine ,   che  non  paia  neceffitato .   E   fimiL 
mente  parendogli  d   efferfi  tropp  auuìcinato ,   moHrando  dì  principiar 
aria  di  nuouo  pafeggio,  fi  rittrer  à   al  piu  -un  pajfo,  come  s‘è  detto  al - 
trenjolte ,econ  rvnachiamata  ,e  sbracciava  in  fieme ,   ouer  0   con  più 
sbracciate  ritornerà  di  nuouo  prefi  amente  ad  arre  Hate  ì   benché  Car- 

ré fia*  e   detro,  0   fuori  della giufia  mifura,  farà  attribuito  apocaefipe rientra  del c   auahere. 

Altre  maniere  di  quella,  che  ho  de  ferino  fin  qui ,   ci  fono ,   sì  nell' 
abbafjar  la  picca ,   come  nell  arre  fi  aria ,   ed  andar  a ferire  ,   che  fi  nje- 
drano per  le  fig.  46 .   /   8 . 6   2.6  j   6   8.86  87  8   8   >alle  quali  mi  rimetto, 
seza. quelle, che  da  faualier  pratico, e   digtudìtìo pofjon  effer  inuetate, 
ma  la  fuddet  ta  da  me  notata,  e   molto  comune  fra  Caualierì  di  fiima.  * FF  Del 
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Del  far  il  Rincontro  * 

PEr far  il  Rincontro,  intendo  quel  tempo,  e /patto  di  terreno,  che ì 
Caualier  occupa  co  p   affi ,   nell’ andar  a   ferire  il  nemico ,   doue  fi 

confi der ano  cinque  co fe  ì,  1 

Prima,  Il  calar  della  picca  fino  alla  di  quel  punto,  che  s3 inten
de  di 

colpire  con  la  punta * 

2 

.

 

 
il  Movimento  del  Corpo» 

3 
.
 
 Il  Viaggio,  ouer  paff,  che  fi  fanno,  e   portamento  de  piedi» 

4
.
 
 Le  Attieni  delle  mani ,   e   braccia  inftewe \ 

j.  Il  Vantaggio,  

che  fi  può  battere 
. 

Perefferpoi  tutte  queUe  cinque  confi derationi  così  concatennat
e 

ìnfiemet,  che  diuifiom  non  mettono  nell' operare ,   perciò  non  dmidcm 

il  ragionamento;* 

Poiché  nel  modo  del calar  della  picca per rvenir al  rincontro,  tut-  j 

ti  li  (fan  alteri  concorrono  nel  mede  fimo  ,   pereto  auanti  eh  io  mofiri  al - 

tro,  dirò  x   che  Latto  dell  abbaffar  la  punta  di  quella \   partendola  d<L* 

quel  luogo  artofo,  che  s'e  detto  di  fiopra,  quando  fi  trotta  in  arre  fio-,, 

in  fin  alla  dirittura  di  quel  pàio, che  s'intende  ferir  e, dee  fi  far  a   poco  fi- 

poco,  con  moto  continuato,  per  la  dirittura  del  capo  dell  auuerfiario,t 

fubito  arrivata  al  detto  termine ,   andar  a   ferire,  come  fi  /peci  ficara* 

V accompagnare  poi  detdJtto,  col  moto  del  corpo,  col  viaggio  de *   j 

pie,  e   coll* anione  delie  mani ,   e   br accia ,   duier  fi  diuer fament e   opera- 

no, e   tutte  fono  maniere  praticabili. 

Vacano  è,  che  tenendo,  il  Caualier  la picca,  come  nella  fig.  7   <f  àr- 

derà prima  piegando  al  agio  innanzi  il  corpo ,   fenica  mouerfi  de  piey 

in  fin  at  tanto, che  quellaruega  a   contr  appefiarf1 /opra  tl  pie  fin  ifiro ,   & 

indetto  piegar  del  corpo  abbafieràlaputa,in  maniera  però,  che  paia,, 

che  cali  per  il  piegar  fuddetto ,   che  per  opera  delie  mani ,   cosi  vitro - 

ttmdofi  tlptè  defiro  leggiero-,  con  due  pafii  continuati,  il  prim
o , come 

fflofi vaia fig-  i   7»  el  altro, come  la  SB.  andera  al 
 rincontro  » 

      S&~ 

V;  s   >   Ì 
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Seconda  maniera  farà, che  rit  r   Quando  s3  il  Caualkr  xome /opra  in 

detta pop  tura  76.  s! 'alzerà  prima  con  tute3  d   corpo  j opra  lapzntcL* 
del  pie  fimftro,con  <vn  certo  fpir  ito  di  fierezza,  rimanendo  il  de  fra 

alto  da  terra  ,   (fif  in  detto  aizzar  fi  leuarà  la  picca  di  refla ,   tenendola 

però  con  amendue  le  mani ,   e   con  njn  breue  circolo  fatto  per  il  moto 

delle  mani,  e   braccia ,   ritornerà  di  nuouo  al  luogo  di  prima,  alla  pun- 

ta del  petto ,   od  vm  poco  piu  alto,  come  gli  parrà, e   calando  la  punta » 

under  à   con  due  paffi,  come  [opra,  a   ferire . 

Il  detto  circolo  dee  fi  principiare  col  portar  le  mani  prima  a   baffi 9 
e   poi  alzandole,  ritornar  acalarle  nel  luogo  della  refla,  ed  in  manie- 

ra tale,  che  nel  detto  calare  sauanzjno  innanzi,  e   nel  svenir  al  detto 

luogo,  venghmo  a   formar  vn  circolo  ouato ,   del  qual  circolo  ne  par-* 

laremo  ancora  nelle fig.  6263 .   08  .per  arre  fi  ar  la  picca . 

Terza  maniera  farà  di  leuar  da  terra  il  pie  fmifiro ,   come  flì  la 

fig  8   spot  co  trepafii  ditti  oftrat  ì   per  le  fig.  8687-88  far  il  rincotrol 

Per  aizzar  da  terra  il  detto  piè, due  maniere  fi  potino  tenere, l'ma 

Piando fermo  col  corpo  ben  cotrappefiuo  fopra  il  piè  deliro,  l'altro  al - 
Zzando  fi  con  <vna  certa  prefiez^a,e  viuaeità  fopra  la  punta  del  d,piè 
de  [Irò  ,il  che ferue  ancora  per  accompagnare  il  moto  del  piè  con  qual- 

che ge  fio  del  corpo ,   poi  fijfegu  ente  mente  abb  affando  la  picca, andar  a 

ferire .   E   fè  pareffe  ad  alcuno  d' munire  al  detto  aizzar  del  piè  d   circolo 
[addetto,  non  farà  [e  non  buon  effetto  ,   almeno  per  svariare . 

Si  può  ancora  nello  flejj'o  tempo,  ch'il Caualierfi  follie u a   col corp& 
fopra  la  punta  del  piè  de  firn  .abbandonar  con  mommento  fiero, lapic- 

idi con  la  fini  tira  mano ,   e   con  la  deflra  fola  far  tl  detto  circolo ,   come 

■   iì'  detto  ,   formando  detta  man  fini  fra  altresì  nell' abbandonar  e   fi- 
fa picca  rn  moto  circolato,  come  che  rada  fecondando  quello  della  de- 

■   Pira,  e   quello  mentre  il piè  (imfiro  fi  ritratta  in  ariane  nel  tempo  poi , 

|   chef  pofia  m   terra ,   nel  mede  fimo  trillante  ritornar  la  picca  in  re  fla> 

e   U   [mifira  al  luogo  [no  di  prima  . 

Quarta  maniera farà  di fard  rincontro  con  riccacciata  de' piedi  firn FF  2   Iuq- 
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luogo  delti  due  paffi  fuddettì.cioè  yc hauedo  il  Cau  alter  il  piè  fmiflro 

alto  da  terra 3   come  fopra  y   pofarloìn  maniera  .che  avanzi  terreno  3   poi 

portar  il  de  (Irò  vicino  il  fmiflro  3   che  qua  fi  lo  tochì3  e   fubbitocol fini - 

(irò  cacciar  quello  innanzi3  qual  ferue per  tnjltimo paffo  di  ritegno . 

Jfluefla  maniera  die  aminar  e   3come  s'vnpiè  cacciaffe  innanzi  l'al- 

tro, dee  effer  efeguita  con  moto  <-velocey  enell'occafiont  di  questo  rin- 
contro ha  del  fpiritofoy  a   molti  piace 3   ma  la  prima  maniera  ha  più  del 

grave,  e   del fodo y   e   fi  pub  ferir  più  giu  fio . 

Finalmente  rvna  quinta  marnerà  farà  di  accoppiare  parte  del  fe-  j 
condo  modo  fuddetto  col  quarto y   cioè  far  prima  ti  due  paff  adagio, 

ma  il fecondo  3ment  re  che  ha  il  piè  in  aria3nel  pofarlo3feguitar  lane -   ' 
cacciata  de  fritta. 

Ouero  aizzar  fi  prima  fopra  il  piè  deliro  con  quella  brauura  di  fa - 

pra  fpecificata  nella  terrea  maniera  3   e   leuar  il  [ìntfìro  da  terra  3   come 

nella  fig.  8   s.pot  auanzare  ejfo  fimflro  con  <z>n  puffo  per  retta  linea , 

come  nella  fig.  8   6   fi  farà  poi  njn  altro  paffo  per  trauerfb  dalla  par- 

te defìra3  col  defiro  piè  nel  punto  A>  come  nella  fig-  8   6.  e   ritrattan- 

do fi  ilfiniflro  alto3andar  co  velocità  a   ferir  il  nemico  dt  riccacciata, 

mouendo  il  corpo  <r>erfo  la  banda  finifìra  per  incontrar  ti  nemico  per 

fianco y   e   ferirlo  comodamente  nel  lato  ftnìfìro  della  felata . 

OJferuando  di  far  ti  detti  due  pajfi  3   ne  con  molta  preflezgza  > 

troppo  lentamente  3ma  più  tofto  fermar  fi  alquanto  fopra  quel  piè3cbe 

pofa  3   cioè  prima  fopra  il  fmiflro  3   come  ne  Ila  fig  8   6*  e   poi  fopra  il  pte 

deftro3quando  fi  troverà  nel  punto  A.  della  detta  fig.cbe  altrimenti, 

ma  la  rtccacciatapreflo3  come  poco  fà  fè  detto  K 

Jjheflo fuddetto  pajfo  fiancheggiato  y fi  fimi fare  y   acciocbe  lau- 

uerfano  y   non  avvezzato  al  detto  tr  aver fo  ,   incontrando  per  reti  tu 

linea ,   colpifica  in  * vano  ( benché  quefia  intentione  il  Cauaher  non  la 

dee  bavere)  poiché  parrebbe  hauejfe  animo  di  fuggir  il  rincontro  y   ma  j 

principalmente  per  romper  meglio  la fua  picca  .colpendo  il  nemico  nel * 

la  parte  fini  (Ira  della  celata ,   come  se  detto,  dove  più  comodamente  fi 
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può  fermar  la  punta  della  picca ,   che  nel  taglio  y   0   [pigolo  dinanzi  dì 

quella . 

Non  voglio  tralaffar  dì  dire, che  alcuna  volta ,   perìndur  il  nemi- 

co a   venir  al  rincontro ,e  che  Tega  indarno,  l'huomo,  quando  è   qua  fi 

a giu  fi  a   dfian^a,abbaffa  la  picca, arre  Ha, e   piega  il  corpo,ouer  fi  muo - 

ue  per  andare ,   e   yedendo  il  nemico  a   venire ,   leua  la  fua  picca  iru 

aria ,   e   con  vn  pafio  addietro  col  pie  fwiftto  ritorna  a   nuouo  paleg- 

gio,ond' il  nemico  rimane  tutto  confi ufo,  benché  in  queHo  cafo  quando 

tal  burla  mi  f offe  fatta  all’vltima  picca ,   e   fors ancora  all  alt re get- 

tata quella ,   affronterei  col  flocco  ,   ma  s*tl  Cauaher  Ha  edificato  itl» 

maniera  col pen fiero,  e   fopra  i   piè ,   chepofia  fempre  a   fua  voglia  mu- 

tar attione ,   facilmente  fi  libererà  da  tal  artificio  ,   da  non  y far fi ,   a 

mio  parere ,   fra  Cauahen,fe  non  per  ifherT^o  » 

Auueititnenti  nel  far  il  rincontro. 

T   L   Capo  fi  porti  diritto,  e   fido  dalla  cintura  in  sù,  i   paffi  non  molto 

**•  larghi  eccetto  che  l   vitirno  conuìene ,   fi  a   piu  del  naturale, feruen- 

do  per  ritegno,  e   li  piè  piantarli  giu  FU,  e fermi  in  terra, per  lo  che  pof 

fo  notare, quanto  fiapencolofo  l   hauerle  fcarpe  co  que9calcagnuohalti 

di  dietro,  che  s’yfano,  ma  con  fuole  piane, e   più  toHo  le  porti  alla  ro- 
uercia ,   che  alla  diritta ,   accio  non  fi  ano  cagione  di  farfdruccìolare ,   e 

che  prima  vna  volta,  0   due  il  cauaher  le  habbia  portate , 

Fermato  il  piè  fimBroin  terra  ,   nell'  auanz.ar  tldefiro  per  far  il 

fecondo  paffo  ,f  porterà  la  gamba  dtfleft ,   e   din  maniera ,   che  yadx 

t   ondeggiando  C ària  del  paffo ,   come  fi  vede  la  d'imo  fl  rat  ione  ne  Ila  fi  gl 

8   6   e   queflo  per  dar  gratta  all’ att  ione,  e   dal  detto  pajfo. 
Ojf  èruafi  fecondo  la  prima  maniera ,   che  quando  il  corpo  fl  troua 

pofato  fopra  il  piè  finfiro,  d’bauer  la  punta  aggiuntata  al  luogo ,   che 

fi  vuol ferire, poi  li  due  pajfi  farli  prefio ,   per  poter  colpire  con  impe- 

to, ed  accio  la grappetta  s’ attacchi  meglio,  come  fi  dirà  più  a   baffo  nel 
feguente  capitolo . 

Secon- 
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Secondo  la  quarta, o   qu'mtam  antera  fi  procurerà  d’hauer  la  fan* 

U   aggiustata  ,co  me  fopra, quando  jirvuoi far  la  rtee  acciai  a   de'pìedL 

ygel fiarl'rult'mo  pa[Jo,s*ofierui  di  piegar  il  ginocchio  fimfiro  al- 

quanto innanzi,  per  ritegno,  eh' il  corpo  per  l'^urto  non  pigli  onday  e 

trabbocch*  innanzi,  in  riguardo  ancora  del  moto  j   delpefo  de’cìmìe- 

ri ,   e   della  gelata .   Il  ginocchio  deliro  non  fi  pieghi  punto ,   ma  fi  ten- 

ga ditte  fio,  ed  intentato . 

Il  piè  dejìro  in  quell*  ultimo  paffo, fecondo  alcuni, non  fi  dee  muo- 

ver punto  dal  luogo  fuo  ,   ma  a   me piacer  ebbemi,  che  almeno  per  mezj> 

palmo  fi  fpigneffe  innanzi  r ver  fio  il  piè  finittro  ,   fen\a  punto  leuarfi 

da  terrari  che  ferue  per  facilitar  il  ntìrarfi,ma  ICaualìer  deauuer- 

tir  ancora  di  no  fi  abbandonare,  ma  ojferuar  quato  qui  di  fitto  fi  dice . 

La  tetta  fi  porti  dir it  tacita,  e   ferma,  e   nell*  ultimo  puffo  aliar- 
la con  la  forza ,   e   moto  del  corpo  tutto  y   dalla  cintura  in  su  y   aiutato 

dall* anca  de  [Ira  nel  piegar  del  ginocchio  finittro . 

Li piedt,auuertaft  diportarli  ycome  yien  dimostrato dadafig.2  7. 

E   [opra  tutto ,   che  la  punta  dellapìcca  nonuada  tremando, al  che 

fi  rimedia  col  tener  le  braccia  arto  fi  y   cioè ,   che  ne  quelle  y   ne  la  mano y 

ne  il  calcio  de  II  a   picca  s* appoggia  m   alcunaparte  del  corpo  ,e  che  quan- 

do cala  dalla  fita  aria  ffi  ritroua  fempre  nel  moto  di  calare  y   infim  a 

quel  punto >   che  intende  di  colpire  j   tutto  quefio  ferue ,   per  la  belle*- . 

za,  e   per  lagiuttez^a  del  ferire. 

E   perche  tutta  la  gloria  del  Cau  alter  in  quefii  rincontri  confi  [lei 

nd  rompere  la  fua  picca ,   e   ferir  giu  fio,  tre  auuert  menti  darò . 

L*uno  è, di  calare  in  tal  maniera  la  picca  giù fame ’te  alla  dirittu- 

ra del  capo  nemico, e   che  calata,  che  farà ,   il  Caualter  fippia  così  bene 

mantenerla  firma ,   ctieflò  nemico  uenga  più  tofio  ad  incontrar  fi 

nella  detta  punta ,   che  andar  con  quella  cercando  lui . 

L’altra  èy  che  hauendo  le  grapclle,o  ne  fole  (come  dir '■vogliamo) 

di  fini  [fimo  acciaio  temprato  y   e   ben  appuntate ,   portar  la  punta  cotl, 

quella  più r velocità  dt  braccia  y   che  (hit  omo  pofia ,   perche  così  attac- 

cati- 
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i andò  fi  facilmente  nel ferro  affai  più  tenero  dell’acciaio  3   antora  faro, 
cagione  con  facilità  di  rompere , 

L’ultima  3   e   forfi  la  più  neeejfarìa  3è  di  non  mirar  mai  la  punta 
ne  mica  3   ma  lafua 3   ed  il  luogo 3   che  s   intende  di  colpire  3   altrimenti  fi 

può  incorrere  in  molti gratti  errori 3   cioè  di  chiuder  gli  occhi  3   ueden- 

dofi  r venir  nana  punta  incontra  a   quelita  benché  fhuomofia  benijfinco 

fi  curo  3   che  non  goffa  offenderei  0   di  cercar  di  sfuggir 3   0   col  capo  3   ocol 

difender  fi  con  la  fua  picca t   il  r   incontro  3   ed  altri  affai3  che  fon  cagione, 

che  la  per  fona  uacilla  con  la fua  punta3  e   che  non  colpirà  mai  giù  fio, 

fenon  per  fortuna .   Vfotafi  bene  que fio  auuertmento3  percioche  è 

runa  delle  principali  utilità  3cbe  ac  qui  fi  a   il "c  aualter  in  quefh  Tornei 
a   piè  3   per  feruirfene  di  foia  Cauallo  in  occasione  di  gioflr  e   con  U 

lancia3  0   nel  uero  contra  ne  mia. 

Del  ferire  con  Li  Picca. 

PEr  ferire  intendo  toccar  con  la  punta  della  picca  quel  luogo  3   net 
quale  pe  Capitoli  s’acqui fi  a   il  fPremto  del  meglio  feritore. 

Ed  tl ferire 0   * intende  nel  capo  cominciando  dalli  fp allacci  e xc Infì- 
tte 3   per  tutta  la  celata . 

fPer  ordinario  fono  determinatine*  capìtoli  tre  luoghi  3   come  s*è 

detto  nel  (Rapitolo  delle  leggi  del  lampo,  pereti  s'eleggono  tre  picche , 
e   fi  fanno  tre  rincontrile  determmandofene  più3o  meno  3 farebbe  an- 

cora neceffario  fpecificarfi  tanti  luoghi  da  poter  ferire  3   altrimenti 

mn  fi  potrebbe  giudicare  3   chi  de'  (fau  alteri  più  3   0   meno  acqui  fi  affé, 
poiché  in  ogni  rincontro  fi  può  la  picca  rompere . 

Jfiuefìi  luoghi  fono  dichiaratine'  Capitoit  ad  arbitrio  del  Mante- 

nitore 3ma  per  ordinario  / offe  macche  chi  colpifce  in  luogo  più  alto  del- 

la Celata  3   s'intenda  ac  qui  fi  are  il  miglior  colpo  3   e   ptù  guadagni  3   per- 
che f]  e   n   do  luogo  più  difficile  yUÌen  confi  derato  ancora  nel  Caualier 

più  giu  dado 3   maggior  faptre  3   ed  affai  più  pratica  nel  colpire  j   benché 

alcuna  uolta  lafortma  preuaglia. 
Non 
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Non  fi  toghe  peto  il  libero  arbitrio  adeffo  Mantenitore  eh  poter 

Specificar  altri  luoghi, purché fiano  nel  capone  quali  s   habbìapel  pii 

bel  colpo  ,come  in  qualche  inchiodatura  della  detta  celataincontro  
al- 

l'orecchia^  in  qualche  breue ferro  poflo  nell  e   fremita  del  capo  al  1 ?o* 

Unte,  e fintili,  il  che  fpefifo  ritiene  da  ejfio  a   bello  fluito  capitolato,  r
i» 

/petto  alla  pratica  da  lui fatta. 

Si  può  ancora  fenzj.  fpecìficare  luogo  certo  in  ifpecìe  sparlare  gene- 

ralmente, cioè.  Chi  colpirà  più  in  alto  della  Celata*  guadagni* 

Chi  ruuol attendere  poi  (   fenza  però  conir auemre  a   Capitoli  piu 

alr  opere, per  nana  certa  foddisf attiene  del  dir  del  popolo, poco  giudi» 

ciò  fio  , che  all' acqui  fio  de  Premij ,   ed  alla  giu  ttezp^a  del  ferire)  colpi - 

fica  nel  collo,  cioè  fra  lo [palacelo  finiflro,  e   lagoletta  » 

Il  modo  del ferire ,   s'intenderà  di  punta  (come  se  detto)  adope - 

randofi  la  Piccai  ma  fealtr'armi  ,(ì  dourà  intendere  fempre  fecondo 

la  maggior  naturalezza  di  quella, a   giudicto  de  gl  intende  ti  nella  pr
ò» 

feffione,cicè  con  la  fpada,  s intenderà  di  taglio /e  
coll'Afa,  di  mar- 

tello, di  calcio,  e   di  punta ,   quando  però  e   fa  punta  fia  in  maniera  tale 

fatta,  che  no  poffa  entrare  nell'apertura  della  vi  fia,  o   fhr  altra  off fa 

pregiudicabiles  Se  con  la  Zagaglia,  di  punta,  e   cosi  dell  altre,  e   fuori 

dell'arminon  s'intenderà,  ne  colpo  dato,  ne  picca  rotta . 

P^el  rompere  di  a   fi  alia  picca  quell' aiuto  con  le  mani  dì  fiotto  al- 

lo nsù  ,   che  fi  dice  nella  fig.  7   7.  sì  per  rompere  meglio  ,   come  per  non 

offendere  di/gratìat  amente  lanuerfano  nella  njìfla,  il  c
he  con  mol- 

ta facilità  fegue,  continuando  fi  il  ferire  per  retta  linea,  per  cloche  p
o- 

tendofi fave  doppio  rincontro)'  njno  con  lapunta ,   e   l   altro  col  t
ronco 

della  picca  rotta,  que  fio  può  entrare  nell  occhio, con  perìcolo  d
ella  vi- 

ta,fi  com àuuenne  nell' e fer  citar  fi, ad  njn  Gentiluomo  Tede  fio, che 

mi  trouai  prefente ,   tn  F   trin%e  ,il  quale  pereto  flette  molto 
 male, 

tAccioche  fi  po/fa  ageuolmente  cedere,  doue  la  punta  di  ejfia  picca 

colptfca  ,   eper  leuare  le  difficultà  al  Sig .   Maefìro  di  Campo ,   ed  allì 

confidenti  di  non  riferire  il  giu  fio,  fi  puòponere  cera  di  qualche  colo 
- 
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ttnella  fommità  della  grafi  peli*, od  altra  cofa3  come  meglio  giudiche- 

rà d   detto  Stg.  Mae  (Irò  di  Campo  3o  SS.  Giudici 3   ed  tifar  ciò  *   farà 

officio  d'vn  particolare >   deputato  da  detti  SS.  il  quale  fiarà  preffio  il luogo  di  quellt* 

De'  Vantaggi  nel  ferire,  e   come  fi  potfa  impedire  al  nemico  il  colpire* e   prillarlo  ancor  ddi  anni . 

¥   L   Principal  vantaggio  nel ferire  confi  (le  nel  poter  colpire  prima* 

**■  de  li' autter farlo  3   perche  così  Stornando  la  punta  della  fua  picceu dalla  retta  linea3  eghnon potrà  toccar  il  luogo  determinato . 

fuetto  s' acquiti a   in  tre  maniere .   Prima  col  tener  la  picca  impu - 
guata  in  modo 3   ch'il fondo  del  calcio  s   appoggi  nel  palmo  della  manot 
infra i   Mote  di  Marte 3   e   della  Luna.  Secondo ,   col  tenerla  mano3che 

arre  SI  a   la  picca  auanti  la  punta  del  petto  dell' armatura ,   luogo  della 
refia3  come  fi  vede  nella  fig.  7   6   mentre  nel  rompere  3non  vogliamo 

leuar  la  mano  dal  detto  luogo .   Terz.o>  coll' andar  auanzando  le  ma - 
ni  a   poco  a   poco  3   come  nella  fig.  77.  mentre  fi  fanno  li  due  paffi fui - 
detti 3   0   ricacciata  peni  rincontro . 

E   questo  vantaggio  fi  ha  cantra  quelli ,   che  nel ferire  non  voglio  - 
no  leuar  la  mano  dal  luogo  della  re  Sia,  e   vogliono  tener  il  calcio  del- 

la picca  appoggiato  all'  armatura  3penfando  di  far  rincontro  più  ga- 
gliardo }   del  che  non  ha  b   fogno  queste  noSire  picche  deboli  3   efragi- 

lìffimi*. 

Auuertafi  dì  tener  la  picca  fìrettamente  impugnata  con  la  de  [Ira  > 

poiché  con  lafiniStra3baSìa  fta  co  gratta  foStenut adorne  nella  fig.  7   6» 

benché  altri  vogliono  s'impugni ,   come  nelle  fig  8   6   8   7   •   ma  questo 
fegue3  0   per  arrestar  quella  al fianco 3   ouer  per  tener  la  finiSlra  troppo 

vicina  ad  ejfa  deStra ,   il  che  a   me  non  piace  3   per  le  ragioni  altre  vol- 

te dette 3   e   perche  non  vi  fi  vede  gratta  nel  tenerla  % 

Ver  impedir  poi  3   ch'il  nemico  non  r   ompi3  molte  fono  le  manieri. j% 
prima  (pofpoSloi  modi  detti  di fopra  nel  (àp  itolo  del  far  i   rincontri , 

CG  trae- 
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trattando  della  quinta  maniera  de  II' incontrare  >e  fìmilmente  neW 
ultimo  del  medesimo  Capitolo  del  Fingere)  fard  Rincontrar  il  nemi- 

co con  la  picca  arre  Hat  a ,   come  nella  fig,  6   7.  ma  però  col  braccio  fitni- 

firo  tenu  to  più  dtttefo  3   e   la  delira  appoggiata  più  alto  uerfo  il  fian- 

cofini  lì  re,  portando  la  tetta  yerfo  la  parte  delira .   Secondo ̂ quan- 

do se  per  arre  fi  are  3   cambiare  la  picca  da  una  mano  all'altra ,   feren- 

do col  piò  de  ttro  innanzi  come  fe  l'huomo  fio  fife  mancino .   T   er\o3  an- 
dar a   ferire  >   come  fe  fi  portajfe  n vna  fioccata  con  la  fpada  di  pie  fer- 

mo ^   cioè  y   che  ritrovando  fi  il  Cauaher 3   come  nella  fig.  68 .   over  7   6   od 

altre  fi  miti  ipafiar  innanzi  col  de  fico  piò  >   portar  la  punta  con  la  de-  j 

sira  mano  folamente  3yolt  andò  bene  ilcorpu  per  fianco  njerfio  la  par- 

te fimftra }   altri  modi  tralaffio  perche  non  fono  daufarfi  fra  Ca- 

ualieri  in  attiom  publicbeyfe  non  per  un  certo  capriccio;  fi  cornò  an- 

cor  a   il  feguente  del  levarla  picca  dì  mano  all'  iAuuerf ano ,   quale  3   che 

la  picca  R   appoggi fopr  a   la  firn  lira  mano  fra  l'indice  3   ed  il  pohce  per  di 
jo  fra  3   quando  fi  uà  al  rincontro  3   col  braccio  alquanto  innanzi  3   el 

de  firo  addietro  ̂ come  nella  fig.  6%.  che  r venendo  la  picca  nemica  a   p   af- 

fare ^vicino  alla  mano finifir  a   3   qu  e fi  a pigliandola  alla  r   ouercia,  e   ti- 

rando nel paffar  innanzi  di  piè  deliro  ,per  ferir  di  piò  fermo >come 

/opra,  facilmente  fi  confegutfce 3   quanto  fi  de  fiderà . 

Dcliitiradìdoppo  le  picche  rotte. 

'   ¥)  Er  ritirar  fi ,   intendo  quel  f patio  di  terreno  3   e   quella  quantità 

*   de  p affi 3   ch'il  fauaher ,   fatto  il  rincontro  della  picca  s   intende  ì 
njoler  andar  addietro  3   per  pigliar  non  arme  yo  fia  della  me  de  firn  ét 

fpecies  ouer  diuerfa . 

Tante  'volte  poi  il  fiaualier  ò   tenuto  a   ritirar  fi  ̂quanti  fino  ti  rin- 

contri3   che  ne*  Capttohfono  determinata  dover  fi fare  s   e   quante  fono 

le  dmerfità  delibarmi  in  ifpecieconfiituite per  la  battagliai  efemprt 
intenderemo  ritirar  fi  3   benché  d   un  paffo  foto  fi  faccia . 

La  maniera, che fittene  è   diuerfajccondo  la  di  ver  [ita  de  gli  atteg- 

gi*- 
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gumenti  della,  picca,  e   quantità  de*  paffi,  che  fi  pojfon  fare . 
intorno  d   paffi,  0   è   in  riguardo  de  Tarmi,  0   dei  tempo» 

V   Armi,  o fi  tratta  della  Picca,  ouer  dell'Afa,  e   Stocco . 

Della  "Piccalo  intendiamo  doppo  il  primo,  ouer  fecondo  rincontro , 
aver  doppo  («vifimc . 

Doppol  primo,  ouer  fecondo  rincontro,  ne  meno  di  due,  ne  più.  di 

quattro  p affi  non  dourebber  ejfer  in  quefìa  occafìone  fatti  (parlando 

de* p affi  intieri )   ma  all’ vltima  picca ,   per  evenir  dipoi  alt  Azza  ,   od 

alla  Spada,  <-un  fot  pafj'o  di  ritirata,  e   non  più,  pare ,   che  contenga,  e 
eoli  ficoHuma  (fa  m   qual  fi  fia  cambiamento  darme  didtuerfa fpe - 

ctej  che  far  à.quelp  affo,  che  l   Caualier ,   nel  gettar  <~uia  T '-ultima  pic- 
ca, efegutfce, portando  indietro  il  pie  fintflro,  come  moftra  la  fig.  8   p. 

per  venir  a   nou  arme  .benché  ancora  thuomo  poffa  liberar  fi  della  det- 

ta picca ,   fetida  formar p affo  alcuno  di  ritirata,  rnaptù  toflo andar 

innanzi,  come  fi  dir  ài  nondimeno ,   quand'ancora  due  paffi  di  ritir  a- 
t a   fi  face  fero,  non  è   da  ejfer  alcuno  rtprefo,  cioè  il  già  detto ,   quando 

il  Caualier  fi  libera  de  Ha  picca, e   l'altro  di  poi  cacciato  mano  allo  Stoc - 
co,  come  fi  dice  nella  fig.  102.  ouer,  che  Sabbia  nceuuta  altr armc^, 

col  portarli  piè  deflro  indietro ,   il  qual ferue  per  vnatto  disfidar,  e 

chtamar  il  nemico  a   nuoua  battaglia ,   come  fi  dichiara  nella fuddettx 

fig. e   nella  92. 

In  quefio  ritir  arfi  .per  ordinario  non  fifa  paffio  alcuno  indietro, che 

infieme  non  fi  formi  diuerfapofitura  di  picca ,   nondimeno  ancora  fi 

può  far  fenz^a ,   come  per  gli  efempij  feguenti  fi  potrà  cederei  auuer - 

tendo  fempre  di  portarla  te  Ha  aita,  che  le  pofiturefuddette  di  piccai 

e   T   altre  anioni  s*  accomodino  al  moto  del  corpo ,   ed  alla  naturalezza 

delpajfoi  il  tutto  fia  fatto  con  gratta,  e   con  ardirete  s'allontani  dal 
rvero .   /   paffi  non fi  ano  fatti  troppo  lentamente ,   ne  molto  prefit ,   nò 

fi  lem  mai  l'occhio  daddoffo  al  nemico . 

CG  Di- 

i 



LIBRO  SECONDO: '   ■   *   V   ' 

Diucife  maniere  di  ritirarli  con  la  Picca . 

fi  s'è  de  tto,  che  doppo  il primo, ouer fecondo  rincontro  di  picca , 
ne  meno  di  due  ,   ne  più  dì  quattro  p affi  intieri  non  dourebbe 

contenere yna  ritirata, pofpofii mezj pajfi , o pajfi /pezzati , o moti 
di  pajfi. 

Con  due  paffi  farà,  fe  doppo  rotta  la  pie c adorne  nella  fig.  7   7   dica- 

ualier  fubit  0 farà  il  primo  pafio  indietro  col piè  fintflro,  formando  la 

pofitura  2   Sedai  fecondo  paffo ,   con  yna  sbracciata,  od  apntura  di 

petto, porterà  fuffequentemente  l’altro  adietro,  tenendo  nella  pof-  | 
tura  2   9   •   doue  afpet  ter  à gli fi  a   cambiata  la picca ,   come  nella fig. 

ouero gettando  la  picca,  come  nella  fig.  78.  alierà  la  mano,  per  fegno 
dì  chiedere,  0   d   afpettar  altr  arme ,   come  nella  fig-  7   9 •   ma  del  gettar 

le  picche  rotte,  fe  ne  ragionerà  più  a   baffi)  in  Capitolo  particolare . 

Nel  fare  il  detto  primo  pa  fio  indietro ,   per  ruenìr  alla  detta  po  fi- 

tur  a   28  tre  modi  fi poffon  tenere, quanto  a'  mommenti  de’  piè,*  del* 
la  picceu . 

V'vnoe,  che  fatti  lì  detti  due  pajfi  indietro,  alfyltimo  paffo ,   che 
il  pie  finifirofintroua  innanzi ,   come  nella  detta  figura  2   9.effo pii 

5   appreffi  alquanto  ruerfo  il  defiro,  accioch’tlcaualier  fi  ritrom  ned A 
maggior  altezza  col  corpo  diritto,  che  dalla  natura glipoffaeffer per* 
thejfo,  come  fi  yede  ritrouarft  efiafig.  29 • 

L’altro  è, che  al  primo  pafo  indietro, fatto,  comefopra ,   col  pie  fi*  * nifiro ,   di  auuicinar  di  poi  il  piè  defiro  ad  effe  finittro ,   e   cori  al fe- 
condo paffo  (come  se  detto)  auuicinar  di  poi  il fini  f Irò  al  defiro  3   iru 

quefia  maniera,  nel  primo  paffo  il  Caualier fi  trattiene  <vn  poco . 
Il  T   erzo  farà  ,   che  fatto  il  detto  primo  paffo ,   fi faccia  dt  poi  njn 

/pezzato  ,   come  dicono  i   Mae  Bri  di  ballare ,   0   cogliamo  dtre  rie - 

cacciata ,   col  corpo  yoltato  rverfo  la  banda  fini  Ih  a ,   e   così  dopo  il fe- 

condo paffo  far  <~un* altro  fpez&ato  >o  ricacciata;  auuertendo  fmpre, 
che  in  detto  gultìmo paffo ,   0   per  dir  meglio ,   il  fine  della  ricc  acetati 

Hi 

* 
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fuddetta  fia  terminato  col  moto  del  pie  fini  fi ro,appreffan dolo  al  ài* 

Uro,  come  s'è  detto,  nel primo  modo . 
Quanto  alle  attieni  ,   egeHì  della  picca  ,   fi  può  così  njarìantentt 

gefiirla,  come  non  far  mouimento  alcuno,  cioè ,   ne  al  primo ,   ne  al  fé* 

condo  pajjo  non  mouer  le  braccia ,   ne  la  picca  dal fuo  luogo,  di  quello  fi 

noe  de  nelle  fig.  28.29  come  ( dopo  rottala  picca )   con  'vnamezju 

sbracciata  evenir  alla  fig.  28.  ed  al  fecondo  paffo  con  non  altra  me%& 
sbracciata  'venire  alla  2   9   auuertendo ,   che  detta  me%a  sbracciateti 

deeejfer  e] e   gusta  nel  tempo  medesimo ,   che  fi  fà  il fpezgato ,   0   ricac- 
ciata j addetta, 

Vn  altra  maniera  di  ritirata  co  due paffi  farà, dì  venir  fubito  do* 

poi  nncotro, erotta  lapicca^ome  nella fuddetta  fig^  7   7   alla  pofitur a 

29  apprefiando  alquanto  (nel  dirizzar  il  corpo)  il  piè  Ctmftro  al  de - 

firo  i   poi  far  li  due  paffi  di  ritirata ,   (bei  è   detto  di  /opra ,   nella  ma- 

niera^ he  piace  al  Cau altere , tanto  in  riguardo  de  mouimenUde9paffi9 
come  dell  operar  con  la  picca . 

//  modo  dimo firato  fin  qui, et  ìnnarborar  alto  la  picca  in  pugno, co- 
me nelle  dei  te fig.  28  29  Jubito  fatto  il  rincontro,  s   offerti  ara, men- 

tre la  picca  fia  rotta,  accio  maggiormente  apparifea  il  •valor  del  fa- 
ualiere,  ma  non  ejftndo  quella  fpezjzat a,  deefì  tener  fempre  la  punta 

f voltata  verfol  nemico ,   come  per  lì feguentì  effempij fi  dm  oprerà) 
0   in  altra  maniera ,   come  piu  piacerà  al  Caualiere  • 

Fatto  il  rincontro  dunque ,   e   non  hauendo  rotto ,   il  Cau  alter  por- 

tando prima  il  pie  de  firo  indietro  per  lo  fpatìo  dì  me%o  piede  in  circa9 

enei  mede  fimo  tempo  ritirando  il  fimsìroprejfo  il  de  firo  >   0   piu  tofto 

con  •vna  nccacciata  dì  piedi  indie  irò, col  corpo  *■ voltato  verfo  la  ban- 
da defira  ,njerrà  nella pofitura  68.  ouer  7   6 .   ouer  8   /.  ouer  8   2.  poi 

nell' alitar  da  terra  il  piè  finì  firo ,   per far  •vn  puffo  indietro ,   abban- 
donerà la  picca  con  la  manofintfira ,   la  quale  •verrà  fubito  allo  Stocà 

co,  e   la  de  dira  fi fpmgerà  innanzi  j   e   nel  pofar  il  piè  firn  firo  in  terra, 

per  compimetodel  pafio^  (ì  porterà  il  pugno  della  picca  aierfo  il fian- 
co 
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co  fi nifiro, è   la  punta  verfo  il  nemico, come  mofira  U   fig  *   8.alfeconà 

do  p   affo  nell ’ alzar  da  terra  poi  il  piè  deliro, fi (latiterà  innari  il  brae u 
ciò  della  picca,  con  fnodeUmento  del  pugno ,   come  fe  thuomo  porta fi. 

~fe<vna  punta  riuercia  fi  andata ,   così  r   arcuando  fi  ti  piè  deliro  alto 

da  terra,  nel portarlo  dipoi  indietro  per  il  detto  fecondo  paffo ,   gettar 

la  picca ,   come  /infogna  nella  dimofir adone  in  fig*  7   8.  e fe  piacerà  poi 

al  Caualter  di far  i   detti  paffi,  con  rie  cacciata  di  piedino  tra  far,  come 

meglio  fi  compiacerà  » 

Modo  di  ritirarli  con  quattro  pafli. 

Erche  io  non  soglio  dar  per  regola  certa  l ofieruatione  fuddetta  \ 

.   circa  il  tenere  ,   od  atteggiare  la  picca ,   quando  fia  rotta ,   0   noru  l 

rotta,  ma  rimettermi  a   m   iglior  giu duto ,   perciò  nella  feguente  regola  : 

di  ritirata  con  quattro  p   affi,  faro  indifferente  nell1  operare. 
Rotta,  0   non  rotta  dunque  la  picca,  il  Caualter  operando,  quanto  \ 

alTattione  de  piè,  cerne  s*è  detto  dtfopra ,   everrà  nella  fig.  29  ouer  $ 
66.  ouer  6   8.  ouer  76.0,81 .   ouer  8   2.  od  altre  fimilt  ,•  poi  al  primo  ! 

pajfo,  fatto  alt  indietro  colpe  fimfho ,   everrà  fcmpliccmente,  ouero 

con  <vna  sbracciata  tonda,  nella  fig  28.  / 1 fecondo  paffo ,   mouerà 

il  de  tiro  <~verfo  Ubando  finifira ,   auanzjtndo  terreno  alt  indietro,  col  ; 

corpo  fiancheggiato  < verfo  detta  parte,  e   nel  me  de  fimo  tempo  'verrà  3 
con  la  mano  della  picca  njerfo  il fianco  finiflro,  come  moftra  Ufg  +8. 

c 4l  terzo  paffo, porterà  indietro  il fimfiro,e  nello  fieffo  m   dante  fpi -   I 

gnerà  innanzi  il  braccio  della  picca  fi  che  fi  ritroui  nella  fuddetta  po -   j 

fi  tura  2   8   .ed  aW  vidimo  paffo, portando indietro  fempheemente  >   ouer  j 

con  runa  riccacciata  tl  piè  deliro ,   gettar  a   * via  la  picca ,   come  fi  rno -   I 

gira  nella  detta  fig.  7   8 .   ouero  con  • vna  me  za  sbraccia  ta  <verrà  neU 

lapofitura  29  accio  gli  fialeuato  il  tronco  dalla  mano ,   e   datoglmc 

^vn  altra,  come  dimostra  la  fig  8   4. 

Totrà  ancora  accompagnar  il  fuddetto  fecondo  paffo  con  njneu 

sbracciata  tonda,  terminandola  con  la  mano,  come  nella  fig  28.  tAl 

ter - 
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terzo  paffo fu  ddet  tornei  nj  oliar  il  corpo  ver  fi  la  la  da  de  tira ,   col pii 

elettro  mantenuto  folleuato  da  terra ,   od  almeno  leggiero  ,   venir  a 

gufa  di  clamata  ad  operar  con  la  mano  >   come  nella  fig  s   +   Ed  al 

quarto  pa  fio,  con  nana  me\a  sbracciata,  come  [opra  ,   portar  indietro 

ti  de  [irò, rimanendo  nella  pofuura  (addetta  2   p.ouergettarlapicca, 

come  ned  a   fig.  7   $   acciò  gli  ne  fi  a   al  Qwalm  data  vn altra,  come  nel- 

la fi  g   So. 

Vn altra  maniera  di  ritirata  (che  fi può  dire  fatta  di  tre  pajfi  )   fa- 

rà, ritirato  il  pie  fimttro,dopoil  rincontro, alquanto  njerfo  il  de  (irò, 

ed  d   Cauaher  Isuata  la  picca  in  aria  .come  nella  pofuura  29  Al  primo 

pafio  porterà  il  fintttro  indietro ,   e   fi  njerrà  a   formar  la  g   2   &   e   nel 

me  de  fimo  tempo  accattandoti  dettro  al  detto  ftmttro,  non  pero  tan- 

to, che  lo  tocchi,  fi  verrà  con  la  mano  dellapìcca ,   come  mofira  lafud- 

detta fig .   48 .   e fu  fife  putrite  mente fubito  ritirando  fi  addietro  il  piè  ft- 

ntttrc  ,cowe  srzwpiè  fpigvejfe  addietro  l’altro  ,   come  s   detto  di 
fopra  della  rtccacctata  fi  accompagner  addetta  ritirata  del  piè  fintttro 

con  wna  punta  fagliata  innanzi ,   a   modo  di  punta  nuerlìa ,   la  qual 

termini  col  braccio  ttefo,  come  nel! a   fig.  a   8 .   Al fecondo  p   affo  fi  porte- 

rà indietro  il  dettro,  ̂ venendo  con  la  piccai  e   con  le  mani  a   formarla 

fig  6   y.  Il  terzo  p   affo  farà  di  <un  fi  zzato  indietro ■,  che /pelato  no » 

rvuoldir  altro,  che  paffo  dimfo  perrnezp ,   cioè  formato  con  due  mezf 

pajfi  i   e   così  il  primo  mezp  paffo  farà  di  ritirar  il piè  fini  [irò  prejfo  al 

dettro ,   e   nel medefimotempo  fpigner  auanti  amenduele  braccia ,   co- 

me fe  Lhuomo  ‘"una  punta  por t affé  (ben  che  quefi*  attione  piacereb - 
bemt  far fi  affai  piu  tl  farla  filo  con  Ir  defira  mano }   enei  ritirar  fi- 

nalmente ildefiro  di  nuouo  indietro  per  l’altro  mezp  pafio  ,   gettar 
njta  la  picca ,   come  fi  dicchi  ar  a   nella  mede  firn  a   fg.  78. 

Tutte  le  fu  idea  e   maniere  firn  comuni  fra  C a   u   alien ,   ed  altre  ne 

mo /ir  arei ,   almeno  quanto  al  (operar  con  la  picca ,   ma  per  non  allon- 

garmt  maggiormente  m   quefi  a   materia  *   mi  rimetterò  al  gtudicio  de 

gli  altri» 
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jQueft'e  quanto  alle  prime  due  picche  ,   checonuien  ritirar  fi  doppo 
fatti  li  rincontri  con  effe,  ma  alla  terzg  picca, edrvltimo  rincontro ,   il 

Caualier, fatto  che  l'baurà,  non  fi  ritirerà  più, che  am fobpajfo,  efe - 
gutto  colpii finifro  portandolo  indietro,  nel  qual  tempo  getterà  via 

la  picca  dalla  parte  fìnìflra ,   come  nelle  fig.%9  ouer  90.  e   quefio  per 

la  comodità  di  metter  quafì in  ajn  medefìmo  tempo  mano  alla  fpada> 

e   dalla  medeftma  banda  altre  sì  getterà  l' A7^a,od  alt  r arme  longa> 
che  operaffe  prima  della  fpada . 

Il  ritirar  fi  vn  paffofolo  dopo  tvlùma  picca  (come  s*è  detto)  è   con 
molta  ragione ,   a   mio  gmdicìo,  contra  l opinione  dimoiti,  che  ̂ voglio- 

nofi faccia  la  ritirata  di  più  paffi  ,   percioche  così  mo  tirando fi ,   che  li 

fangtti  fi  Jiano  maggiormente  rifcaldaù  (come  da  credere)  e   douen - 

do  fi  njenir  alle  Urei  te  con  arme  corti,  la  ragione  confi  glia,  l arte  del 

ben  adoperar  l'armi, e   con  più  ficurezpta,  od  almeno  con  maggior fod- 
dis f attiene , in fegna, e   la  natura  forza,  che  non  fi  dia  tempo  al  tem- 

po,tanto  più, che  l'armi  no  fi  ricevono  per  mano  d'altri,  ma  quato  più 

lofio  (buomo  s'auuicma,  più  ardir  egli  mofira ,   maggior  vantaggio  \ 
acquila,  e   con  minor  pencolo, nel  vero,  fi  combattevi  come  fpeffo  al - 

tocca fione ,l' efperìenzf  l   dirnoflra, oltreché  il  njxriar  diletta  ;   e   que - 

$lo  s 'appertenerà  più  al  Mantemtore,  che  al  Venturìere,come  quel- 

lo, che  per  fao  maggior  ‘vantaggio  dourebb'ejfer  ilprtmo,  ed  attuici* 
warfi  al  nemico, ed  a   cominciar à   tirare,  oltre  che  douendofi  di  poi far 

molti  pajfi,  per  apprefiarfi  alla  sbarra,  fi  può  incorrere  in  molti  erro- 

ri, cioè ,   0   dt  non  s   accollar  tanto ,   che  balli,  ouer  troppo,  onde  fpeffo , 

centra  li  Capìtoli, fi  viena  toccarla  Sbarra , 

Della  maniera  del  far  li  Spezzati,  e   le  Ricacciate  * 

E   S fendo  fi  dì  fopra,  quando  se  trattato  del far  li  rincontri  dì  pic- ca, e   delle  ritirate,  fpeffo  detto ,   douerfì far ,   0 /pezzati,  0 ric- 

cacciate, ho  giudicato  bene  per  intelligenza  de  mutili  Caualieri  dic- 

ci) lavare  ,che  co  fa  pano  quelli  [pezzati 3e  riccacciate ,   e   come  fi  faccino* 
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Jzfvefii,  qual  fi  fi  a   dì  loro .   non  fiorì  altro  5   che  piu  movimenti  de  pi 

étti  a   formar  njn puffo  intiero-,  onde fpe^ato,  non  svorrà  fignìficar 

altro  j   che  njn  pajfo  dimfo  permezp  ,per  la  qual dimftone  ha  acqui , 

Stato  nome  di  fpezgatofi  che  con  due  mezp  pafjì  fi  formar  à   vn  puffo. 
E   Procacciata  non  è   altroché  *vn  puffo  compojìo  alle  njolte  dt  tre^ed 
alcuna  njolta  di  quattro  freni  p affetti)  carni  nati  in  inodorarne  svn 

piè  fpìgneffs,  e   cacciajfe  l’altro , 

A   mendue  fecondo  l'occ  afone  tome  s'e  dimofirato3fi fanno  >e  nell* Andar  innanzi)  e   nel  ritirar  fi)  e   per  fianco* 

Ed  amendue  parimente  fcmpre  fi  principiano  adorna  Beffa  mal 
mera,  percwcke  nell  andar  innanzi, >qwl pièghe  fi  ritroverà  avanti;» 
farà  il  primo  a   cominciar  a   mouerfiì  nell  andar  addietro  ̂ quelpiè , che 

farà  di  dietro 3   farà  efi’ ancora  il  primo  a   mouerfi  >   e   così  ru  olendo  an- 
dar per  fianco  fi  darà  con  quel  piè  princìpio  alpajforhe farà  più  prof* 

fimo  a   quella  parte^crfo  dove  fi  vorrà  farii  [pezzato  3o  rìccaccìata» 
Efempio  delio  Spezzato  farà  .   che  ritrovandomi  col  piè  finìHro 

mnanzìinpofitura^dhabl/io  animo  di  avanzar  terreno  povero  fri 
ma  tl  detto  piè  finìfiro >   e   quanto  ere  fiero  innanzi  con  ejfo  piè  3   tanto 
m   avvicinerò  ad  ejfo  col  deliro  per  retta  lineatosi  nel  ritirarmi  ̂ er- 

ro la  me  de  fi  ma  regola  alloppofito 3   ed  altresì  io  fi  ejfo  per  fianco . 

Efempio  della  rìccaccìata  farà  ,   che  il piè)  eh  ' è   avanti)  Ita  il  primo 

i   partirfi)  quel  eh’ è   di  dietro  s   avvicina  ai ' fuddettofil  quale 3   come fi 
vemjje  fpintO)  crefie  più  innanzi,  e   quel  didietro  lo  fogne  )   per  quel 

f< unto  [patio  di  terreno  guanto  bafiià  fiar  l’huomo  forte  in  pafifogìk- 
\Ì0)  e   fermo  .   Il  mede  fimo  s’ojferuerà  pel  contrario  nel  ritirar  fi)  e   fa 
i   ejfo  per  fianco  i 

Se  doppo  la  riccacciataho  ìntenlìone  di  fermarmi)  come  quando  fi 
a   il  rincontro  di  picca  >per  andar  a   rompere  3   o   che  rii  ir  andò  fi  il  Ca~ 

\alier  con  tal  rìccaccìata  }fi  ferma ,   allhora  la  detta  rìccaccìata  farà 

atta  co  quattro  mouimett  de’  piè)  sì  che  s’tl piè  finìHro  farà  tl  primo 

cominciare  )U  defiro  farà  l’ultimo  a   finire ,   e   così  ali’oppofito  »   ma HH  ~   fi 
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fe  doppo  quella  (principiata  per  e   [empio  col  pie  finiBro)  intendo  a- 

m   mare  ,   e   far  njn  altra  rtccacciata ,   poi  col  defìro  ,   od  altra  attiomu  » 

alìhora  la  detta  riccacciata  non  farà  fe  non  di  tremoti  de  piè ,   poiché 

nel  terzo, il  piè  fi trottar  à   in  aria,  per  dar  principio  a   quanto  intendi 

l'huomo  di  Hjoler  operar  di  poi . 

•Que/h [pelati ,e  Ricacciate  s* accomodano  poi  ottimamente  cont  i 

molte  att  ioni  dèda  picca,  e   co  la  no  (Ir  a   tntentìone-:  come  far  ebbe, con  le* 

sbracciate,  con  le  meste  sbracciate  ,con  leapnture  di  petto, con  le  chia- 

mate, nell' andar  a   rompere,  nel  ritirar  fi ,   nelleuar  de  da  punta  della  I 

picca  da  terra  in  alto -,  quando  fi  trotta  particolarmente  neda  pofittr* 

va  3   8   o   che  fi  pafeggia,  come  nella  fig.  s   2   .   e   fimih ,   le  quali  attieni ,, 

( perche  farebbe  lungo ,   e   difficile  il  poterle  dar  per  (appunto  ad  in 

tendere)  le  rimetto  dgiudicio del  faualìer e* 

D   J   ritornare  a   nuouo  rincontro  con  altr’arme. 

Q. Vt  fon  da  confi  dèrar fi  tre  cofe,  il modode  d'operar  con  ta  perfo -? 
na,La  quantità  depajji  da  far  fi, Ed  il  Pajfeggio,od  attionet\ 

della  piccai  e   per  ndur  tutto  queBo  in  poche  parole ,   diro,  che 

Con  la  per  fona,  ft  terranno  le  Beffe  regole,  e   marnerebbe  s*è  deù 

to  ài  f   opra  nell’ andar  d primi  rincontri. 
Ghianda  p   affi  ,1  a   ragion  correbbe, che  altrettanti  fe  ne  douefferù 

far  innanzi,  per  <uemr  al  detto  nuouo  rincontro ,   quanti  fono  Hat 

prima  di  ritirata',  mapercioche  combattendoli  a   campo  aperto,  l'njr 

Cauaher  può  ritirar  fi  con  più,  0   meno  paffi  deli* altro ,è  neceffario, eh 

l’huomo  fi  gouerni  colgiudicio  ,econ  l'ojfemat ione  delle  regole  gn 
d   mo fi  rat  e .   Efendom  la  sbarra, non  è   dubbio, che  la  mede  [ima  quan 

Ut  a   de’pajfi  fi  domà  offeruarnelcrefcerinnanz},cbe  dì  tenuto  neh 
andar  addietro,  computandoui  però  fempre  li  due paffi ,   che  ordinai 

riamente  fi  fanno,  nel far  il  rincontro 

V   Anione  de  da picca  farà  d*<vn  hreuepaffeggio  di  due ,   otre  cnf< 

iimrfe  al  più ,   cioè  di  runa  chiamata,  come  nella  fg.  7   3 .   fatta  a   mo d» 

1 
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io  di  r2ccaccÌ4td>e  d'njna  sbracciata,  come  nella fig  74  oue*>  dì  vn 
\   a l\ z^ata,  come  nella  fig  7   0   e   (toppo  una  sbracciata ,   auuanz^ando  col 

piè  dettro  ,   come  nella  fig*  7   +   onero  uemr  alia  fig,  3   r. per  evenir 

!   con  yn  ap  ritma  di  petto  alla  3   2 . 0   cofe  fintili ,   e   poi  arre  fi  are,  ma  fi- 

rn e   effenao  la  ritirata  di  quattro  paffi ,   come  srè  detto  j   ma  facendo  fi 
fio  lo  la  ritirata  di  due  paffi,  fubito  ritenuta  la  picca,  fi  potrà  inconti- 

nente arre  Rare}  e   fé  la  per  fona  ha  niente  di  tempo  ,dirò  ,   che  fien^a 

auan^ar,  ne  perdere  terreno  faccia  incontine  te  un  apritura  di  pet- 

to ,0  la  chiamata  7   s>  e   fubito  una  sbracciata  ,   e   fujfequentementt 

totto  abbaffiar  la  picca ,   per  arre  [lare ,   {gip  andar  al  rincontro . 

Del  gettar  le  picche  rotte. 

^{e  cofe  par  mi  fi  debban  toccare  f opra  que  Ha  materia .   Primas 

**  Se  il  Caualier,  rotta  la  fu  a   picca  3   debba  gettar  il  tronco  3   0   pur 
affettargli  fa  dal  Padrino  di  man  Iettato  .   Secondo  3   fie  rimanen- 

dogli nel  rincontro  la  picca  ìntìerafiia  conuemuole  tl  cambiarla  tn  ytt 

• altra •   Terz^o, come  debba  operare  in  ciafcuna  delle  dette  anioni 3   ed  il 
Quando» 

guanto  alla  prima,  e   feconda  confi  deratìone  fi  in  arbitrio  del  Ca- 

uaher  l'operare,  come  più  gli  piace,  e   particolarmente  il  gettar  le  rot- 

te, oyl  cambiar  le  intiere,  par,  ch'il  uero  moltil perfuada  ,pofciache 

l’uno ,   commutile,  e   per  anticipar  il  tempo,  la  ragione  fiorata,  e   l'al- 
tro, 0   per  mutar  fortuna  in  meglio  ,   0   per  is fogo  naturai dìpaffione> 

come,  chigtuoca  a   dadi,o  a   carte, che  perdendo,  0   li  cambia,  0   getta,o 

fpezj^di  e   benché  fi  potrebbe  dire,  che  ciò  non  f offe  prudenza,  rifpon- 

do,  che  le  pafiioni  dell'animo,  le  quali  fono  dall'ira  generati  fi  trotta- 

no così  in  noftra potetti,  come  le  p affieni  d'zAmore, 
V%cn  u   olendo  il  (fau alter  cambiar  lapicca ,quaf  h abbia  ancor  in- 

tiera >   non  iftarà  mai  fermo ,   ma  fiempre  m   continuo ,   e   conuenìentc 

moto,  mottrado  negli  atti  fùoi,e  né  moti  de' piè,  yn  anfieta,&  ar- 

dente yoglia  di  ritornare  anuou  a   fi  alto , come f e   da  tetnptrat'tra,o  da 
HH  j   gì». 
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giu  Fio  fógno  f offe  indotto  ,   tanto  maggiormente  ,   offendo  rotta  Icù 

ficca,  può  gettar  il  tronco • 

In  riguardo  poi  del  come ,   e   del  quando,  diHinguo  ,   che  o   * voglia - 

parlare  de  Ila  prima,  e feconda  f   icca,  oteero  dell' ultima . 

«SV  *&//*  prima ,   e   feconda  picca ,   quant* al  gettarle  ,diuerfe  pofion  \ 

effer  le  maniere J   ’   yJ  tW?  nella  fig.  7   8.  Altre  può  il  Caualier  per  I 
Ce  mede fimoinue  tare, sì  come,quado  nel  ritirar  fi  il  caualier  e   fi  tro • 

nella 7   £ .   e   nel  ritirar  di  poi  l   altro  paffo  indietro  col  deflro, 

far fcorrere  il  calcio  della  picca  per  di  fopra  il  braccio,  0 fpalla  de  fra» 

sì  che ,   'mentre  quella  ?và  [correndo,  la  mano  fi  ritroua  in  atto  di  pi- 
gliar nuoua  ficca ,   come  nella fig.  7   9.  Similmente  gettar fe  la  per  di 

fopra  il  capo 5   Farla  fcorrere  per  di  fitto  7   braccio. Ripigliar  la  a   mam 

t merci  a,  e   molt*  altri,  che  praticando  s impara,  ma  la  prima  manìe - 
ra,  come  moHra  la  fig.  7   8.  è   la  più  *v  filata. 

JNotafi  in  ciò,  che  quegl  e   due  picche  fernpre  <v  anno gettate  dal  la- 

go deftro7per  la  facilità  del  rtceuer  l   alt  farmi  dal  Padrino,  ne  fh  uo- 

mo fi  ne  dee  mai  pria  are,  fi  non  ch'ali  ultimo  paffo  della  ritirata 
TiOn  mai  prima. 

La  ter  za  >   pei  l*  comodità  dì  metter  mano  alla  fpada ,   fi  getterà 

dallafinìHra  parte,  come  nella  89.  ouer  90. col  qual  modo  il  Cava* 

Ber  fi  libera  della  picca ,   ed  infeme,fin\a  perder  tempo,  mette  ma» 

720  alla  fpada . 

Si  può  ancora  ,   fuhito  fatto  il  rincontro,  fen%a  partir  fi  dal  fuo 

f   affò,  far  l’ attiene  di  picca,  che  dtmofira  la  fig.  8   2   e   nell' aizzar  il pì^ 
fini firo, per  portarlo  indietro  ,per  'venir  a   cacciar  mano  la  fpada, get- 

tar la  picca  naerfi  il  nemico,  sì  che  per  aria  rìuoigendo fi  ,y  erìga  a   ca- 

dere quafi  fopra  l   capo  di  quello, più  to fio  dietro  diluì,  che  dinanzi* 

Quello  modo, perche  pare  atto  di  f prezzo, e   la  brauura,e  yalor  dell* 
am  e   r far  io  Rimarlo  poco , perciò  di f dina  il  farlo ,   maffime ,   quando 

no  sbobbia  rotta  la  picca ,   che  altrimenti  parrebbe  yn  fpropofho,  fi 

fon  il  Caualier  no  yolejfe  coprir  l'atto >   co  lo  fógno  cotto  di  fi  ficfiò,. 
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;   per  non  hauer  adempito  il fuo  defideriofa  qual 'co  fa.perciocbe pub  efi 

fer  Attribuita  a   tropp iracondi  a   ,   effetto  difdiceuole  in  rvn  fauaher 

prudente  pereto  noi  lodo',  bench'  altri for fi  pub  attribuire  quelì’  attk 
abitari  a,  la  quale,  fefoffe  tropp  affettata,  0   procurata, non  vorrei 

Sre,  [offe  creduto fuperbia,  nondimeno  certe  attìoni  così  fatte, pìac~ 

dono  al  vulgo  }ed  affai  alle  Dame  alle  quali  bora  ci  forbiamo  di  corri- 

piacerei  0   che  forfè  non  fi  combat  ttfj e   pergarra. 

Gettandofi  poi  le  picche ,   auuertaft  di  non  gettarle  in  modo,  che 

f rafie  rìmanghino,  ne  tanto forte  9   come  fe  fi  taffajfero  in  terra ,   che 
je  ne faccia  piu  tronchi, che  perciò  la  dimoHratwnefi  condo  la  fig  90 • 
non  molto  approuo, ne  meno  fon  da  gettar  fi  in  modo, che  pojfan  offien - 
der  altrui, ed  m   particolare  il  Padrino,  il  quale  [la  per  fianco,  ma  off 
fimafi  quel  tanto,  che  nelle fi g.  78»  8   9   io  de  ferino . 

Come  debba  il  Padrino  (   quando  fi  combatte  )   prefentar  nuou’arme al  fuo  Caualiere. 

là  sè  <v eduto ,   come  debba  il  Padrino  prefentar  Farmi  al  fui 
C auahere ,   quando  da  prima  entro  nel  Campo,  e   fi  fono  dima - 

Sitati  per  le  fig.  2   3   e   24  due  efèmpi ,   rimane  bora,  come  nelferttor 
della  battaglia  ,glt  debban  tarmi  effer  cambiate. 

Intorno  a   ciò  confiderò  (quanto  al  (faualter )   due  cofe ,   cioè,  0   egli 
fi  troua  fernet  picca  in  mano,  come  nella  fig.  7   9<  per  bauerla gettata, f 
come  nella  fig.  7   8   onero  la  tiene ,   come  nella  dìmottr adone  8   4.  ed 

intorno  al  Padrino  altre  due  cofe  dobbiamo  mirare,  cioè ,   0   egli  hà% 

(oltre  la  picca  da  cambiare)  la  fua  arme  propia  in  mano,  come  bafiaf 
Zagaglia,  od  altro,  onere fenzji  le  dette  fue  armi, 

Ifftr  cuando fi  il  Padrino  fen\a  le  fue  arme  in  mano ,   ed  il  Canai 

Iter  domandi  picca ,   come  fi  ̂ve de  nella  fig .   7   9   >Il  Padrino  tenendo  la 

picca  nella  defira  mano  impugnata ,   lontano  dal  fondo  del  calcio  per 
njn  palmo  in  circa,  e   con  la  fimttra  tenendo  la  mano  del  Caualter,  gli 

la  porrà  in  pugno,  come  nella  dimoHratmeìnfig*  8   0% 

S’ìl 
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S'tl  Qtualier  haurà  conferuato  il  tronco  in  mano  ,   il  Padrino ,   tt - 

vendo  U   picca  yco  me  di  fop  ra  3   leu  a   rà  l’ha  Ha  dimano  al  Caualier }   e   gli 
porgerà  f   altra  picca,  come  dimoftra  la  fig.  8   4. 

S’tl  Padrino  bauerà  la  fua  Zagaglia  3   quale  in  quefiaoccafione 
terrà  nella  mano  finifira,  eh  il  calcio  tocchi  terra  y   eia  picca  nella  de -   j 

flra  y   come  [opra,  ed  il  Caualier  af petti  iarme  ycome  nella  detta  fig*  j 

7   9   il  Padrino  appoggerà  quella  parte  de  IT  ha  Ha  della fua  Zagaglia ,   j 

che  gli  avanza fi opra  la  fua  mano,  per  di  diet  ro  U   mano  del  Caualier * 

e   con  l’altra  gli  darà  la  nuoua  picca >   come  s’è  detto. 
Ed  hauendo  7   Caualier  il  tronco  in  mano ,   come  nella  detta  fig, 

t4.il  Padrino  fenzj  abbandonar  la  fuahaHa  di  pugno  Jeuarà  non- 

dimeno co  la  me  de  firn  a   mano  finiti fd,  chetimela  [uditi  detto  tròni 

€ 0   di  mano  al  Caualier  ,e  gli prefenterà  con  la  defira  l' intiera  ,com’ha 
fattoi  altre  y   e fi  a;  e   de  perle  dette  fig.  8   0 .   e}  8   4 , 

Il  tener  il  ‘Padrino  la  picca  impugnata  lotana  dal  calcio  circa  *on 

palmo,  è   fatto  per  la  comodità  di  poterla  prefentarìn  manieraych’il 
Cauahere  JenzaperdertempOipojJaqudlapYendergiuflamente  nel 
salcio  y   come  conviene, 

Enel  cambiar  il  detto  Padrino  efifa  picca  3   terrà  ìlpièfinifiro  in • 

Vénti,  sì  per  la  comodità  nell  e feguir  e   quefiaattione,  perche  offen- 

do la  fua  finiììra  mano  la  prima  ad  andar  innanzi ,   e   cominciar  ad 

aperare ,   0   per  tener  la  mano  del  Caualier ,   0   per  lavargli  l’arme ,   il 
detto  piè finiHro  accompagna  e   fa  mano,  come  per  mantenere  taf ae- 

lia*  ed  il petto,  più  che fia  pojfibile ,   * voltato  njerfo  li  Spett  attori . 

* 

;•>'  DEL. 



PARTE  SECOND  A. 

*47 

*   \   ■   .   .   t,  *   .   '   v< 

DELL'AZZA,  E   SVE  QJ/AL  ITA'. 

IJQ/)rno  a   quefih  arme  Coltra  quello  ,cbo  detto  nel  Primo  Libro, 7iel  Capitolo  deW  Jrrm)  rn  occorre  d 'aggiugnere 3che fe  bene  er a: 

folti o   già  (quant' alla  lunghezza  de  II’ ha  fa )foj]e  braccia  tre , 

nondimeno  pareà  più  moderni  Cai  farla  dì  quattro  (   e   dìo  l* approva 

per  meglm )   e   queflo  per  runa  certa  più  apparenza  ,,  e   maggior  art  fì- 

tto nel  combatterei  che  peraltro r 

Facendo  fi  far  con  la  punta3comìn  alcune fig,  fi  njeàe3  non  loderò , 

thè  nel  combattere  >s  babbitt  con  effa  punta  a   colpire  3pel pericolo  3   eh' a 
bello  fludio  ,ouer  per  difgr atta  f   corre  3   di  non ferire r*  o   rifpettiua - 

mete  di  non  rimaner  nella  viflaofflefo  j   ma  in  ogni  cafi3ch  abbia  vna 

fimi!  punta3  farà  bene3fa  p   e'  capitoli  prone  dato, che fole colmartela 
lo,  ouer  con  il  calcio  fi  colf  fica. 

Il  legno  per  l-bafia  l'amar  et,  che  non  [offe  molto  fr agibile  ,   accio 

ch'alia  prima  non  così  facilmente  fi fiezzaffe* 
Il  Martello  i   quale  per  ordinario  cofiumafi  di puro legno 3   in  Vece 

d’indorarloiod  wnarge tarlo  3o  in  altra  maniera  colorirlo 3come  s'vfa, 
aceto  paia  piu  nj  enfi  m   ile  3fe  farà  foderato  da  nma  lamina  fittile  di 

ferro 3   e   quella  poi  indorarla,  od  alt ro3ccrn  all huom piace 3dle diran- 

no le percojfe  più  naturalmente,  faranno  più  bell  effetto  3   tl mede  fi- 

mo 3   per  laflejfa  ragione3  diro 3   dtlb'tjftrj errato  ti  calcio  s   douendojfi 
colpir  con  effe. 

Come  debba  Y   Azza  effer  preferirà  ta  al  Caualiere  ye  della  maniera 
delfandaie  ad  affalir  il  combattente  • 

SE  t \A%$ahaurà  Ih  afta  longa  3   il  Padrino  la potrà  pre fintar al 
Juo  Caualter  mnarbovata  in  terra3nellamanierdieh egli  pr  e   fin- 

ta la  picca,  come  nella  fg,  2   3. 

Se  quella  farà  più  breuefia  porger  X   fiome  nella fig*  pi.  e   l   canai -   ikr 
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her  o fieruar a   di  pigliarla  3   fecondo ,   che  gli  njien  data  y   come  per  té 

dette  fig.yìen  dimostrato-*  queSio  intendo  perla  maggior  comoditày 

e   fecondo  il piu  comari  nufoy poiché  indifferentemente  può  così  il  Pa- 
drino darla 3   corri  ile  auaher  riceverla. 

guanto  alla  maniera  dell  avvicinar  fi  al  combattete  con  effa 3   s*il 
C auaher  la  riceve  ìnnarborata3  come  nella  fig.  2   }   egli  potrà  nell  av- 

elie in  ar/ì  caminare,  nella  gufa  y   che  farebbe  con  la  picca ,   e   che  fi  mo- 

stra perle fig.  ̂,e*s  ouer  1   i.e>r  2. e queftopet  tanti  paffi,  quanti 

conofcerà  effer  di  mestieri 3   in  riguardo  della  di  fianca  fra  ejfofl  ne- 

mico,   0   che  intenderà  adoperarla 3   epoifubito  (fatta  però  prima  vna 

chiamata 3   come  nella  fig.  92.)  con qualch  atto  anticipato  di bravura 

r verrà  al ferire . 

Il portar  quella  ìnnarborata  y<"uuol effer  fatto  con  qualche  fpve^ 
Z4tura*e  njiuacìtà*  ed  altre  sì  i   pajfi  non  co  viene  ycbe fieno  tanto  gra- 

tti y   che  fi  p°ffino  dir  lenti  3   ma  con  nana  certa  riffolutione  3   che  paia 

tnofiri  Ihuomoy  d’hauer  già  dato  principio  alla  battaglia 3a  differezg 

d'allh  or  acquando  fi  principia  con  la  piccatone  principio  di  battaglia  è 

nella  quale  fi  và  a   lettpaffi ,   per  mo firare  d’andar  co  maturità  d’in- 
gegno y   e   di giudicìo ,   oltre  che  3   per  effer  arme  piu  corta  della  piccau y 

conukn  ancora  alquanto  più  di  preSìezxA  nell  efecutìone  3   e   quanto 

maggiormente  farà  breue( comefin-edrà  nell occafione  dello  Stocco ) 

ancora  le  nofire  ai  t   ioni  ?i giu  dico 3   dtbbiariejfer  più  riffoluie3  e   preSìe • 
Per  le  dette  ragioni  non  mi  par  bene*  eh  il  C auaher ,   doppo  rotta 

t   ultima  picca 3   fi  ritiri  molti  paffi3per  evenir  a   pigliar  la  detta  Azga 

di  mano  al  Padrìnoy  com’ho  ceduto  ad  alcuni  f-ufare^  ma  al  più  yn 
faffoy  ouer  dueynondmeno  molti  cofiumano  il farne  quattro  ycombo 

mo  firato  di  [oprandone  se  trattato  3del  mirar  fi  dopo  Icpicche  rotte y 

riavvertirà  horafoloy  che  in  quel  luogo3  epunto  3   che  fi  libera  ile  a m 

uaher  dellapìcca  rotta ,   gli  dovrà  effer  l   ’iAzzg  preftntata , 
Per  le  fife  ragioni  tengo  fi  a   bene3  il  tralàjfar  l   ? vfo  dell  amici- 

Wgjfi  con  quella  ipnarùoratay  ma  toSlOyin  qual  fi r voglia  modo  rice- 
vuta 
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uuta  fi  farà  yna  chiamata, come  nella  fig. 9   *-  e   poi  ejfer foUecito  nell? 

aHuicinarfi per  svenir  alle  mani  •   Al  più ,   doppo  la  detta,  chiamata,  fi 
potrà  ritirar  addietro  yn paffo  col piè  deliro,  calando  infieme 

K*  ,   con  la  punta  svoltata  noerfo  il  nemico  ,   t   la  mano  de  (Ira  r venghl 
baffo,  al  pari  di  meta  cofcta  della  banda  de  fi  r a, col  piè  de  [irò  indietro , 

poi  ritornando  ad  alarla,  crefcer  auanti  col  detto  piè  deliro ,   qual 

po fato,  fi  darà  principio  a   qualche  molinello,  com  accenna  la  fig.  9 

fatta  per  fianco  <verfola  mano  finìHra,per  svenir  di  poi,  cambiando 

i   pie,  nella fig.  9   4. per  dar  di  martello,  0   per  colpir  col  calcio ,   onero 9 

con  sz m   cambiamento  di  mano  svoltar  la  punta ,   come  nella  fig,  9   r. 
per  dar  principio  con  effa . 

Conlìderatione  intorno  al  combattere  coll’Azza  *' 

HP  Re  cofe  confiderò  in  queflo  particolare,  la  quantità  de* colpi  j   la 
maniera  de  Uo  (pire,  el  modo  del  cammarei  ne  fep  arerò  le  ma** 

ferie  nel  difcorfo,per  la  concatenai  ione  c hanno  infieme . 

circa  alla  quantità  de  colpì,  fe  svi  è   la  Sbarra,  per  ordinario  noti 

douranno  eccedere  lì  tre,ouer  cinque  colpì  per  Caualier,non  yi  effetti 
do  quella,  affai  più  fe  ne  potranno  fare . 

Le  maniere  poi  del  colpire  fono  tre,  con  la  punta,  col  Martello ,   è 

col  calcio  1   Con  la  p   unta  ferendo  nella  golla,  col  calcio,  nel  petto ,   e   col 
martello  fempre  nel  capo . 

f Dico ,   col  calcio  nel  petto,  come  nella  fig  9   /.  710  lodando  il fopraZ 
mano  con  effo,  fe  non  tn  cuento,  che  manca]] e   il  martello . 

il  C aminare  potrà far fi  tn  quattro  maniere,  auan zzando  col paffo , 
e   ritirandolo,  caminando  per  fianco,  hor  alla  defira,  hor  alla  fi  ni  fi  r a 
banda,  ed  in  circolo . 

CKon  svi  è   poi  regola  de  ter  minata, circa  al  dar  princìpio  nel  ferirà 

prima  col  martello ,   oconlaltre  partì  nominate,  mentre pe*  (fapttoli 

non  fi  a   dichiarato,  fe  più  coll’svno,  che  co  II’ altro ,   0   pur  fimpre  ad 
<vna  maniera  fi  debba  colpir  e, ma  e   fendo  lecitoli  tirar  dì  punta, è   dì 

1 1   moU 
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li  I   B   R   o   secondo; 

molto  vdtaggiò3comef  dirà,  il  ferir  prima  co  e   fi  a, e   poi  dì  Martello] 

* Ancora  è   da  faperfi,  che  mentre  [ia  lecito  dt  far  molti  colpirne* 

(fi  pojj'on  effer  doti  così  dt  Mandritto.  ,   come  cambiar  mano ,   e   colpir 
di  riuer  ciò, come  per  natura  farebbe  nrn  che  Mancino  /offe,  ed  Altre* 

sì  dar  due,  o   tre ,   e   più  colpi  firn  Ut jomefempre  'variarli,  ueflo  sì, 

thè  quando  fi  duppltcaffe  ,   o   triplicale  r una  Beffa  maniera  di  ferir  e, 

deefi  ih  queBo  cafo  <~ualerfi l'hmmpiù  del  Martello,  che  d'altro;  ed 

offendere  più  dì  mandritto ,   che  di  rmercio ,   ed  ancora  più  nel  termi - 

nar  della  battaglia,  che  in  altro  tempo . 

*   S’auuertirà  fcpr  attuti  o,  che  li  colpi  fieno  in  maniera  dati,  che  tu  I 
rando  i   Cauaheri  amen  due  in  <r m   me  de  fimo  tempo ,come  fi  costuma,  \ 

(baile  non  t   incontrino  (o  per  dir  meglio)  non  fi  tocchino  infume,  \ 

tn  affi me  colpendo  fi  nel  capo,  accioche  non  fi  a   creduto  yo  giudicato ,che 

li  fau  alteri  haue fiero  intentìone  disvoler  con  effe  difender  fi,  il  che 

fart  bbe  pernmerror  tenuto  però fi  porteranno  i   colpi  da  alto  a   baffo, 

iorn  accenna  la  fig.  9 4. percuotendo  quaft  nella  fornmità  della  tela- 

tada  quella  parte  però ,   douecala  il  colpo  ,   come  rnoHra  la  fig .   9   6% 

guanto  più  asiano  al  calcio  s   impugnerà  ( /%zjt  nel percuotere^  j 

dì  martello,  ofa  dt  dritto,  ouer  di  riuer  ciò  ,   tanto  meno  /incontre- 

ranno Ihaf 'te  infame. E   guanto  meno  fi  porterà  indietro  tl  martello, 

<9 per  dir  meglio, quanta  meno  s   alierà più  tofiofi  daranno ,0  dupplt - 

cherdno  i   colpi  fienctìd portarlo  addietro  affai, ed  aizzar  bene  le  brac- 

cia nel  voler  colpir  e   fa  acci  a   maggior  apparenza  ,ed  h   abbia  più  del  na- 

turale, ed  a   me  affai  più  piace. 

Nel  ferir  di  punt acquato  più  fi  terranno  le  braccia  dtfìefe  mnan- 

zcji  che  l'hafia  fia  lontana  dal  petto ,   tanto  minor  farà  il  pencolo ,   che 

quelle  fi  tocchino . 
Se  nel  multiphcar  i   colpi  (maffime  dou  entra  la  punta, ouer  il  cal- 

cio) la  per  fona  s   aiuterà  (   deppo  l   batter  colpito  j   con  la  ritirata  del 

corpo,  0   col  far /correre  (basi  a   per  quella  mano  ,   la  quale  nel  colpire 

fi  ntroua  più  njerfe  la  punta , per  rthauer  (arme  hberam  mano,  non 

f
a
'
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farà  pericolo >   che  in  coni  rande  fi  coll'hafla  ne  mica, s’imp  edifichine  in- 

fra di  loro ,   e   for  fi  non  s’ incontreranno-  , 

La  maniera  poi  del  camharé,e  de 'pajfi fiarà  fecondo  ,   che  lì  Ca- 
stai  ieri  fi  faranno  inficine  concertati  -,  il  qual  concerto  fempre  il  lode -» 

rò,  per  bàtterà  far  attione,  eh* a   tutti  piaccia,  altrìmente  è   qitafi  ìm- 
pojfi  bile,  che  nonfegua  delle  confu  foni  ,   e   que  fio  concertamento  do à 

uro,  e   fiere  tanto  nel  modo  delcamìnare,e  del portar  i   pajfi  ̂quan - 
to  nella  quantità  de  colpii  e   maniera  dì  colpire ,auue  rtendo  fempre% 

che  li  colpi  fieno  comodi,  e   naturali  al  pafio,  e   que  fio  a   quelli . 

Nel  colpire  poi  fi  può  così  fi àr fermo  f opra  il  goffo. co  miste  an%ar fi 

naturalmente  con  quel  pie ,   che  di  dietro  fi  ritroua  ì   fimilmente  nel 

combattere  , fi  può  caminar  per  fianco,  mouendo  1 paffi  bora  deflnL* 

ed  bora  ruerfo  la  fimfìra  parte, ma  ancor a(non  <vì  effondo  la  sbarra ) 

pofiono  i   Caualieri  circondar  fi  infra  di  loro,  in  maniera  pero,  che  nel 

ferire  etafebeduno fi  rttrouì  al  luogo  fino  di  prima.  Ed  altresì  è   per W 

me  fio,  doppo  l’bauer  dato  il  colpo,  ritirar  fi  yn  puffo  addietro, yenen- 
do  nella  fig  99,  ouer  ritirar  iUorpo,cGmemcflra  lafig ,   9   £•  dopp9 

l’bauer  ferito  di  piè  deftro . 

Sì  dourà  olirà  ciò  attendere  fempre, ch'il  ferir fia  continuato,  che 
ì   colpi  fieno  dati  gre  fio, e   forte, e   con  le  braccia  dislefe-,  che  lhafie,cò^ 

me  s'è  detto  poco  fà  ancora,  non  fi  tocchino ,   e   cercar  di  colpir  giu  fio» 

S'il  Cauaher  doppo  l’bauer  ferito  di  punta ,   ouer  col  calcio ,   penft 
di  poi  colpir  di  martello  ,   enei  me  de  fimo  tempo  muouer  il  pafio  per 

fianco, 0 fianjerfo  la  defira,o  la  finìftra  mano, come  s'è  detto,ofierua - 
rà,  che  hauendo  il  piè  finiflro  innanzi ,   dì  accompagnar  la  punta  col 

moto  di  detto  piè,  au  andari  dolo , poi  cambiando  fubito  le  mani ,   cioè 

mutandole,  (i  che  la  defira  rvenght  nel  luogo ,   doue  impugna  l’bafld 
la  fimflra,  e   quella  nel  pollo  di  quella,  accompagnerà  la  martellata 

di fopr  amano  nel  tempo  ,   ch’il  piè  defiro ,   p   affando  con  njn  pafio  in - 
nan^i  c uerfo  la  man  delira,  toccherà  terra ,   e   nelmedefimo  tempo  il 

piè  finiflro  feconderà  e   fio  deliro  nelmedefimo  trailer fo  yerfo  la  man 
li  2   de- 
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delira [addetta,  e   quefio  per  aggiu  Bar  il  puffo  >   e   ch'il  corpo  fi  rltrìà 
ni  buffamente  per  fianco  y   e   piantato  forte  ,•  ojferuandofi  femprey  che 

nel  formar  del  pa[foyi  piedi  fi  ritrattino  rincontro  l^vno  all' altro  y   co- 

me fi  vede3che  le  figure  po/ano  ysì  che  la  punta  del  piè  d'aitanti  ( fem - 
pre  in  tutte  le  operationi>doue  conuerra  formar  il  pajfo  col  corpo  fian- 

cbegguto )   fi  rìtroui  incontro  al  nemico 3e  ch'il  calcagno  miri  per  retta 
lìnea  la  cauicchìella  didentro  del  piè  3   che  fi  ritroua  di  dietro ,   e   lo 

fiefi' ordine,  e   regola  sofferuarà  pel  contrario  nel  pajfar  ver  fio  la  ma-  J 

no  finifira  $   colpendofi  prima  di  punta ,   e   poi  di  martello  3   come  s'è  , detto* 

De  gli  accidenti.  Vantaggi,ed  Aftutte,che  ne!  combattere  coll'Azza 
feguir  poflonoi  e   delor  remeclij. 

SE  per  accidente  y   onera  hello  fi  udìo  l   Auuer farlo  s'tntrìgajfe  coll9 tAz^a  nel  njoftro  cimiero 3   o   vi  prende  fife  nel  collo  ycon  animo  dì 

fami  traboccar  innanzi^oiì  $***1  modo^hefi  dimostra  per  lafig  *>8 . 

%)oi  fentendouì  prefo>  farete  pre  fio  a   prender  partito  dt  percuotere 

ton  quella^  arte  della  vofirhaBa.chepiù  vi  tornerà  comodoni  fiotto  \ 

élltnsu  Ih  a   fiammica  >   che  facilmente  gli  la  m   andar  ete  per  aria >   s’tl 
nemico  non  è   auuedut  odi  tenerla  for  temete  impugnatalo  nero  ceden- 

do alquanto  col  corpo  innanzi ln  quefio  fiante  batterete  U   dett'hafia 
nemica  da  quella  banda  oppotfa>  che prefoytfentiretepel  colloide 

facilmente  quella  pojfia  fiaccar/! >   e   quefie  rejfolutioni  de  partiti  fud - 

detti  ottimamente  riufcirannoy  mentre  l' auuer fario 3   non  battendo 

premeditate  tali  prefe3lìejfe  in  dubbto per  la  rejfolutione 3   ond’auuie- 

ve3  che  alcunanjolta  lhuornfifermay  o   rimanendo  con /ufo  3   s’auui- 
luppa.  Ma  fe  e (fo  nemico  opera  pelatamente 3   o   che  tolto  prenda  il 

partito  3   farà  dtjficih/fimo  il  reme  dio. 

Hauendo  <uoi  animo  di  leuar  l '   Az^a  di  mano  all  ’auuerfarìo  net 

te  mpo3ch'  egli  nti percuote  di  martello 3come  ne  Ma  fig>p4.yoi  pigliavi 
do  l   baila  njoHracurta3  gli [piglierete  il  calcio  nel  petto  9   come  mo4 

lira 
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flra  lafig.9  s   face  do  U   paffar  per  dì  [opra  Ih  atta  fu  a   fra  vn  bracchi 

€   l'altro,  e fubtto  ritirando  ut  njn  pajfo  addietro  col  piè  ftnìfiro  j   e   ca+ 
landò  il  calcio  della  njofir  Az^a  a   terr  attirando  forte  con  la  sottra 

tnano  ftnittra  ,   con  la  forza  del  njottro  calcio  gli  fpiccarete  la  ma- 

no de  fra  facilmente  dall  Impugnatura, ne  farà  gran  co  fategli  non 

ne  rimanga  prìuo  afatto ,   mentr  egli  (ta  colto  alla  fproueduta  ,enel 

detto  tirare ,cbe  farete,  potrete  fubtto  con  nfnfipr amano  dritto  col- 

pirlo dì  mar  fello, maffintamentefe  nel  colpire,  in  vece  di  pori  arti  pi? 

finifiro  indietro ,   <voì  paff avete  col  piè  deliro  rverfole  mefite-parti 

delire, accomodandoci  di  poi  incontìnete  col finifiro,  per  aggiuftar ,e 

dirizzarti  paffo ,   e   per  fiancheggiar  ben  il  corpo ,   comesi  dettomi  fi- 

ne del  capitolo  antecedente.  E   fe  nel  detto  <uo  ttro  colpire  naoì  por- 

tante il  colpo  tant  innanzi  3   thè  potiate  prender  quello  pel  collo  ,   a 

nel  Cimiero, e   tirante  pre fio, come  [opra, facilmente  egli  potrà  cader 

acanti  a ‘uo  siri  piè- 

S' il  nemico  vedendo  fi  priuato  dell'  Apprende ff e   partite  >   d'af- 

frontar fi  con  lo  Hocco,  Voi  nel fuo  <venir e,  0   ribattetelo  indietro  con 

nonapunta  fpinta  nettagolla,o  prendendolo  neLcollo  coll'Afa  vo - 

fìrado  tir  avete  [concert  atamente  innanzi  >o per  l   vltimo  rimedio  gli 

rifponderete  nooi  ancora  con  lafpada. 

Se  nell  incontrar, che  noi  farà  il  nemico ,noerrà  egli  a   forte  per  of- 

fenderci di  martello ,   nooi  (anticipandoli  tepo)  fe  gli  fognerete  nona 

pdtd  nella  gotta,  prima, ch'egli  fi  pianti,  facilmente  lo  ribatterete  in- 
dietro >od  almeno, lo f concert  avete,  poi  lo  potete  colpir  più  di  lontano j 

e   che  ancora  non  fi  farà  fopra  de  piè  fermato  j   e   può  anucnir  altresì , 

c   he  atlanti  ch'egli  fi  rimetta,  d'hauer  *voì  compito  i   colpi  per  li  Capi- 
toli tt  abiliti}  cagione  d   acquittar  il  premio. 

Offendendola  il  nemico  di  non  dritto  col  martello,  fe  <voì,  impu- 

gnata l   batta  soffra  alla  mancina,  gli  fpignerete  il  calcio  per  di  fit- 

to l'hafia  fua,  cacciandola  fra  le  due  mani  ,fin  che  penetri  al  petto ,   e 
tirante  conia  <vottra  mano  dettr  apportando  parimente  addietro  il 
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ntofìro  piè  de firo ,   e jfendoui  njoi  però  prima  avanzato  rim  me%* 

puffo  col  pie  ftmfìro ,   portato  rzerfo  la  banda  finifir a,  facilmente  gli 

(laccar  et  e   dall'haftala  fua  mano  ftm&ra ?   cagione  di  fami  acqui  far 

[opra  di  lui  qualche  r-pant  aggio,  ma  a   fimdprefe,  o   conterrà >che  leu 

mano, che  de’ ri  trottar  fi  pii t   <~uerfoil  calcio, non  impugni  l’ha  fa  molto 

lontano  dal  d.ealcio,  accio  fi  po  fa  hauer  forza  nel  tirare  ,o  che  l’Azjtf 

fieno  breui  d’ ha  fi  a, come  già fi  co  fi  amava, che  le  tre  braccia  qua  fi  non 

pajfaaanoi 
Se  a fpett  andò  rpoi  il  mandritto  del  nemico ,   che  prima  mi  colpii 

ficai  ruoi  Bando  col  piè  àeflro  innanzi ,   e   con  l   ha  fi  a   impugnata  ella 

diritta?  gli  rifponderete  tofio  di  non  rìuercìo,  atlantiche  quello  rt- 

habbìa  il fino  co-po,  o   per  dir  meglio  rialzi  l’tAzsjt,  facendo  calar  il 
njofiyo  martello  nella  celata  nemica  dalla  bada  fini  feraci  che  nyi  n   ti- 

far àcc f aulita,  mentre  portar  et  e   la  <r>oftra  bottacon  la  mano  de  fra 

*■ voltata  in  quarta,  cioè, che  I   ncigna  polire  mirino  allo’ n sii,  dico ,   fe 
•   <voi(  nel  tempo, che  quello  fi  ritrova  impedito  dalla  njofira  haftcUy 

che  non  può  alzar  la  fua)  alzerete  con  forza  la  rpoBra,  portando  in- 

dietro la  mano,  e   fpalla  deftra,per  veniva  colpir  poi  di  vn  mandrit- 

to ,   non  nji  farà  difficile  il  priuar  quello  dell’arme  fua ,   la  quale  fari 

tirata  per  forzai fuori  di  mano  ,per  ejjerfi  il  martello  incontrato  ■   e 

fermato  nell  hafla  njofìra . 

Piu  facilmente  riufarà  detto  diffegnofe  mentre  quello  tirando - 

ut  n.m  mandritto,  rpoi  nello  fiejfo  tempo  gli  frignerete  il  calcio  hjo- 

fìro,ouer  la  punta  per  di  fuori  dell  ha  fa  nella  (palla  defira,ouer  nel 

capo  ,ed  alzando  incontine  te  allo  usu  la  nuoftrahafta, procurare,  che 

e   incentri  nel  martello,  o   nella  parte  oppofita  di  quello, e   tirar  et  e   con 

ìmpeto, accompagnando  alla  forzai  della  mano,  e   braccio,  il  pajfo  anco- 

ra,   col  portar  il piè  deflro  indietro ,   cnde<uì  ritrovate jorne  nella fig. 

$   4   per  ferir  poi  di  martello?  o   col  calcio,  come  più  noi  piacerà . 

Senei  mede  fimo  tempo,  eh’ il  nemico  nvicolpifiè  di  martello  col 
mandritto,  qjoi  (h  avendo  la  noofir impugnata  alla  mancina ) 
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?   gli  ri [fonder  eie  di  <~vn  mandritto  parimente  portato  col  pie  fini  diro 

innanzi, come  fe per  naturaajoì  fofte  mancino ,   facendo ,   che  la  detta 

moHr  tAzgca  cali  per  dt fuori  delibarla  di  quel  lo, e   gli  rimarrà  firn* 

pre  ferito,  fenza  poter  mai  colpir  nuoi,  benché  rìtiraffe  (il  mede  firn» 

colpo  però  )   più  <voltei  e   ciò  auuiene  per  natura  della  botta  nsoflra» 

la  quale  fico dando  quella  del  nemico  Ja  caccia  avanti, e   non  perche  fi 

pojfa  dire,  chervoi  intendiate  di  di fender ui,e  tanto  meglio  vi  [ucce - 

derà  detto  effettore  accopagnarete  il  rvoflro  ferire  col  paffo, il  quale 

camini  werfo  quella  banda ,   doue  date  il  yofiro  colpo  ;   e   l mede fimo 

autierrà,fe  contra  il  riuercio  del  nemico  ryoiportarete  il  mandritto * 

col  piè  de(lro,  bauendo  l3 Azjga  impugnata  alla  diritta ,   facendo  fem - 

p   re,  che  nel  colpir  e,  il  vofiropr,  che  è   dt  dietro,  fecondi  nel  trauerfi 

del  campo  il  piè  dinanzi,  per  le  ragioni  altre  volte  dette, cioè  per  for- 

tificar fi  fu piedi ,per  aggtuflar  il  paj]b,e  per  fiancheggiar  ben  il  corpo . 

Diuers altre  aHuiìenjt farebbero  de  quali  per  non  allongarmi,lù 

taccio ,   Ufi  andò  le  in  petto  à   Qauaheri  piu  di  me  giudici# fi  comanco  * 

ta  de3  modi  di  poter  ad  ogni fiua  voglia  e   fio  Cauaher fpezggar  l   Az^a$ 
ma  di  ciò  ne  parlaremo  nelle  figure. 

De  V ari j   modi  di  combattere  coli’ Azza- 

I5Y  tre  cofe  confi  fi  e   la  varietà  d'ajn  combattimento  da  filo  a   filo si fa  con  qual  arme  fi  voglia,  nella  quantità  de  colpi,  nel  modo  del 

colpire ,   e   nella  maniera  del  cammare ,   e   del  /timer  i   pafit. 

La  Quantità  de  colpi,  quant1 all' Az^a,  njien  determinata  per  lì 

Capitoli,  ed  ancora  nel  Cartello  della  j fida  è   /pacificata.  Il  modo  del 

colpire  fi  à   in  petto  de  Qaualien,e  fi  nè  ragionato  di  [opra  Della  ma - 

mera  del  Caminave ,   e   del  portar  i   pafit ,   ne  dire mho r a ,   ed  vnìrerno 

quefla  parte  con  l' altre  due fuddette:poiche  per  la  concatenatane, cb[ 
hanno  in [teme,  non  può  flarfiparata, 

EfiendHn  obltgo  ì   Cau  alter  iti  far  filo  tre  colpì  coll* zAtxa  per  eia - 

fiche  dunofièruirà  loro  il  figliente  efimpio,per  dtmofl  catione  del  mo- 

do, che  P°fièn  tenere  nell  operare*  Vre* 

V 
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P re fall  (Jauaherì  l'Azza  di  mano  al  Padrino >   come  nella  fig. 9   fi 
farà  wna  chiamata  al  nemico ,   come  mofira  la  fig.  9   o.  calando  di  poi 

il  martello  innanz^3come  nella  fig  9   }•  e   facendolo  paffar  da  man  de - 

j tira  con  moto  emulare 3per  dtmo  filar  run  certo  dominio 3e  franche z-  - 
za  nel  maneggio  di  tal  armene  ne  terranno  alla  fifi9+  per  dar  ilprl 

nto  colpo  di  fopr amano  nel  capo >   come  mofira  lafig.  9   6 >   7 \itirandofi 

di  poi  quelli  <vn  pajfo  indietro  col  defiro  pie# cambiando  mano  >   fe  ne 

r verranno  nella  fig  9   7   onero  fen^a  cambiar  mano3  potrann  <veni - 

re  nella  fig .   9   9   Pacando  poi  cìafcun  innanzi  col  de  fi ro  3   fi  daranno 

due  colpi  continuati  3   come f tetrodi primo  3   dimo frati  perla  fiuddetta 

fig.  9   6.  Dato  finca  tal  battaglia  fi  ritireranno  vn  paffo  indietro  col 

de fro  tenendo  mila  fig.  9   7.  ouer  99  ed  all' •ultimo  )   con  •un  altro 

pajfo  addietro  col  ftmfìro3  getteranno  uia  ihafla3  come  ft  ruede  per 

la  fig.  io  0. 
Se  douranw  dare  cinque  colpi .   Potranno  il  primo  colpo  darlo  di 

punta^mrouandofi  e   [fi  col  piè  fimftro  innanzj }come  nella  fig. 9   7   poi 

pajjando  ùafiheduno  col  piè  defiro  uerfo  la  mano  de  fra  3   hauendo 

prima  cambiato  mano3  daranno  il  fecondo  colpo 3   come  mofira  la  fig.  I 

9   6   Di  poi  n venendo  nella  figfuàdetta  9   7   con  un  pajfo  indietro  3ri-  ! 

torneranno  a   dar  tl  terzo  colpo  di  punta3  come  prima  E   paffando  al- 

la fine  col  piè  defiro  fu  la  man  deUra3come  sè  detto  ̂ cambiando  nel - 

10  fi  e   fio  tempo  mano  3   s3 offender  anno  al  quarto  3   ed  ad  quinto  colpo  di 

martello  3com*hann  fatto  poco  f à   3ed  all*  ultimo  fi  ritireranno  al  foli-  \ 
to3  0   come  piu  a   lor  piacerà . 

Se  [ordine  farà  dì  fette  colpì  per  (Jaualierefinjno  potrà  offender 

col  calcio  nel  petto 3   e   t altro  di  puntafiauendo  cìafiheduno  il  piè  finì -   j 

ftro  auanti3cheferuirà  perii  primo  colpo  3   poi  al fecondo  3   fi  colpir  an- j 

no  di  mart elio 3   paffando  amendue3  nel  colpirli  col  piè  defiro  njerfo 

la  banda  defira  3   cercando  fempre  3   doppo  che  sè  fatto  il  detto  pajfo ,   > 

di  aggiufiarficolpiè  fintfiro3come  s’è  auuert ito  ancor  altre  uolttjy 
perle  ragioni  me  de  firn  e,f atti  ì   detti  due  colpìdncontwente  ritorne- 

ranno 
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•$mna  &   paffar  amendue  merfi  la  banda finìftra,  mouèndo  priora  il 

piè  deliro,  enei  tepo  del  detto paffo  ,   e piè ,fi  colpiranno  di  nuovo co® 

,   U   pufìt  a#  f affando  dipoi  col pie  fìmlìro(col cambiar  mano  allhafìa} 

fi -feriranno  col  martello  ,   come  fe  l'Imo  mof offe  mancino  ,   e   così  bai 
tiranno  fatti quattro  colpi  s   cambiando  potdtnuouo  mano  (fenzju 

fermar  fi )   fi  darannoìl quinto  colpo  di  martello  alla  diritta  di  man* 

dritto y   coll* accompagnatura  del  piè  de  Uro  y   il  che  cfegmto  ,   s balze* 

ranno  indietro  non  paffo  y   com 'altre moke  ho  detto  ,   tenendo, cornea 
da  principio,  (<zm  Catta  her  nella  fig»9  7   et  altro  nellafig.9  9.  ed  aW 

n/lttwo  avanzando  rvn  paffo  col  piè  deliro,  ritornerranno.adafftgli 

altri  colpi ,   feMshye  fettimo  di  martello  alla  diritta  $   poi  ritirando/! 

cìafchedum  ninpaffo  tenendo  nella  dettafig  99  -getter anno. alla 

fine  noia  l\  storne  ve  Ila  fig.i  oa.^ 

Vn  altra  manier  apotranno  tener  ancora  ne* detti  fette  colpì,  cìoe9 
cheritr  Quando  fi  amendue  1 pretefi mmtcìnellapófitura  yi.per fe- 

rir fi ,   fi  tireranno  prima  due  punte  per  elafe  he  duno,  e   poipaffando  ftè 

la  man  delira,  fi  colpiranno  (cambiando mano )   di  martello  alla  di- 

ritta storne  nella  fig>  96,  dando  di  poi  principio  al  camtnar  rverfoil 

Jefiro  lato , fi  daranno  altre  due punte  fimìh ,   tenendo  l3 balia  alla 
mancina,  e   poi  cablando  mano ,   fi  percoleranno  di  martello  parimen- 

te alla  mancina, e   dii  nmm  ricambiando  Imballa  aHadtrittafi  daran - 

mol'rvltimo  colpo  di  mandritto ,   poi  fi  ritir  e   rannero  me  di  /opra, per 

«venir  alla  [paia*  <sA*uer  tendo  ythe  quell'  ultima  maniera  di  bat- 
taglia nuien  fatta  con  botte  continuate ,   e   fen%a  mai  fermarfi#  riti* 

rarfi,  a   differenza  degli  altri  modi . 

Conforme  alle  fuddette  regole  del  cammare,  e   del  portar  le  botte  # 

ftpoffbm  ̂ variare,  e   multiphcar  1   colpi#  così  ferina  par  tufi  li  Cava- 

lieri dalla  fida  banda#  cambiar  po fio  può  ritornar  ciaf  he  duno  al  fio 

Ihopoì  come  ancora  co  battere  in  circolo, il  che  fa  njn  bdhffihno  effetto» 

In  quello  combat timeto  coll’  zAzzp,  doterebbe/ 1   Cm  alteri  [opra 

tuttofar  diligenza  di  rompere  agli  evitimi  colpi  la  d,  Azpa,  e   perciò 

r   *   '   '   r   ‘   jfCK  "   lodo, » 
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lodo ,   che  VhA.Se  non fienò  di  legno  moltoffrta',  c   quefio  >ac<iù  feru% 

*loro  per  oc  ceffone  dbrvenìr  alla  fipada ,   mentre  'vogliamo  far  attio- 

M>  dhabbiadelnjer'tfifimile  y   E   non  hauendoalcuno^  ropo>,  douMnw 

ijfiy  finiti Morcolptyion  qualche  kamr*  far  cenno  di  voler  comin- 

ciar nuoti*  battagli*,  per  dar  occasione  alStg  Maeflmdt  Campo >td 

edP'admh  <* doueriidaqHeUty  .   <   ;   ( 

Syal  Cattali^  che  li  fiuoi colpi  ode 

piacer  card  dir finirli  con  queltroncoi  eh*  minano  gk  erimafito,mm-i 
ma  moKAi^anonglifiapermeflò  smafie  perla bremtà  non  fien& 

potere  fieruir  e   3nonfitr  tur  era  à acolpì  nemici,  w   a- ap prò  filmane 

dofit  pmto fio  con  prefCezx*  (mentre  non  fi*  impedito*  r\tt 

&   ■   dall*  Sbarr*)^  cercar  à .dtleuar&PÀ^pdi  manw^ 

al fino  auuerfiario ynon  mancandone  modk  ..... 

fi,  fidìli^mm^fipvvSdnebmo-^m  *   %\ 
dalle.  Prefica 

•'*  i-.-  '   .~'à  i*  1   )   w 
1   \   .   .   ....  ...        \   .   .   ....  .   .   V 

V 
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DELLO  S   T   O   C   C   O, 
e   del  metterai  mano* 

I   ,o\ .   ;\|jj  -   v-1'  w   i   'Ve  \   .'Vi  r-,  •.Hiv 

DOuendoft  bora  di  forre  re  dello  Stocco 3   tre  cofe  rvederemo% Quando  fi  debb&m.ctter  mano ,   Ile  onte,  E   s\è  tenutoti  Ca- 
Mailer  ad  efgmncofa  ale  una  prtma  de  fuddetù  effetti . 

lì  Quando  fra fuétto  liberatof  dell*  y   Urna  piccalo  d' altr  arme* 
i che fgua3  auanti  fi  njengaalla Jpada» 

Sogliono  altana  Volta  i   Qaualieri  (fpecialmete3  chi  è   Mantemtol 

te)  alla  feconda  pietà  innanzi  3   che  yengbtno  alpncontro%  con  qual- 

che dima lìr attone  (eome  ft  <vede per  la  fig>  8   3   ) metter  adelettionz* 
f amerfarjofe  njoglta  combattere  con  lafpada3  0   purfeguitarcon  La 

piccas  In  que /lo  c.afo  3 fecondo  la  ri  fluitone  di  quel  faualiere  3   a   cut  è 

data  U   detta  elettione3pHQ  egli  tacciar  mano. all  a   S   tocco j   combatte- 

re ,   e   doppo  fatto  truismo  rincontro  ancora  3   cedendo  di  nuouo  tl 

nemico  a   metter  mano3potrà3  e   do  uro  altresì  combattere 3fe  dal S /g* 

Mae  Uro  di  Campo  non  faranno  impediti 

Ni  Come  poi  3   fi  confi  de;  a   riportar  del corpo  ye  quello  fi  a 

per  la  fi g,  i   a   jfLa  qualità  delpajfo>cbe  non  fi  a   molta  largos  E   7   moui 

mento  del  piè  deliro  3   che  accompagni  i atto  del  detto  cacciar  mano  3   tl 

quale  far  a   3   che  nel  tempo  He  fio,  che  Umano  viene  Ad  impugnar  U 

fpada,  fi  ritiri  per  fiaco  al  pari  del fimHro3  che  le  pii  te  mirino  al  quo- 

to verfo  ejfa  banda  jim  dir  a   in  paffo  porporttonatamensegmHo3elar- 
go3come  per  la  detta  spi.  fi  vede* 

Guanti  poi  fi  metta  marnarne  doppo  ancora, può  fogni  re  rvnaé* 

io  di  sfidar  il  nemico  a   battagliai  del  qdak  ne  p   ariate  moquì fotte*  \ 
'   '   *   1   v   .   \   ,   ’   \   '   \ 

Dello’nuitare’l  nemica  a   battaglia  carilo  Stòcco . 

Ve  Ho  termine  d'inuitars’l  nemico  a   battaglia, par  mi  molto  nel 
teff  ario  >   fe  vogliamo  imitare  quelle  anioni  3   che  nel  'vero  fra 

KK  2   fa* 
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Cavalieri  d'homrfi  co  fiumano  3   ì   quali  non. follano  cogliere  l fuo  coti* 

tra  rio  alla  [preveduta*  >   « 

T   ale  att  ione  fia  prnfar  il  Canal  ter  nelcafonofìro  in  due  maniere y 

àoè manti)  che  metta3  e   do  pp’ batter  me  fio  mano  alla  fpada> 

Nell’  efeguir  la -prima*  fi  terrà  que  fi  ordine  y   Gettatala  picca  3o*\ 
PAz^aì  che  fi  fia3  il  Cavaliere  ritirerà  incontinente  il  piè  de  (Irò  (   che 

fi  ritroua  già  innanzi)  il  che  può  far  lo  in  due  maniere  ycìoè  3o  co  d   aga -   \ 

preffarlo  <un  palmo  incirca  al  piè  fini  (Irò  ,   col  corpo  tenuta  fiancheg- 

giato Hjerfo  ejfa  iandafiniflra^oueroritirarlo  per  rne%p  pajfo  indie  »   \ 

irò  sì  3   eh’ eglt  -venga  aritrouar fi  al  pari  del  fim-Hro  peonia punta  toa 
talmente  girata  merfo  la  partrzieBra  3   in  pafjò  breve  ;   col  corpo  beri  ' 

diritto  3   e   tattofìfpef  )   fipf il  piè  finiftro  3   per  appunto  (quanto  ali-  ’ 
Attitudine  del co'Ypo3e  de  ptèf  chef  vedepofareUfig.  x   4*  ed  alzando  } 
il  braccio  do  f ito  ffenz*  punto  forcar  fi }   in  alio  3   svoltando  il- capo  >   e   • 

fijjando  gir  cechi  ver  s’ dm  mie  o   fi  randendò  la  manojtémtd  naturala* 
mente  poco  più  che  me  f   aperta  }fdràcenno  di  venir  alla  fpadayart io  J 

ne  pavimenti  njfata  da3  Cauahert  nelle  giojfre  a   Qauallo  doppòha* 
uereffì  gettatala  lamia ,   aitanti  che  mettono  mano  allo  S tocco  ?   Au* 

mnenddl  Caualier ;   che  doppila  detta  dimofratione  ><volaào  meta 

ter  mano,  dourà  ad drgarftalquantonelpa fiso  colptè  destro jCr e feend- 

dofa'<verfo  ì a   banda  detira;  come  fi  mede  per  la  fi gn  o   2* 
Ut  feconda-  maniera  eviene  chiaramente  dimo Bratta  per  la  fi  gl 

i   02  da  e feguirfi  incontinente’)  che  la  fpxda  è   fuori  della  guaina  r   v 
SVI  primo  modofo  perche  no  fia  h   avuto  da  alcuni  per  runa  fpetìeLà 

di  invito  a   battaglia  3   benché fia  atto  fpmiofo\  c   far  fi  perche  impedii, 

[odi  Caualier  t'auukìnarfi  tolto  alnemca^comVt  berrebbe  3   per  ac v: 
qutfhtr  quei vantaggr3che  fi  dirano )   nonv  agita  tfjò  QittAlme  nofata 

I03  lo  può  fare ,   mala  faconda  non  è   da  tr-aUffarfl*  - 

Nel  far  qual  fi  fia  de’  detti  inviti  a   battaglia }   afta  con  la  mano  y 
omr  con  io  S ioctoyil  Cauaherìn  quell  Veto  fi  fermerà  vn  poco>  ma* 

diipfindrvmr  ad  impegnar  la fp$d*  >   lo  farà  con  njna  certa  dimora 
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St àtìone  dì  predexs*,  c   babaio,  della  bramràs  pel  contrario  ,   il  ca<* 

lardèllo  Stocco  doppol detto  inatto ,   lo  dourajare  al-qumt'  adaggÌQy* 
econgrauità  dipajjo^ 

D;ll 'apprerfartì  alfa  Sbarra,  od  al  nemftò  con  lo  S tocco  0   • 

C   Acciaiò  inano  il  C amile  falla  fpadàS  od  muffato  7   nemico  aiat^ 
taglia, come  nella fig  102.  s   amkìner alalìa  Sbarrai  il  c   he  può  ' 

avanzandoli ,   opponendogli  addiètro»  ■ 

Rttróuandofì dùnque  nella  detta  chìarmià  -i  0   2,  batter  il  Cam* 

lieve  lpàc de jiró' alto  da  terra ,   coftanìmo  d'appr  e fi  affi  alla  Sbdrr<o%> 

puocoèì  efiopiè  calar  lòamntt^co  me  metterlo  addietro»  ■ 

Sé  intende  auantar fi  3   fi  ne n)értà  dalla  détta  fig-i  0   2<atfa  i   0   j*- 

éùdaqùefla  con  xri  a   Itr&yà/fo  di  fot  crefi'mté  namralmente  col  piè 

fimftto;,fi  né  nJer  rànfia  fig»i  0   6. inoltre  farà  ifn  altro puffo  tnnan  * 

Z*col  deftro  >   fin  fa  dettar  là  finì  firn  mano  dallo  S   tocco ,   come  nella» 

detta  fi g»  106  édalTn/ltmo  cótt  lamètà  df^un  puffo  an  andato  col 

piè  fini  flroyfiguitato  nel  fine  dal  dèilro  pertrauerfodel  Campo  fa 5 

la  man  deftràs  fi  pianterà  inatto  dt  ferirei  cóme  nella  fig •   zo?  .siche 

contte'pàjjt  ,   e   f /feto  3   camiti ati  naturalmente  >   fi  trotterà  7   [attalìer 

congittft,KZà>e  fender  r   or  e alla  Sbarra,  od  appreso  al  nemico  3   pre *   - 

f apponendo  fémprè  per  njn  pàffà  quel  primo  moto  del  pièfhenchepo*  - 

eo,  ouer  niente  l'hu/ofno  s   auaKffi) poiché folo  càia  il  ptè  in  terra» 

S'il  Catìalier  ha  poi  ìntenttòne fdoppo  la  detta  chiamata,  metter  il 

piè  de  fi  fodiètr  all'altro  3fi  ne^Derràdalla  fig*  102, alla  1 0   4.»  dipoi  ; 

alzando  io  Stocco,  co  me  nélda  fig-  1 0   f.enelìo  fi  effe  tempo  ere feenda  1 

ryn  poco  colf  iè  flniftre,  ruetrà  con  n/n  altro  paffo  poi  aaan^ato  col  ■ 

piè'  de  tfto  a   calar lo  Stòcco > còme nella  fig»  103  •'  e   da  qUefld  con 

altro  pdjfo  avanzato'  con  il  piè  fintfiroy  everrà  a   pigliar  lo  Stocco  me*- 

spalmo  lontano-  dalla  g&nta3  come  nella  figj  0   6   t&L  in  detto  med&f 
-   ~         m*' 
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crefccndo  <vn  nitro  paffo  col  pie  defiro  >   'verrà  alia  fine  con  vn  fnefiè 

fa  fio  dì  pili  cnfcwto  col  fi  m   tiro  aizzar  lo  S   tocco  w   alto  fin-elio  fitf 

fi  tempo  ad  Aggwfiarfi  3e  piantar  fi iene per  lo  trauerfi  de  (campo  coi 

pii  deliro  >   in  atto  di  ferire  storne  mila  detta  fig.  /   o   ?   e   così  >   fi  con- 

do quello  moda,  con  quattro  p affi 3   eme%o  fi  farà aggiu flato» 

Se  poi l   fan  altere  3   nel  cacciar  mano  ,   vuoi  avanzarti  pii  fimfiro 

effe  retar  <t  di  njemre  dalla fig,  i   o   i . alla  /   a   a   con  q   uè  fio  però 3   che  nel 

metter  mano  3   e   nel  paffiar  dalla  detta  fig,  /   o   t   ,alf  altra.riiroudlofi 

bàtter  lo  fiocco  alto,  come  nella  fig.,  i   o   i,  e   dii  pii  finterò  parimen- 

te alto  da  terra  que  (fatto  finn  per  la  chiamata,  di  poi,  fi  fegati  a   C&* 

per  are  3   come  ne  fi 'altre  maniere  fuddetje, 
...  Di  quefie  predette  due  maniere.  3   quella  yper  la  quale  Pili  io  fio  fi 

Catta  Iter  fi  amtem  a   fila  Sbarra  ,ed  è   cagione  3   che  prima  del  nemico 

tgbft  pìarita/acqm  fya&Jofi  pereto  vant Aggi. grAndt(fiwtf fimo  Affai 

migliore  Jr  qual*  sant  aggi  ìearmwfir  dalMdienrmte  particolare 

mente  p>  etterati:  perche  fi  mofira  pifi  ardir#,  e par  e,  che fi  'venga  ai 

Operare  co  animo  più  premeditato  .fi  dà  fegno  di  vaUrfi  f-bqpMo p$ 

'delle  fir^e  dell' animo  3   che  del  corpo  -3  s*acqfit  fi  ài(  tempo  df ficco  wq- 

dar  fi  ,   e   con  maggior  fi  c   turerà  de'  p   fi  di  fermar  fi  3   e   f   ha  comoditi 
àffjedd  primo  a   tirare ,   pnmp  alt  fimo  vantaggio ,   perche  fipeffp  fi 

Viene  a   trovare  L'amerfi  rio  non  bene  fu ’p  fi  fermato  >   omro  di  col- 
pirlo, wentr  egli  babbi  a   fi  f   fi  gii  per  àwjhefom.  fatti  tfimphdaefi- 

fier  da  pratico  damimi  wd# fynofiamete procurati, per  ìfiontertare 

il  ncmcco  3   ed  ancora  per  farlo  cadere  in  tenace  configgente  per  ac- 

qui fi  ar  l   honore-,  ti  premio. ..  ̂Qm  dimeno  pare,  che  fra  tutti  li  detti 

modi  3   il  piu  f re  qttcy  tato  fi  a   yiirvemr calli *   fig-  /•&#•  doppo  la  chia- 

mata 1 0.2  enfi  fidi  pp^t^rdpihde  dro/fiddtM  rt>j  fi^iwéte^tpji^a^ 

\   '   Meli'  accodar  fi  alla  fi  bàr^a3ad  a.lfiimtCfi,^  ìVaAinO  liCava/fi*’ 

H   co  tata / ’lp ^ Sbarra  cd  le 
fkmt  nta,od  altro  perche  perderebbero  pifi  e   meno  fli  odo  li  capitoli 

/opra  t tetto  efjtrmno;  chef  combattimento  fegtfa  nel  mezg.  delfiam^ 

t°>
  * 
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ffi'y&C perdi  r   meglio )   dello  Steccato ;■  ,   .   , 

faggw  detto  errore  di , toccar  la  Sbarra*  ho  veduti)  fi  emù 

fonar  il  capo  fi  corpo,  cenalo  di  njedtrefa  Sbarra  ,   per  poter  far 

di  poi  gtudicio' con  quitti  paffi  approjfimar  fi  pofsinofo  qual  modo  non 
fempnriefce  bene,  e   fa  bruttijfimo  vedere*- 

Altre*  quando, fonoper  piantar fi^amo  ( :on  nona  certa  prefi  e^ 

%d>  e   delirerà*  che  non  pare  fatto  a   polla)  fendendo  anaci  i   brac~ 

fot.  ftniBro  con  njn  tnoto  naturale ,   come  fe  nj ole fs ero  dar  aiuto  al* 

fiancheggiamento  del  corpo' ,   per  ferire  con  maggior  colpo  (in  tanto > 

ohe  ̂ vengono  run  poco  a   toccare  con  U   mano  la  Sbarra*- 

QueHo  modo\,  benché  fra  afsar  coperto',  nondimeno  sglfi  ancor  tu. 

fallace,  e   feoprendoft,  può  tfer  ddFadrìnfrfconfidentìd^ 

fmo:fl0ifi fofofor  errore  a   $   di  Giudici,  $da  e ffigu forcato-  per  tale) 

oltreché  fi  corre  a: perìcolo  di  non  efser  dal  nemico  nel  ferire  prefo  wl» 

tempo,  rtfpetto  a   molti  tempi  foe  fi  fanne, offa  dubbi  ufi  d,e  per  aU 

tri  rifpetti, perciò  ne  quefo  ancora  e   buono-,  ne fi.mro>*  . 

./■’  Il  meglio  di  tutti  fi fecondo  f   f per  ien  ’ga  più  fio  alte  fatta )   e,  di 

tonfi  derare  quanti  pajfi  natar al  vei  rompere  l 'ultima  picca,  onci 

dar  forviti  fot  colpi  codfi^a3-ordinariamentefi  rit  rotta  il  Canali  tv 

Ibntancr  dal  nemico*  Fot  <v edere  fdoppo  hauer  quella  fpeZZÀta,  0   ch$ 
comincia  a   ritirar (1 coll  Agfia) quanti  p affi  fa  dinttraias,  e   fimtU 

tnente\  doppo  hauer  cacciato  mano  allo'  Stocco ,   0   ri  ce  untai  ’tAzSA* 
eonfidererd,fe  nel  chiamar  il  nemico  a   battaglia,  come  sfi  detto  di 

fppra'fa  dipotvn  pafso  addietro’,  onero  sanando;,  e   fecondo  quefia 
Tegola,  f apra  ancor  al  Caualter  quantìpajji  neo  /(sanamente  gli  fd 

b fogno,  per  armare  algiuBofegno  del  fermar  fi,  fenga  commetter 

errore**  . ,   .   . 
Quanto  alla  detta  dì  fianca  fra  vn  CaualierfoaltronelcQwhat-, 

fere  con  lo  Stocco,  quella,  U   prenderemo  e   dellalonghe^adel  brac- 

éonoBro,  edalia  lunghetta'  della  lama  di  e   fio  flocco ,   è   da  quella^ 

fifmzdtfietfoUmfo  con  U   eguale  dobbiamo’lttemtco  colpire** 
7~r  “   "   “   ■   & 
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■Lo  braccionoBroyper  ordinario  e   un  br accio, sla  lama  fenzfiftvà. 

'bugnatura  ordinariamente  cofièmafi,  ffì&hàn  braccio, edunfluav* 

fio  s   il  luogo  dello  Stocco,  con  che  giu  flavi  ente  de  urejflmo colpire ,   èd 

mezaUma,  più  toBo  alquanto  più  addietro  'ver fa  le  guardie  jhe  al- 

trimenti s   et  fiancheggiamento  ,   che  còl  corpo  nel  colpire  fifa  ,tm-»  j 

porta  e   fi9  ancora  un  terzp  di  più  in  circa  s   fecondo fitte  Bo  càlcolo  ad  ! 
dunque  un  braccio  e   mezp  ,o  poco  più  do  are  fimo  dal  nemico,  com* 

battendo  fiat  dtfiofiìs  perche  fife  più  di  lontano  yDfpefihnon'farrt- 

Ha,  ofi  colpififi  tanto  col  debile  deUadama  ,   che  fa  poco  effetto yed alte 

evolte  il  colpo  pafia fopra  della  celata  nemicai  eia  cagione  dt  ciò  e*l  me- 
€o  naturale  del  braccio  ,che  per  ordinano  fa  alzarla punta,  oltre  che  fi 

può  rìceuer  qualche  colpo  nei  detto  d$tfeydagfir  cagione, che  lo  Sta cd 

eo fi  a   gettato  diin  ano  i   efe  più  ricino  y   dtfficilmSnte fi  può cavar  effe  \ 

Stocco, per  ribatterlo, alfuìt tipo  colpo , mentre  fa  dato  di  mandritto ± 

e   molto  più  facilmente  ( trap  affando  fi  li  detti  colptfi  quelli  /intricano 

tnfteme,e  fpeffò  le  guardie  f attaccano  * 

Acca  fiato  fi  ’lCaualier  alla  Sbarra  ,   fegli  ha  punto  doccdffone  di 
trattenerfixper  affettanti  nemico,  potrà  indetto  tempo piegar  fi  al- 

quanto fopra  amen  due  le  ginocchia,  ed  meonùnenu  leu ar fi ,   come  fé 

ttolefie  far  fimbianza  di  fintir  e   fe  Ha  ben  piantato,  e   forte  fu  piè  fi 

o   per  provare,  come  la  terra  il fifient.ai  effetto ,   eh  eart  ceca' grafia 

fi  moB-ra  dùvo  ler  offendere con  maggior  colpo  ,   e   forza*  1   v 

E   fopra-  tutto  so  fieruerà  >   di  non  far 'ì  ditti  p   affi  con  motta  pre& 
fletei  ma  con  granita,  camtnando  ;   f   attenderà  di  fermar  ben  forte- 

tini  in  terra  $   filo  in  quel  fatto  dell  'accomodar fi  alla  Sbarra  yo  del 

piantar  fi  al  nemico  (   da  far  fi  con  bnuiffimo  moto  d* amen  due  i   pt'ej 
nel  brandir  e fio  Stecco,  fi  yfirà  una  certa  profezia  di  piè ,   mam, 

t   moto  di  corpo ,   ehabbia  del  bratto,  e   del  fpiritofo  tnfieme* 

•   /,  Dd  ivi  ir  di  Mocc»* . 

IL  ferir  di  Stocco  de  e   fi er  fempre  di  taglio ,   mal  modo  e   diuerfi s 
fi  copio  U   varietà  dee  apnee  ij  delle  Nat  toni  >0  che  porta  foce  affo* 
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fi one,  conforme  s9 intenderà  nel  capitolo,  che  fegue. 

In  alcune  Corti  d' Alemagn a   co  slum  a   fi  il  ferir  fieni pr  e   da  *vna  me* 
de  fi  ma  banda  della  (/lata,  e   queflo  nella  tempia  deftrx\  colpendo  di 

mandritto, il  che fe  fi  a fatto  per  U fuggire  foce  adone  d’incontrar  fi  co 
Stocchi,  o   perewebe ,   in  rece  di  Stocchi , ado  per ano  fp adoni  ( il  che  faà 

rebbe  men  male)  ouero  ,percìoche  non  hanno  intiera  cognìtione  delle 

regole,  o   dell' v fio  d’Italia ,   fia  come  fi  <■ voglia ,   lo  file  non  hà  del  va* 

g0,ne  dell'  artificio fo, a   mio  giu  die  w, ne  meno  del  caualsrefco,e  quatta 
do  pur  qualche  Cauaher  fi  compiaccia  di  tal  maniera ,   il  modo  di  col- 

pire,  farà  di  mandritto ,   fenica  mai  trap  affare  co  lo  Stocco  il  capo  dell  * 
auuer fario ,   mafubìto  colpito,  ritornar  a   darvn  altro  dritto  fimile » 

il  quale  vien  dato -con  la  mano  ‘voltata  in  quarta ,e  nel  ribatterlo,  fi 

girerà  effa  mano  in  prima  ,   e   fi  ritornerà  a   colpir  di  quarta ,   e   in  tal 

maniera  fi  continueranno  ì   colpì ,   facendo  la  mano  snfieme  cwejfo 

Stocco  nel  ritornar  al  detto  colpire, vn  circolo, che  habbia  dell’ouato , 
alzando  il  braccio,  di  polì batter  colpito,  e   que fio  per  dar  gratta, e   fie- 

rezza alla  botta . 

Ma  il  vero  ferire ,   che  fra  Cau  alteri  maggiormente  s’vfa  ,   e   dì 
mandritto  ,e  di  rìuercio  tondo  ,efemprenel  capo ,   cioè  dalla  golletta 

in  su,  come  fpejfo  dalle  leggi  del  Campo  viene  fpecificato . 

I colpi ,   accioche  tanto  pmojfendmo ,   deon  nelle  tempie  fiotto  leu 

inchiodatura  dellaceUta  ejfier  dati ,   per  cicche  piu  s offende  ,s’ tm  ba- 
iar di  fcc,  e   fpejfo  fi  fconcerta  il  nemico .   E   chi  vuol  prone  der  a   que - 

fio ,   volti  bene  il  capo ,   £   cerchi  d 3   incontrar  giu  Ilo  il  colpo  dinanzi 
della  vtfiera ,   che  per  effer  luogo ,   doutl  ferro  è   piu  grojfo  ,   meno  fi 

fentt  U percoffa,£col  detto  incontrar  d   colpo  nemico  nel fuo  venire > 

quello  perde  la fina  forzai  Però  sì  nell' afpet  tare, come  nel  dare,girafi 

vnìt  ameni  e   il  corpo  col  capo,  e   fila  fi  co’ piedi  fermo. 

Li  colpì  fi  (fanno  poi  fempre  in  numero  /pari,  per  le  ragioni,  eh 9   io 

dico  nell’  Enciclopedìa, ne  meno  dì  tre, ne  piu  dì  fette  non  dourieno  e   fi 

ferefcosì/’ofieruauagià  nella  Corte  dì  Alfonfo  Seco  do  Duca  di  Per - 
LL  ra- 
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rara  (che  fia  in  gloria)  mio  Prencìpe  naturale ?   doue  fioriuano  tutte  te 

njirtù  Caualerefche3  e   noi  era  la  no  era  [cuoia  di  quello  nobiliffimo  e - 

[eremo  del  Torneare  3   ed  in  Piap oli  ordinariamente  affano  di  dame 

fette  3   ma  lì  Stocchi  ancora  fono  affai  leggieri  3   onde  <vengono  altresì  I 

a   darei  colpì  più  <• -velocemente, ;   Ma  pere  foche  tre  paiono  pochi 3   e   fette 

troppo 3   perciò  la  elettrone  di  cinque  (limo  molto  più  comodo  y   mentre 

che  li  (faualìeri  non  rtjfolueffero  d’affrontar  fi  due  volte  s   con  Tocca • 
fione3  che  più  a   baffo  noterò 3nel  qual  cafò  ancóra  io  li  pafiarei3e  molto 
li  loderei. 

Sogliono  alcuni  nel  dare  detti  colpi  yValerfi  del  nodo  della  mano?  \ 

onde  perciò pare3che  li  diano  molto  preforma  percioche  a   me  no  pare?  j 

che  habbiano  ne  del  naturale 3   ne  del fiero  3   per  tanto  piacciami 3   pano  1 

col  braccio  di fiefo  dati3  che  trappolino  bene  il  nemico  3ed  a   tutta  fot»  % 

Zj3  come  meglio  ancora  fi  dichiarerà . 

Se  fi  debba  principiare  di  dritto  3   ouer  di  rluercìo  3   dirò  3   che  il  J 

principiar  di  riuercìo  Thuom  s'afficura  di  non  errare  ,   nel  paffarìt 

numero precifo  de’  (fapitolt3  ne  di  rincontrar  nello  Stocco  nemico 3   sì 
come  può  auuenìre  principiando  fi  di  mandritto  3   come  / intender  a   dii 

fotta ,   ma  principalmente  > perche  effóndo  il  riuerao  colpo  di  ni  aggio 

for\a>  che  l mandritto3prìncipìandofi  di  rìuercìo3  di  cinque  colpi  3che  ’ 
fono 3   tre  fono  di  riuercìo3  e   due  di  mandritto  s   oltre  che  rende  molta  t 

comodità  al Caualier  3   il  quale  y   finendo  di  riuercio  ancora  3   natene  in 

pofitura  tale  colT arme  3   che  ha  del  fiero ,   e   dell’ apparente 3   sì  cornila) 
jfig.  iog.  oltre  gli  altri  vantaggi,  chefi  acqui  fi  ano.. 

Pel  còni  r   arie 3   il  principiar  di  dritto  facilmente  slrra  nell' ultimò 

colpo ,   percioche  trapaffandoft  con  lo  Stocco  il  capo  dell* Auuer fario  y 
nel  ribatterlo  poi  3   fi  e viene  fpejfo  a   dar  feì  colpi  3   ouero  ad  incontrar  fi: 

bruttamente  flocco  con  i   Ciocco  3   cantra  Tardine  de  Capìtoli  3   mentrè 

non  fisa  cattar  ejfó  Stocco  3   come  fi  dee  3   ed  m   altra  maniera  colpir  dì 

dritto  i   come  fi  dira  nel  Capitolo y   che  fegue  s   e   ‘viene  altresì  il  QtuxS 

Iter  p   rinato  d* alcuni  'vantaggi?  nondimeno  il  cominciar  di  mandrìt • 

t*,  ! 



PARTE  SECONDA.  2   67 

tonare,  che  renda  più  gratia,(i  mofira  maggior  fierezza  ,   ed  ha  più 

del  naturale,  e   pereto,  quando  nonfùffepe  '^vantaggi,  ohe  più  a   baffo 

io  noterò,  più  to  fio  aquefio  fempre  m ‘appiglierei  ,   che  '1 principiar  di riue  re  io. 

rDouendo(i  dunque  ferire  dì  mandritto,  e   dì  r in  e   reto  ,   dee  fi  prei 

turare,  che  li  colpì pano  continuati, fenza  punto  trattener  fi  dall’<vn 

colpo  all' altro, e   fetida  incontrar  fi  mai  fiocco  e   on  i   fiocco ,   e   dati  p   re- 
fi ìjfimo,  il  che  tutto  ottimamente  /accederà , mentre  lì  Cat  alteri  fi 

guarderanno  di  non  tirar  amendue in  run  mede  fimo  tempo  ̂ ma  fem- 

pre rvno  fiali primo, e   l’altro  nf pondi, e   così  alternatamente  cìafche - 
dunocolpìfcai  oltre  disio  procura  fi,  che  detti  colpi  fan  date  a   braccio 

feto  Ito,  e   difiefo,  sLche  fa  belltffimo  effetto,  e   fi  colpifce  più  forte. 

Quello  poi  doterà  effer.il primo  a   tir  are, che  prima  fi  farà  piantato 

alla  sbarra,  0   fi  farà  a   giu  fiamìfura fermato  ,ma  perche  ogn’y  no  fi 

for^a  di  non  e   fife  r   dall'altro  preuenuto ,   ondi aumene, che  ancora fpef- 

fo  s   ’auuiluppano  ì   faualìerj  co  Stocchi,  perciò  megl'e ,   che  fra  effi fó- 
gna concerto, ouer  cheli  Venturieri  fi  compiaccinodt  dare  quefia  pre- 

cedenza al  Mantenitore ,   il  quale  farà  fempre  bene ,   che  l   fappia , 

acciò  fi  rifolua  atirar  prima,  altrimenti  Sì  andò  fi  m   dubbio ,   li  caua~ 

Iteri, per  non  s’incontrar  co'  Stocchi,  fi  trattengono  fpeffo,fenza  tirar 
yeruno ,   sofà  brutiijfima  danne  dere ,   onero  fenza  termine  ctafcuii 

cominciando,  nell'altro  mancamento  fopr adetto  incorrono. 
La  j addetta  regola,  ed  offe  matto  ne  ferue  per  lo  Stocco ,   ma  con 

altrarme,  conuìen  fecondar  l'arte  fecondo  la fpecie  di  quella ,   onero > 

con  la  maniera,  che  nell’ adoperarla  fi  yorrà  tenere,  conformarfì. 
Se  per  mala  r ventura ,   menando  le  mani ,   0   per  altro  accidente , 

prima,  0   di  poi  iefferfisl  fan alte r   aumeìnato  alla  sbarra ,   lo  fiocco  dì 

mano gli, sballai/ e   .cade fie,  0   fi  fguainaffe, che  fon  tutti  errori,  guar- 

dafii  egli  di  non  commetterne  m*no  maggiore ,   con  Ì andarlo  cercando 

con  le  mani  per  le  ?*a  attiene  da  mnoucra  rifa ,   chi  njede ,   cafo ,   fe 

per  auen  tura/  ra  pie  non  gli  fi f rame  tteffe , onde  ferina  perder  quafi 

LL  2   tem- 
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tempo,  chinando ft,f offe  da  Itti  raccolto y   al/bora  quo  fio  potrebbe farci 

€   rimetterla  affai  dell'errore, fe  non  intrepidamente  s'auuicìnì  al  ne- 
mico ,   e   confa  de  tira  tenuta,  alta y   come-  shaueffe  lafpaàa  in  pugne 9 

non  isfuga  colpo  ,   che  fa  dato . 

Per  rimediare  m   parte  al  /addetto  errore 3   anzi  più  tofto  per  ac-  j 

quìBar  lode  maggiore  ,   s'ìl  Caualter  dif armate  3   cere  ara  di  difarma •   f 
re  altresì  il  nemico  dell'arme, che  non  mancano  ì   modi  bdhffimi,e fa -   1 
cìh,  come  fi  dirà  più  a   baffo ,   quando  fi  tratterà  della  folla ,   e   che  tru  \ 
dtfegno  io  moflro.nelmìo  ìibrodetle  Prefe,o  di  farlo  cader  ancora,  a- 

aero  di  tirarlo fopra  la  sbarra  3   <verrà  da  tu  t   ti  grandemente  ammi-  ' 
rato .   Ma  il  Padrino  a   queftì  accidenti  dourebbe  Bar  auuerttto,  ri-  ; 

mediando,  colf)  refe  n   ta  r   rodo  nuou arme ,   da  batter  fi  p   tonte,  o   racco-  \ 
glìendo  le  cadute ,   prefentar  quelle* 

Quello  debb‘  il  Caualier  ofTer  uare  nei  dar  Fvltimo  colpo  di  Stocco,  j e   come  terminarlo  . 

C   Pepe  "volte  amìene ,   che  nel  dar  i   Caie  alteri  F ultimo  colpo  3   B 

^   Stocchi  s'incontrano, onero  centrali  Capitoline  danno  qualche 
no  dì  vantaggio,  la  cagione  dì  ciò,  è   Ferrare  net  colpir  e,  di  non  faper 
liberar  lo  Stocco ,   doppo  hauer  colpito. 

Due  fono  le  maniere  di  terminare  I   ntimo  colpo,  Frana  e   di  rì- 

wercio,  nella  quale  non  rvì  e   difficoltà  rver  una, per  cioè  he  per  fina  na- 

tura lo  S   tocco  fe  ne  eviene  ìnnar  borato, com  'e  il  nofiro  defi  derio, e   eh e de  detto  di  [opra* 

L   altra  è   di  colpire  di  ̂Mandritto ,   fenica  eh* il  colpo,  o   Stocco  paffi 
yerfo  la  manfiniBra,ma  tofio  colpito, fe  ne  ritorna  addietro.  In  que~ 
fio  mo  do  non  s* me  errerà  ne *   detti  errori * 

Vna  tetta  maniera  è   deferir  parimente  dì  Mandritto  3   ma  ch'il 

colpo  paffi  rver fo  LmanfiniBra,  come  nella  fig.  io  8.  e   qui  fà  di  me- 
si ieri  d   faper  liberar  lo  Stocco,  e   canario  doppo  l   hauer  colpito, per  ri- 

tornarifenzj.  incorrere  ne  detti  errori,  ad  ìnnar  botar  lo fin  modo, che 
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fi  mo  Bri  atto  di  svoler  fi guitar,  o   principiar  motta  battaglia. 

Per  efegtiir  ciò,  moftrerò  due  modi, l'vrìi, che  trapalato  lo  Stoc - 
€0  sverfo  la  banda  fini  Pira  ,   e   tenuto ,   come  nella  fig .   /   o   8   il  Catta- 

Iter  girandoli  pugno ,   sì  che  il  dritto  filo  di  ejfo  Stocco  svenga  svoltato 

«ver s' il  nemico, douc  che  nel  dare,  era  girato  sverfi  fe  Beffo ,   o   (come 
dicono  li  Prof efforì  detta  fpada)  paffi  dalla  quarta,  nella  quale fi tro* 

ita  lo  Stocco, quando  fi  /enficele  Ila  feconda ,   come  moHrala  fuddet « 

tafig»  t   08.  alzandoti  braccio,  e   lo  Stocco  ìnfieme  con  la  punta  dirit- 

tamente allo'nsù ,   facendo  pajj'ar  la  mano  con  moto  di  mezj)  circola 

per  d’attantt  la  propia  wifi a   fife  ne  sverrà ,   nel  mede  fimo  tempo,  con 
rvna  breue  Brìfciata  foprale  punte  de  pie, svoltati  do  con  preftez^a  il 

corpo  alquanto  sverfi  la  man  de  tira, nella  fig.  i   o   8*ouer  109 . 

V   altri ,   di  calar  efiò  Stocco,  e   la  mano  njerfio  tetra,  svoltando  il 

pugno ,   e* l   dritto  filo  della  fpada  sverfi  il  nemico ,   come  dt  fopra,e 
far,  che  la  detta  mano  pafft  alla  dirittura  di  me%a  co  fila  sviano  alla 

per  fona,  e   con  moto  circolare,  nella  maniera,  che  fi fanno  te  sbraccia- 

te, già  de  ferme,  fi  alierà  dipoi  il  pugno  in  allo,  con  lo  Stocco  innar- 

borato,  come  nelle  dette  fig.  1   c   8.  ouer  1   0   9.  E   quefta  manierai  af- 

fai piu  dell'antecedente  da  Cauaheri  svfata,  e   più  ficura. 
Quanto  al  terminar  detto  svltìmo  colposi  che  venga  con  lo  Stocà 

co  innar borato,  in  riguardo  delTattioni  defili,  e   del pajfo ,   due  fono 

parimene  eie  maniere . 

La  Prima  i,  di  non  fi  muouer  il  Caualter  del  pajfo  punto, col  qual 

egli  diede  princìpio  al  ferire,  cioè  (quant'a  pii  )   non  alterare  la  detta 
fig .   108.  con  la  quale  principiò,  ma  nel  ritornar  in  detta  pofitura  dì 

figura, non  filo  girerà  il  corpo, com’i  forcato  naturalmente  alquanto 
Ver  fi  la  banda  deBra,ma  ( accompagnerà  con  la  [Inficiata  de  pii, che 

se  detto  poco  fà ,   facendo ,   che  nel  fine  ,arnendue  le  punte  pendino ì 

rverjo  detta  banda. 

Il  altra  i   (fubìto  colpito)  di  ritirar  fi  *vn  pajfo  col  pii  defi ro,  e   nel 

medefimo  tempo  appreffaruì  il finifiro  per  lo  f patio  dì  mezp palmo  in 
arca*  La 



t7o  LIBRO  SECONDO. 

La  prima,  maniera,}  affai  più  accettata ,   ma  la  feconda  ancóra  note 

è   da  tralaffarfi,majfime quando  s'hàintetioneyche l’attuer fatt
o, men- 

tre fi  a   Ivltimo  a   tirare ,   non  colpifca,come fi  dtrà nel  Capitolo ,   ch$ 

fegue. 
De'  vantaggi,  che  nel  colpir  di  Stoco  acquiftar  fi  pofiono» 

LI  Vantaggi,  ch'in  quefla  occ  afone ,   oltre  gli  accennati  dì  fopra , conftderoy  acquistar  pofa  il  Cauaher, procedono  da  fei cagioni, 

dal  tirar  prima  y   ouer  poi .   Dalla  maniera  nel  tirare .   Dal  luogo  Jone 

fi  colpifcel  nemico .   Dalla  formay  e   qualità  dello  Stocco .   Da  quella 

parte  dello  Stocco,  con  la  quale  s'offende.  E   finalmente  dalla  po fi  tu- 
ra de  piè. 

.Quanto  alla  prima  f e   li  cauaheri  s'accomodano  por  colpir f   amen - 

due  di  mandritto, quello  3   ch'è  l primo  a   tirare tacquìH d l   vantaggio; 

Tel  contrario  ,   volend'ejfi  principiar  di  riuercio ,   il  <■ vantaggio  è   di 

chi  prima  comincia . 

Principiando  l'vno  di  mandritto  >e  l'altro  di  riuercio ,   il  yantag - 

gio  è   del  fecondo ,•  Allappo fito ,   chi  rifonderà  con  vn  dritto ,   contrai 

njn  riuercio  dato,  il  vantaggio  e'I  fuoi  e   quefto  auuicne ,   perche  leu 
rtfpoftay  venendo  a   fecondare  con  la  fua  forza  il  viaggio  ,   che  fà  il 

corpo )   ed  il  colpo  dell'  auuerf ario facilmente  fà  quello  traboccare ,   od 
almeno  lo  fconcerta  ,   ma fi  me  quando  le  lame  de  Stocchi  fono  arttfi - 

ciò  fé,  come  fi  dirà  più  a   baffo,  e   che  s’è  notato  nel  Primo  Libro ,   o   che 
fieno  grauiy  e   molto più,fe  detto  nemico  non  ìolpifce. 

Il  dupplìcare  fuffejuetemente  due  colpi  fimth  pre  fioche  fecondi - 

no  il  corpo  >ed  il  colpo  nemico,  come  di  fopra>e  tanto  più  fe  quello  non 

haurà  colpito  colfuo,e  molto  maggiormente  fe  faranno  dati  di  riuer- 

x   ciò, sì  per  ejfer  dì  maggior  forza  del  dritto  ,come perche  il  nemico  ba- 

ttendo tirato  di  mandritto ,   fi  troua  men  forte  fopra  lì  pièghe  dopo  il 

riuercio  è   di grandiffirno  vant aggio i   quale  crefce  tanto  più, quando 

scolpi,  in  qual  fi  fiaoccafione  dati >   comete  detto  ancora  akroue  ,fa- 

fMr..  ■ 
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ranno  portati  col  braccio  ditte fo, con  la  fcìolte\zjt  della  [paliate  man* 

tenuto  duro ,   e   forte  il  gomito,  ed  il  nodo  della  mano ,   il  che  tutto  ì 

(con fiderato)  guanto  alla  maniera  del  tirare . 

Se  poi  il  colpo  farà  dato  piu  dietro  alla  tempia  del  nemico ,   che  fu 

po[fibile,nel colpir  di  mandritto, farà  quello  traboccar  aitanti,  e   dal 

detto  nemico  farà  fenùta  maggiormente  la  percojJa,ma  comete  auan- 

%ar  tant 3   oltre  il  braccio ,   che  fi  evenga  a   colpire  dalla  mettà  addie- 
tro della  lama  verfo  il  fornimento e   tanto  più ,   fe  detta  lama  farà 

fatta  a   paletta ,   cioè  larga  verfo  la  puntai  eTel  contrario ferendo  dì 

fiuercio,  s'il  colpo  farà  dato  più  avanti,  che  fi  può  alla  faccia,  (ì farà 

quello  facilmente  cadere ,   0   lo  ributterà  indietro ,*  mentre  il  colpo  farà 

portato  dì  fpalta ,   col  braccio  forte,  e   ditte fo ,   come  s’è  detto . 
Quanto  finalmente  alla  qualità  del  paffo,  e   pofituva  de  piè,  farà , 

che  pofatoi  piè  interra ,   la  punta  del  dritto  fila  voltato  alquanto 

tverfo  la  banda  defira,  e   quella  del fimfiro  ver  fi  la  fintttra,  come  fi 

noe  de  per  lefig »   medefime  1 0   7.  e   1 08  Q he  li  piè  fiijno  per  ordinario 

egualmente  alla  dirittura  l' nono  dell* altro,  e   quando pure  alcuno  fi a 

per  auan'zare ,   fi  farà  ,ch*  il  dettro, per  quattro  dita  in  circa,  fi  ritra- 

ili più  innanzi  del  fini  ttro,reccando  ciò  qualche  vantaggio  sì  nel  col- 

pire di  mandritto, ma  afai  più  di  riuercio,  come  per  rtceuere  co  mag- 

gior fermezza  ì   colpi  del  nemico,  il  paffo  poi  fi  a   di  competete  larghez- 

za ,   e   per  formarne  vna  certa  mifura ,   non  de  efferemen  largo  dì 

quello  fi  a   la  metà  dell alt  ez^a  d'buomo,  mi  furato  detto  pajfo  dalla* 

punta  d’vn  pie  per  di  dentro  alla  punta  dell  altro, più  tatto  quattro 

dita  di  piè,  per  pofar  con  maggior  fermezza  ,e  per  ritener  il  colpo  ne- 

mico con  doppia  forz^a* 

Foffo  notar  quà  ancora ,   com’ho  detto  vn  altra  volta ,   che p-et 

fermar  meglio  1   piè  in  terra,  fi  debbino  far  le  fcarpe  con  le  fole  alla  rì- 

uercia,  non  calano  molto  Eretto,  od  almeno  per  vna  volta ,   ouer 

due  fiano  fiate  prima  portate,  e   che  in  Ter  un  modo  habbiano  quècaU 

ca^huoli  alti ,   che svfano alla  Francefe* 
:   .   Ho 
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Ho  detto  dì  fopra,che  lì  colpi  dì  Stocco  deonefjer  dati  tondi ,quìà 

fio  intenderò  fra  eguali  >   o   poco  differenti  di  H atura ,   ma  fe  la  diffe - 

retila  fojfe  confederatile ,   Il  Grande  contra  run  picciolo  darà  lì  fuol 

colpi  pendenti  alquanto  aìldngiu  >   come fgalembrati,  e*  l picciolo  con- 

era il  grande  allo’ n   sì*,  cercando  di  percuotere  col  taglio  ben  fotto  alla 

gota ,   ma  pero  Injrìe  l'altro  in  maniera ,   chejfendoui  la  sbarra, non  la 
tocchino ,   altrimenti  perderebbero  ì   Q aualierì  li  colpi  fatti* 

Finiti  li  colpì  preferiti  ne  Capitoli ,   li  C aualierì  innarborano  fu  « 

hìto  lì  Stocchi 3   come  nella  fig .   iop.  e   quìuì  brandendoti  fempre  ,   Ji 

trattengono  in  fino  a   tanto  r vengono  dal  Sìg.Maefiro  di  Campo fe  pa- 

rati y   motivando  del  contìnuo  atti  di  desiderio  di  ricominciar  nuoua 

battaglia  ,   per  te  ragioni 3   che  piu  à   baffo  io  dirò . 

S3 alcuno  (emajfimeychi  è   il  primo  a   tirare)  hauefie  pen  fiero  ,   che 

l'altro portajje  indarno  l'ultimo  colpo  3potrày  non  così  totfo  colpita 
la  fu  a   quinta,  ̂ ultima  bottay  ritirar  ilpìe  defiro  y   q venendo  nella 

fuddettafìg.  i   o   p.com'hò  detto  ancora  di f opra, per  ciò  eh' il nemico  no 
potendo  arriuare  y   <vano  farai  fuo  tiro,  e   per  configuenza  perderà . 

Ad  alcuni  quefto  non  piace,  [otto  colore,  che fìa  run  fuggir  il  colpo ,   e 

da  attribuirti  a   temenza,  ma  io  fon  dì  contrario  parere,  poiché  con  la 

frefìa  rìfpofla,fi  njìnce  Carte  fipradetta,oltre  che  non  s   intenderà , 

(ere  dìo')  che  quello,  ritira  ndofi,  fugga,  o   temi ,   il  quale  nel  ritirar  fi 

offende,  o   che  di  nuouo  incontinente  s'auan^a» 

Igompendofi  lo  Stocco  al  (faualtere,  il  Padrino  gli  ne  porgerà  ̂ vn 

altro, mentre  fi  a   capitolato, che  in  detto  cafo  quello  lo  poffa prendere , 

col  quale  terminerà  i fuoi  colpi .   Ma  quando  dalle  leggi  ciò  non  fojfe 

fpecificato ,eglt  cercarà  dì  colpire(purcbe poffa finta  toccar  la  sbarra) 

con  quel  tronco ,   eh3 in  mano  gli  è   rima  Ho,  e   fi  ciò  non  gli  farà  ,per  la 
breuìtà  del  detto  tronco ,   permeffo ,   finza,  partir  fi ,   intrepidamente 

foHerrài  colpì  nemici,  facendo  cenno  con  quella  poca  parte,  che  gli  è 

rimafia  in  mano, dì  voler  colpir  anch3egliad  ogni  colpo, che  gli  è   dato . 

Alcuni  vogliono, ch'il  Cauaher  debba  in  detto  cafo  slanciar  i   for- 

tume n- 
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ntmentì  nel  capo  ari auuerfario .   Effendoui  la  sbarra  (a  mio  giudicìo) 

fi  può  facilmente  permettere  ,   maprocurafi  di  cogliere ,   accioche  non 

Jia  creduto  >   che  l’babbìa  fatto  per  afpettar  mercede ,   mentr  e   gli  non 
habbia  arme ,   con  che  ferire  1   Ma  combattendo  fi  a   campo  aperto ,   in 

• veruna  maniera  lo  lodo ̂  pel  pericolo  ,che fi  corre,  di  cogliere  in  qual- 

che parte  del  corpo  difarmata ,   cagione  di  malageuole^zji  d   animo 3   & 

di  querele  da  douero . 

foHumafiin  molte  Corti  d’ Alemagna  ,   porre  rvn  Capitolo  ,   chè 
quel  (faualter,  che  più  (ìocchiroperà,  acqui fit  premio  idei  che  ne  par « 

lerb  nella  folla .   m   Italia,  ne  in  ìfpagna  quefio  s'njfa,  dirò  be- 

ne, che ,   poich'  il  Mantenitore  hà  occafione  di  cambiar  fpejjo  Stocchi , 
e   fendo  tenuto  cimentar  fi  con  più  faualierìfe  dal fuo  Tadrtno  alca-* 

na  n voltagli  ne  ferà  prefentato  alcuno ,   che  facilmente  fi fpezjfi,  mo- 

firerà  ejfo  Man  tenitore  di  combattere  con  gran  voglia,  e   con  maggior 

forza,  e   reccarà  moltafoddisfattìone  a   chi  vedrà, ma  non  e   da  v far  fi 

troppo  fpeffo ,   ne  lontra  aprimi  Caualteri,  co3 quali  fi  combatte ,   acciò 
non  patti  che  fi  ano  Stocchi  fatti  a po  Ha  per  tal  effetto  jna  falò  dopp 9 

thauercon  ire,  ouer  quattro  almeno  combattuto. 

Pel  contrario 3   al  Venturiere  no  glifi  doiirebhe  mai  in  quefio  com- 

battimento romperei  al  tempo  della  Folla  faro  altro  ragionamento • 

Douendo  il  faualter  riceuev  njn  altro  Stocco, per  eff'erfegli  fpe%- 
%ato  il  primo ,   non  fi  prtuerà ,   f abito  quello  rotto ,   del  tronco  rima- 

fio  gli, ma  alza  dolo  in  alto,  fi  ritirerà  con  brauura,e  lo  confegnerà  di 

poi  al  fuo  Padrino,  accioche  lo  pojfa  far  rtconofcere,e  rìceuuto  nuouo 

Stocco,  ritornerà,  corri ho.  detto  ,   a   compire ,   per  la  parte  fua ,   i   co  Ipì 

fìabditi  ed  me  de  fimo  c   da  tene  r fi,  fp  e   do  fi  quelli  nel  far  la  Folla • 

Come  fi  p   offa  far  <uno  Stocco  ,che  facilmente  fi  fpez, &t,  lo  mo (Ire- 

te nella  Ter^a  Fatte,  quando  tratterò  Degli  accidenti >cbe  pojfono 

fucce dere  nel  combattere  con  lo  Stocco • 

MM 
Del 
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Del  fingere  3   ehe  fanno  i   Caualieri  di  voler  principiar  nuoua 

battaglia  con  Io  Stocco- 

Q   Ve  fio  fingere  ,   non  è   altro ,   che  con  moBrar  il  caualier  di  non batter  con  que3  fochi  colpi  di  Stocco  >   ordinati  pe’  Capitoli,  in* 

fieramente  foddis fatto  al fuo  de fii deria, e. però  datiquell'hwoBraat* 

to  di  n volerne  degli  altri  dare ,   come  fi  <~uede  la  dirnoB  rat  ione  per  U 

fig.  fio.  Éd il  tutto  è   prefio  dal  aaero  neU'òccafionì  delle  que filoni s 

che  pel  più  fiucce  dono  a   /angue  caldo  ,   che  fipefio  non  amando  li  nemi- 

ci d' e   fi  ere  /partiti,  fi  dura  fiat  tea,  che  dmuom  non  s   affrontino . 

E   benché  paia, non  douerfi  in  queBa  occafione  far  que  (l’atto,  ba- 
ttendo già  li  Caualieri  legate  le  mani  per  le  leggi  del  fiampo ,   di  non 

poter  njn  certo  numero  trapalare  ferina  perdita ,o  mancamento,  ol- 

ire che  può  efier  detto  fi  a   (come  fi  fimi  dire)  vn  <voler  brattare  a   cre- 

denza, attiene  non  conuemente  a   Caualier  d   ho  nove, e   coraggiofio,  fi - 

inde  a   certuni,  cti  allhoranelle  oc  cafoni  fi.  mo  Brano  braui,  e   s’aìu- 
tano  con  la  lingua,  quando  fi  nje  don  efier  dim  fi.  Ma  in  que  fi  a   forte 

dt  combattimento,  a   parer  mio, non  auuien  così,  percioche ,bench3 egli 

fi  a   da fch  ergo,  fi  de  pero  mutar  quello, che  nel  mero  fra  Caualieri  di 

honore  accader  fuole,oltr'a  ciò  con  tal  dimofiyatione  mofirano  di  dir 
in  lor  cuore .   Se  le  leggi  del  campo ,   e   la  parola  data  da  Caualier  e ,   di 

-non  contraueniralle  dette  leggi, non  mi  riteneffe,  oh  come  njolont ie- 

ri juattf altri colpì  ancor  a   tirerei,  ma  s’tlfienfio  mi  fiimola,  la  ragio- 
ne mi  frena,  e fintiti  confi  deratiom, sì  cbedettaattione  la  giudico  ben 

fatta,  oltre  che  mofir  a gratta,  s imita  il  r vero  ,   e   li  porge  occafione  al 

Sig.  Maeflro  di  Campo,  di  <vemr  ad  aiutarli  'Padrini  nel J partir  lì 
Caualieri . 

JfiueBo  finfatto,  o   braua  ta  ( come  dir  vogliamo)  in  quattro  mo- 

di fi  può  fare» 

L   ’amo  è, che  ritornato  li  Caualier  ad innarborar  lo  Stocco,  doppo 
tìauer  dato  l attimo  colpo.ccmefè  detto  nel  Capitolo  paj]àto,fienta 

mo- 
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metter/ del  fuo  p   affo  y   cerne  moffr ala fig,  1 0   7   branda  lo  Stocco yc 

s'al^a  alquanto  fopra  la  punta  d'amen  due  lì  pii  >   aliando  il  braccio , 

con  l’accompagnatura  della  fpalla>  in  atto  di  dar  il  colpo , 
L\ altro  modo è   3   che  ritornato  ,3  come  fopra  nella  fig.  i   07.  tenga 

fermo  il  pie  dejìro 3   e   sauanzj  col  finiftro3  ̂ venendo  nella  fig.  1 1   o,  e 

nel  far  l’atto  fuddetto  di  dartlcolpo  ys’alzj  da  terra  il  calcagno  del 

piè  de firopelqual  effetto  il  (fan alter  fi fa  più  grande  3e  dà [finto  all! ' 

attione3  ma  bi fogna  auuertir.e3  che  nell’ auanzar  il  detto  piè  fniIlroM 

non  fi  tocchi  la  sbarra 3   0   li  faualmi  intra  di  loro  3   che farebb9 errore* 
Il  terzo  è   3   che  finitili  cinque  colpì  nel  paffo  1 07.il  Cau  alter fubì- 

10  fi  ritiri  wn  paffo  col  piè  de  [ho  3   e   nel  me  de  fimo  tempo  apprejfi  a 

quello  nvn  poco  il  fiimfiro 3<uenendo  nella fig.  /   op,e  poi  fiubito  yper 

moHrar  il fuddetto atto  di  colpir  dinuouo3crefca prima  colpii  finì - 

firo  per  lo (patio  di  un  pie  de  in  circa  Seguitandolo  per  quattro  dita 

4I  de  Uro ,   onde  ‘-verrà  nella  fig.  fu  ddeti a   110.  auuertendo  che  nel 

J u ddetto  crefcer  de  ’ piè3  de’ejjerfa tto  quel  ruibr amento  di  Stocco  3el 
alzata  di  braccio  3che  se  detto  nel  primo  modo .   Secondo quefia  ma- 

niera sé  fi  curo  3   che  non  fi.  toccar  a   così  facilmente  la  sbarraine  li  Ca- 

nailon  fra  di  loro3  che  se  notato  Pel fecondo  modo. 

Il  detto  atto  di  brandirlo  Stocco ,   per  moflrar  di  dare  il  colpo  y   e 

cyc fciuta  de  piè 3 può  ejfir  fatta  rvna3  due 3   e   piu  ‘-volpe  fujfequente - 

mente  l’<una  doppo  Ìaìtra3  e   fenzainteruallo  di  tempo  3feco?ido3che 
11  Caualieri  mo  Urano  piu3  e   meno  defiderìo  di  <r coler  fi  dare  3   e   il  ante 

la  dm  o (ir at  ione  del fuddetto  d<  fi  devici per  na  ari  are  il  detto  modo  di 

fint  ione  )   fi  potrà  prima  operare  fecondo  il  primo  modo3  e   poi  pajfar • 

fiene  al  terzo 3   ouer  ali oppo fio  del  ter  zp>  al  primo. 

Vn  quarto  modo  s’njfa  altresì  3   qual’è3  che  doppo  lefierfi  ritirato 
il  Cauaher  due3  0   tre  puffi ,   e   che  Hà  per  riporre  lo  Stocco  nel fodero  y 

egli  brandendolo  dmuouo3  con  prefiez<a3  ed  arditezza  ritorna  alla 

sbarrai  accennando  di  svoler  aare3pel  qualatto3  douendo  far  /em- 

pie mueuitp  il  nemico  3   et  fimilmente  lofio  s’apprejferày  per  nfpon- MM  2   dere 
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dere, bìfognando,  poiché  ne  anche  dui  Signor  Mae  giro  di  Campo ,   nì 

dà'  Padrini,  fon  tuffati  fare  ,feperli  Capitoli  nonfojfe  determinato 

altrimenti ,   imitando  in  que&a  maniera  quegli  ancora ,   che  tratti  da 

tropp’ira  Cpaffione,  che  ne'  primi  moti  toglie  ogni  prudente  ragione) 

non  fi  poffon  quietare ,   ne  ritenere 
. 

Jji  tutte  le  fuddette  maniere ,   le  prime  tre  fono  da  effer  piu  fre- 

quentate ,   tifandole  ̂ variamente  fra  più  Caualieri ,   l'njltima ,   per 

bduer  affai  delT affettato,  per  runa  volta,  o   due, ma  non  più  in  tutta 

runa  Barriera,  direi,  poff effer  lodata,  anzi ,   che  per  svariare  Cruna 

dall'altra ,   ed  accio  non  pareffe  <vna  njana  dmoBratione  (sì  come 

fare,  che  fa)  loderei  (   muffirne fecondo quefì’<vltima  maniera  j   che 

accoBatofi  li  nemici  la  feconda  svolta,  prima  che  dal  S   'tg>  CA, taeBro 

dì  Campo  foffero  diutfi ,   fi  permettejfe  loro  il  poter  fi  dare  pronta- 

mente preBo  tre  colpì  per  ctafcbedtmo  ,   oltre  gli  per meffi ordinari^, 

poiché  in  quefìo  modo  farebbe  molto  più  imitato  tl  vero, e   doppo  que- 

lle rvlttme  botte ,   non  farebbe  errore  dì  poi  tifar  nana  de  Ile  fuddette 

prime  finte,  auanti,  che  affatto  fi  rttiraffero . 

Chi  de  Caualieri,  Mantemtore ,   o   Venturìere ,   debb’effer  il  pri- 

wo  tifar  le  fuddette  finte, ed  a   ceder  al  Campo, diro  breuemente,che 

quefto  ragfioneuolmente  tocca  alVenturtere,  quefìo, poiché  doman - 

da,  l   altro,  perche  Bà  per  nfpondere . 

Del  diuidere  li  Caualieri  dalla  battaglia. 

PErctoche  rade  svolte  auuiene,  che  due  Caualieri  nemici  .combat- 
tendo, infra  di  loro  ft  diuìdmo ,   merce  dell'ira  fopraddetta ,   od 

iracondia ,   la  quale  effendo  in  noi  naturale }   così  facile  il  predominar 

la  per  fona,  che  fpeffo  toglie  alla  ragione  il  fu  o   ruero  difcorfo ,   peruò 

li  Duelli  già  fifaceuano  in  publico ,   ed  il  combattere  fenzci  Padrini, 

ne  fenzjt  Cìnteruento  d’aw  Sig  del  Campo, non  fi  permetteua,e  que- 

ll o   fole,  accìoche poteff  ero  quelli  rimediar  a   tutti  que*  mcomenientì, 
che  da  Caualieri  centra  ogni  legge  d   bonor ,   ed  atto  dì  crudeltà  feguir 

p  
 0— 
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fot  effe ,   pertanto,  il  combattere  alla  macchia  era  così  dannato,  corno 

\   combattimento  d'huommi  prìuì  di  ragione ,   e   propio  da  he  file. 
EJjetido  dunque  in  quefìo  combattimento  [olito,  che  lì  [au alteri y 

finiti  li  lor  colpì ,   r vengano  dtuifi,  mentre  per  lor  me  de  fimi  inferno - 

rati  nel  combatteremo  no  * vogliono  obbedirlo  non  diflinguono  ì   cenni 

de*  Tamburi,  che  toccano  à   ritirata,  noi fanno,  fpettar ebbe  que (T of- 
ficio a   Padrini  a   fimìlitudine  del  vero, benché  con  ordine  del  Sig.  del 

Campo, ma  percioche  que  fio  è   da  intederd  in  diffetto  del  detto  Mae - 

Tiro  dì  Campo ,   perciò  in  que  fi  a   occafione ,   nella  quale  per  ordinario 

cui  è   fempre,farà  ancora  più  officio  fuo,  che  d'altrui j   Ma  quando pu- 

re  li  Padrini,  con  licenza  dì  quello,  s'intrometteranno, 0   che  vorran- 

no far  fèm  bianca  dì  dtutdere, [emendo fi  dell'arme ,   che  hauranno  in 
mano,  nella  maniera,  che  fi  dira  di [otto  :.auuertir  anno  di  non  sacco - 

Bar  tanto,  che  poffino  da  loro  Q aualieri proptj  ejfer  offe fi ,   comefpef- 

fo  d   troppo  tuolont  ero  fi, nello  [partirle  riffe  da  douero  ,auuenìr  fuole* 

T   re  maniere  dunque  proporrò  da  v far  fi  per  if partire  li  Cauaherì> 

oltre  l   altre,  che  tralaffo, 

L'~vna,  che  lì  Padrini  conl'*Azge,o  Zagaglie, che  tengbino,o  ba- 
fione  a   que  fi effetto  pronto ,   qual  prefoìn  mano,  impedìfcano  il  colpo 

del fuo  Caualier,  che  non  pojfa  efeguìr  il fuo  effetto .   Ifhiefìo  fifa  in 

due  modi  ,   prima  coll' andar  a   trouar  il detto  Stocco  a   me%a  lama  nel 
principio  del fuo  moto, nel  qual  principio  non  hauendo  ancosa  il  colpo 

acqui  fìat  a   la  fua  forza,  con  ogni  poco  d   impedimento  fi  ritiene ,   La 

feconda  è   dì  cacciare  dietro  del  collo  al  Caualier  njn  capo  dell'hafia> 

per  d'auantil  braccio, prima  ch’efib  [aualier  dia  ti  colpo, quale  verrà 
in  que  fì  a   maniera  impedito  %   E   fecondo  quefh  due  modi  il  Padrino , 

che  fìa  alla  de  fifa  del  Caualìere,gh  potrà  impedire  il  dar  di  mandrit- 

to ,   e   quello ,   che  è   dalla  fimflra  (   mentre  <vì  fia  )   fotrà  impedir  il 
riuerao . 

L'altra  è ,   che  il  Padrino  del  Mantenitore  impedì  fi  a   il  colpo  al 

Venturiero, e   così  pel  contr  arie , coll'  appoggiar  il  fuo  b   afone,  od  alt r* 
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Ìm  fatiche  tenga,  al  collo  di  quello  per /opra  la  [palla)  onde  chi  fritto» 

ti  a   alla  de  [Ira  del fuo  fanaliere  tratterrà  il  riuercio  de  U’auuer fario  y 

0   quello  j   che  fi  ritratterà  alla  finìftra, gl impedirà  il  mandritto. 

Laterza  maniera  (come  fi  dirà  ancor  a3  dotte fi  trattar  à   del  ditti - 

dere  li  [a#  alteri  al  tempo  della  Folla)  farà  3   che  lì  Padrini  con  <yn 

forte  battone  fatta  pofia  (ma  compartente  all  anione  3e  degno  d’ef 
fer  r veduto  in  mano  ad <j,>n  Caualter  e)  ciafchedmo  fpìnga  addietro 

.   il  Caualter  auuer fario  ytl  qual  modo  fi  [itole  particolarmente  vfare  al 

tempo  della  Folla3  nella  quale  gli  animi  3   per  efierfi  molto  rifai datiy 

difficilmente  fi  ritirano 3   benché fentino  il  Tamburo  • 

Nel  far  ciò  deonì  Padrini  ejfer  d’accordo  d’efeguìr  il  jimìle  >   per 

*   non  mancare  all'officio  loro  3   e   douejfinon  potejferofupplire  ?   il  Sig . 
JAaettro  di  Campo  cofmi  aiutanti  douranno  foc  correr  e. 

Del ritirarli  de*  Càualicii  doppoTcffer  flati  dalla  battaglia  dinifl^ 
c   del  riporre  lo  Stecco  nel  fodero. 

D   lui  fi  li  Q aualieri  3   cìafcheduno  fi  ritira ,   ma  nafee  nan  dubbio  3 
chi  debb' ejfer  il  primo  a   cederti  fampo  ?   ilMantenìtore  ?   oj '■  Venturiero . 

Non  ho,  che  dubbitare  ( fecondo  mecche  quetto  s   a   fetta  al  Ventu- 

pere 3sì  com'ho  accennato  ancor  di  [opra  3come  quello  >che  haue  do  ad - 
demptto }   quanto  per  li  Capitoli  è   tenuto 3   altro  non  gli  rimane }   chel 

ritirar  fi)  il  che  non  fegue  così  pel  &iantenitore3  il  quale  3   finche  con 

tutti  non  hà  combattuto >   e   in  obligo  di  Piar fiempre  in  Campo  ì   e   può 

prefupporre  9dinon  faper  quanti  ne  pano  per  compatire  >ne  meno  può 

faper  3   degli  hà  interamente  al  Caualter  Venturiero  foddisfatto 3   e 

pereto  debb’ ejfer  T<yltiwo* 
Il  Ventar  ter  e   dunque  }il  quale  3   come  Caualter  di fcr  et  o3  e   ragione- 

mie  3   per  non  moflrar  di  pretender  più,  del  douère  3   ne  di  njoler  piu 

fìellhcncfio 3   doppo  njn  poco  di  re  fi  pienti  farà  il  primo  a   m   oprar  dì 

ritirai  ji  3etiì.n  effetto  far  lo  3   pel  co  erario  il  Mani  enitore. per  mofirar, che 
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thè  femore  egli  è   pronto  per  dar  foddtsfattione ,   a   chi  la  ntuole ,   non 

diro  in  <vn  mede  limo  t   empo,m  a fubito  fucceffiu  amente  aneti  eì  fi  ma* 

nera  per  ritirar  fi,  benché  s   offe  ruì  il far  ciò  ad  <vn  tratto . 

ZJenend  fiora  a   trattare  del  modo  dd  ritirar  fi ,   diuerfe  maniere 

fono  fidi e   gufate  ,   Ira  le  quali  ne  noterò  tre  filamente,  tenute  per  le 

migliori  3   nelle  quali  fi  con  fi  dorerà  tlcaminar  de piedi ,e  moto  del  p   af- 

fo >   e   Ì atteggiar  dello  Stocco  ancora. 

La  prima  maniera  farà  femplìce  facendo  prima  tre  paffifeguttì,e 

naturali 3   cantinati per  retta  linea  allo  n   dietro, e   dal  terzo  puffo  info- 

derar lo  Stocco  3   e   dipoi  fuffiquentemetPtC,  finta  fermar  fi,  far  altri 

puffi  pur  allo  ndietfo ,   ma  laminati  per  fianco  dalle  bande  a   tre  puffi 

per  nuoltapercufiheduna parte,  due,  tre,  e   più  fiate  reiterando,  fe- 

condo il  bìfigno ,   nella  maniera,  che  fi  dirà  qui  fitto , 

Patta  il  Cau altere  quella  brauata ,   o   dimottr anione  di  <voìer  no* 

nutriente  colpir  e   ,dett  a   nel  Capitolo  antecedente, come  per  la fig.  1 1   ò» 

nella  quale  egli  fi  ritroua  col  piè  finiftro  innanzi ,   ritirerà  d   primo 

puffo  addietro  col  detto  piè  fimfiro,  tenendo  nella  fig,  tir,  Enel 

far  quefio  puffo,  porterà  col  braccio  di flefi  lo  Stucco  
prima  allo  n   die- 

tro ,   e   con  moto  circolare  l   ànderà  abbuffando  per  retta  linea  ̂ verfo 

terra,  e   poi  aliandolo,  in  fin  tanto ,   che  fi  trota,  come  nella  detta  fi* 

guru  iti .   ed  in  ciò  dee  fi  offeruar  tal  giu  fletta  di  tempo ,   che  in  quel 

punto,  etiti  piè  tocca  terra,  fi  rìtroui  io  Stocco  alzato. 

Al  fecondo  puffo,  fi  porterà  indietro  il  piè  dediro 
,   ̂venendo  nella 

fig ,   1 1 2,  enei  venir  aquesìafig  (p  art  endo fi  dall  ante  ce  dente
)  san* 

drà  c   alido  lo  Stocco  all  innanzi  col  braccio  diflefo'verfi  terra, e   poi  fi 

innarborerà,  conforme  alla  det  ta  fig-  i   1 2* 

Al  terzo  puffo, fatto  col  piè  fini firo, metter  a   lo  Stocco 
 nei  fodero, 

come  mofira  la  fig*  t   iti-  nel  che  offeruar  à   d   Caualìer  dì 
 cominciar  ad 

infoderarlo,  prima  che  cominci  a   leuar  il  piè  da  t   err  a,  che  ter
minata 

il  pafio  indietro,  fi  ritroui  nel  me  de  fimo  Wnpo  tut
to  lo  Stocco  usila 
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%ìpofto  lo  Stocco  nel  fodero  (doue  che  il  Caualier  fi  ritroua,  conte 

nella  fig .   1 1 7   fifi  da  principio  xlcxminar  per  fianco some  s’è  detto  fin tal  modo. 

ìffau  alter  rhrouadofi  haueril piè  deftro  leggiero  , o   leuato  da  ter - 

va,  per  dar  principio  al pajfo,  Ct  mouerà  ver  fi  la  man  fin  ìfir a,  facen- 

dolo pajjar  aitanti  al  piè  finiftro,auan%ando  pero  terreno  alldndietro 

(in  al  pari  del  detto  piè  fim(lro,poi  ritirerà  il  piè  fimllro  vnpaffo  in- 

dietro, ma  piantato  per  fianco  njerfo  la  man  finillra  y   nel  qual  cammi- 
nare à   man  finiftrala  punta  del  piè  defiro,  nel  po far  del  p   tè, fi  troue* 

rà  fempre  r voltata  ver  fi  il  nemico, e   quella  del  piè  fimllro  totalmen- 

te ^ver  fio  la  banda  fintUra ,   ed  incontinente  fermato  il  piè  finifiro  in 

terra,  fi  farà  r una  Hnfciatafopra  la  punta  di  amendueli  pie  ,fin^x 

tnouerfi  di  pafio ,   sì  che  la  punta  del  piè  finiHro  (i  troni  incontro  al 

nemico,  e   quella  del  piè  deliro ,   il  quale  è   innanzi ,   njerfo  la  man  de- 

fira,  ed  il  corpo  parimente  pendente  alla  medefima  mano • 

Fatta  la  fuddetta  Hrifiiata,  il Caualter  fi fermerà  v n poco  in  tal 

pofitura,  mirando  il  nemico ,   comin  atto  di  brauata -,  col  corpo  fofpe fi 
bene fopra  lagamba  finillra, e   la  defira  mantenuta  leggiera. Poi  darà 

principio  atre  puffi  feguiti ,   ma  cantinati  njerfo  la  banda  delira,  au- 

uan^ndo  pero  fempre  terreno  alldndietro  y ne quai  tre  pafji  il  piè  de- 

firofarà  il  pnmo  a   moiterfi  njerfo  la  man  delira,  di  poi  il  fini  firo, ca • 
minando  naturalmente,  ed  all  njltìmo  il  deliro,  ritirando  fi  njn  pa  fi 

fo ,   edoppo  farà  njn  altra  Hrifciata  de  piedi ,   fen^  alterar  li  p af- 

fo, ma  filo  njoltando  il  corpo ,   che  penda  njerfo  la  man  fini  lira  ,   sì 

che  ì apunta  del piè  finìllro( qual fi  ntrouerà  innanzi) rtmanghi  vol- 

tata njerfo  la  banda  mede  [ima  jintfira ,   e   quella  del  de  firo  incontro  al 

nemico,  e   quìuì  fi  fermerà  parimente  alquanto ,af \ando  il  capo  njer- 
fo detto  nemico,  e   mirandolo,  come  fopra,  in  modo  di  Cigno  regalarlo, 

€   di  brauata ,   e   tali  paffi  camìnati  dalla  prima  njolta  in  fuori  a   tre  a 

tre fiancheggjatamente fi  anderanno  reiterando  in  fin  tantoché  s’ar- 
riui  a   quel  luogo ,   doue  fi  riceuè  m   campo  la  prima  picca  per  la  bat- 

taglia. ‘   ~   -       Gìun*  " 
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Giunto  al  detto  fegno 3   fi fermerà  {Accompagnato  dà  qualche  Pa  # 

drmó3e  fenza,  alz^r  Uvifera  3<oine  nella fig.  2   2   Jper  affettarla  fen- 

ten\a3  od  alt /ordine,  che  fieno  per  dare  li  SS,  Giudici 

Venuta  la  rifolutioheffarà  vna grane  rìuerenza  prima  al  Preti* 

ripe,  poi  a   SS.  Giudici  con  molta  grauità  3   ft  <-u  olierà  poi  per  andar 
dlnitameualfm  luogo  3doue3  a   fmpiacere »   fi  farà  il  fiaualkr  alzar 

da  detta  ruìfiera3  e   ifeglì  parrà  pdeuar  ancorala  celata  dìcap  opporrà 

gii*  le  manopole^  e   piglierà  lì  guanti,  fi  metterà  rincollare  al  collo  3   e 

col  cappello  ornato  di  belhffime  piume  3t  con  fpada  alato  3fi porrà  a   fe- 

dere nelimgo  3   che  farà  Piato  dal  Sig .   éfrlae frodi  Campo  determi- 

natoidoùe farà  attendendo  le  comparfese  lì  combattimenti  degli  aU 
tri  Cavalieri  Venturieri . 

Vn  altra feconda  maniera  di  ritirai  a   far  à3  che  finiti  il  Camlier  li 

fuoi colpì dì  Stocco  3e  fatta  quella  finta3che  se  detto  3   co  quell 'attitu- 

dine dì  corpo  3   e   d'ami  3   che  fi  imo  fra  per  la  fig.  1   io.  fi  ritirerà  jt 

ire  paffi  per  evolta  laminati  per  fianco  3   che  s'è  dimoHrato  dìfopra 
nella  prima  maniera dando  principio  col  piè  fnìsiro  (perche fi  rìtro- 

ua  ottanti)  portandolo  <verfo  la  banda fimPtra  3   e   fu  frequentemente 
poi feguìtando  naturalmente  col  deftro3  al  terzj)  puffo  ritirar à   il  fi- 

nterò 3ed  incontinente  far  àia  detta  ftrifcìata  di  piè  3   fenica  alterar  il 

paffoyper  ̂ voltar  d   corpo  *verfo  la  man  de  Pira,  fecondo'  l fedito* 

*1)4  quefla  maniera  di  camihar  per  fianco  allo’n  dietro  3   alla  ma- 
niera mo  Pirata  di  fopra  intorno  alla  prima  regola  di  ritirar  fi  3   a»/  è 

quefa  differenza  3cbe  inquelU  fi  fanno  prima  tre  paffi  naturali  ca- 

minati  per  retta  linea  alldndietro3  e   di  poi  fi  principia  ilcamìnarper 

fianco  3   ma  col  Stocco  nel fodero  ,e  ri  bora fi  comincia  acuminar  per  fian 
:o3  e   con  lo  Stocco  nudo . 

/I  modo  poi  delfortar  lo  Stocco  inquefit  tre  primi  paffi  dì  ritira - 

ta:,  per  ì' ordinano  ccflumafi3  che  nel  ritirar  il  piè  fini  fronti  Cauaher 
:aìa  lo  Stocco  all' innanzi  rverfo  terra  col  braccio  diPlefo  3in  modo  di 

indente*  Nel  far  poi  il  fecondo  paffo  col  piè  de  diro  ̂   *và  girando  la-> 
NNl  pm~ 



tsi  LIBRO  SECONDO, 

punta  dteffo  Stocco  dalla  banda finiBra  follandola  di  poi  col  nodo 

della  mano  rverfo'l  nemico  ,   come  fi  l 'buomo  portale  %> na  punt a 

riuercìa,  la  qual  punta  de*  ejfer  terminata  in  quel  tempo, eh' il  pii  de - 

Sìro  fuddetto  pofa  in  terra ,   ed  altera  pafio  di  ritirata ,   fatto  colpii 

finifiro ,   e   che  nel  medefimo  tempo  fi  fa  lafuddetta  fri fciata  de  pie, 

facendo  fi  i in  mezj)  breue  cìrcolo  con  la  detta  punta  per  aria ,   il  Caua - 

lier  fi  troua  in  atto  di  brauata ,   con  lo  Stocco  inarborato  ,   come  nella 

fig.i  1 2   ma  perì  colpii  de  tiro  auuan^ato, e   tenuto  leggiero,  per  dar 

principio  col  detto  pii  di  poi  alli  tre  paffi,  da  caminard  per  fianco  all 

indietro  nierfo  la  banda  defira ,   operando  con  detto  S   tocco  in  que  Uà 
maniera . 

Avanti,  che  fi  dia  principio  a   muouere  il  pii  de  Siro,  per  ritirarlo 

addietro ,   fi  calerà  prima  con  moto  circolare ,   e   col  braccio  difìefo ,   lo. 

Stocco  njerfo  terra ,   e   quando  la  mano  fi  trouerà  quafi  alla  dirittura 

della  cofcia  deUrafi comincierà  a   ritirar  congrauità  il  d.paffo  indie - 

grò,  e   nel  tepo,  che  fi  porrà  quello  m   terra ,   smarborerà  il  detto  Stoc -   ; 

co,  come  nella  fuddetta  fig .   1 1 2,  sì  che  nel  portar  del  braccio, in  det - 

to  calar,  ed  aizzar  lo  Stocco,  evenga  ad  operar,  come  fe  fi face  (fi  ama 

sbracciata  intiera  nella  gufa ,   eh1  altrove  si  de  fritto  .   Al  fecondo 

paJfo,caminato  col  finifiro  naturalmente r verfo  la  man  deStra,iL  Ca -   j 

ualier  non  farà  mottiuo  conio  Stocco  ne  meno,  quando  pelterzj)  paf- 

fo  fi  ritirerà  col  deSìro,  ne  (ìmtlmente  nel  farla  Sir  fiat  a   fuddettà  ; 

de  pii,  r voltando  fianco  r verfo  la  man  finijìra,ma  fio,  quando  da • 

rà  p?  incipio  ad  altri  tre  pajfifimiltdi  ritirata  njerfo  la  man  fimfira3 

operando,  come  chiaramente  s'i  dimostrato  di  fpr a, benché  due  riti - 
rate  folamente  in  detta  maniera  caminate  per  fianco ,   cioè  la  primeu 

rverf  la  banda  fini  fra,  e   la  feconda  alla  de  (ira, a   mio  parere, pami? 
che  ba(h. 

Fatta  la  fuddetta  njltìma  Strtfàata  de *   piè,  e   girata  di  corpo  per 
fianco  njerfo  la  man  fimjlra ,   nel  principiar  a   ritirar  il  piè  finiStro , 

riporrà  il c aualier  lo  Stocco  nel  fodero ,   e   mollando  congrauità  li 

■ 
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PARTE  SECO  N   D   A. 

[patte  al  Campo,  andar  à,  accompagnato  da*  fiuoi  Padrini ,   a   fermar  fi  ; 
tn  quel  luogo ,   doue  rie  e   un  e   la  Picca , ri voltando  di  poi  faccia  rverfo  il 

1   Campo  ,e  qtitui  fi  tratterrà, come  nella  fig.  2   2   per  af gettar  la  rifilu- 

tione  di  quanto  dourà  fare,  nel  rimanente  feguirà  d'operare ,   come 
altre  scolte  se  detto. 

Vn  altra  maniera  di  ritirata  s% ojfiruarà  in  queftaguifa .   Kit  ro- 

llando s*  il  fatta lier ,   doppo  li  cinque  colpi  di  Stocco ,   inatto  di  comin- 

ciar nuou a   battaglia,  accomodato  co’ piè,  e   coll' armi ,   come  nella  fig, 
1 1 0.  col  piè  fini firo  innanzi  3   fi  ritirerà  prima  col  piè  defiro  per  me « 

Zp pajfo  incirca  addietro ,   portandolo  alquanto  rverfo  la  man  defira , 

$   nello  sìejfo  tempo  calando  il  braccio ,   e   la  mano ,   con  moto  circolato, 

é   modo  drvna  sbracciata ,   cauerà  lo  Stocco ,   onde  lo  ritornerà  tnar - 

borato,  come  nella  detta  fig,  1 10 . 

Farà  di  poi  rvn  pajfo  naturale  intiero  col  piè  fini  Uro,  rverfo  pa- 

rimente la  banda  de fir a, coll' au andare  pero  fempre  terreno  allo’ndie- 
tro,  e   neimedefimo  tempo  calerà  lo  Stocco  foprdl  braccio  finifiro  pe- 

rò, come  per  la  fig»  1 1 3. fi  njede. 

In  oltre,  fen  zp  mouer  detto  Stocco  dal  braccio ,   ritirerà  il  piè  de- 

firo indietro,  portandolo  però  ,   come  da  principio ,   rverfo  la  delira 

parte  • 

Incontinente  fatto  il  detto  pàfio  ultimo  col  de  tiro,  ferina  però  al- 

terar ti pafio,  fi  ̂volterà  con  a ma  [Infilata  J òpra  la  punta  di  amen- 

due  ì   piè  per  faccia  ver  fi  il  nemico, e   nel  far  la  detta  firifiiat  a, cauerà 

lo  Stocco,  e   din  modo  di  meza  sbracciata,  inarborandolo ,   come  nella 

detta  fig.  1 1 0.  e   fermando  fi  vn  poco  in  tal  manìera,anderà  vibran- 

do ejfo  Stocco  3   come  f e   con  atto  di  brauata  inuìtafSe  effo  nemico  a 

nuoua  battaglia,  e   così  con  due paffi,e  mezp  caminati per  fianco, ver- 

fo  la  man  deUra,  batterà  il  Cauaherdxto  principio  al  ritirar  fi . 

Fattala  [addetta  firifiiat  a, feguirà  con  tre  puffi  intieri  fiancheg- 

giati altresì  ̂ jer/o  la  man  finiàra  di  ritir arfi,  mouendo  prima  il  fi- 

nittro  pel  primo  puffo  njerfo  detta  mano ,   e   nello  li  ejfo  tempo  ritor- 

tali 2   ne- 



v$4  Lino  SE  C   Ò   N   D   o   ; 

0$erà  UCaualier  lo  Stacco  /opra  il  braccio  finiBro*  come foprà.  *’  \ 

'   Il  fecondo  pajfo  fi  farà  col  deBrouerfo  detta banda*  incaualcaw*  j 

do  il  firn (Ira,  e   mantenendo  lo  Stocco?  com  eghBà* 

J   e Al  ter  zìo  pajfo  ritirerà  ilfiniBropiù*  maper  fianco  uerfo  la  me- 

de [ma  mano  fìntBra*  e   nello  Beffo  tempo  con  una  fìmile  fin  fa  ala 

de  pie  girerà  il  corpo  per  faccia  uerfo  il  nemico*  e   cattando  in  quel 

puntolo  Stocco*  come.  J opra *   l'inarborerà *   e   col  fermar  fi  un  poco  a 
mirar  l' auuer fario*  ̂ vibrandolo  *   mofirarà  (benché  un  poco  da  lon* 

tanofd  che  non  fi  con fi derafd'inmtar lo  ad  un altro  combattimento'* 
Vid  ritornar  dipoi  a   ritirare  h   medefimì  p   affi  a   tre  a   tre*camin&. 

ti  parimente  per  fianco*  tome  gli  altri fuddetù  *   rimetterà  lo  Stocco 

fopràl  braccio  finiti  no  *ne  più  lo  matura  *   finche  non  fi&per  ferr~* 

mar  fi*  .%  j 

In  tal  gufa  fiancheggiando  co'  p affi,  ft  ritirerà  il  faualìere*  now 
riman  edo  mai  di  no  tener  gli  occbiaddojfo  al nemico *in fin che  nmfiàt 

arnuato  aquel fogno  (card  a   propio fuo  termmfdoue  riceuul  Impri- 

ma piccadacombattere^come  fi  è   dettoaltroue  equini  giunto  *   facen- 

do una  canata  dello  Stocco  *nel  leuarlodi  [opra  il  braccio  fin  modo  db  \ 

<vna  me%a  sbracciata*  binar  borendo  e fenzg  di  poi  trattenerlo?  lo 

uolterà.con  la  punta  in  terra*  come  nellafig.  1 1 4:1  e   quiuifi  tr atteri 

con  moltagrauità*  infin  cbtfia  data  la  fentenza* 

Si  pub  inquefì!  ultimo  aggiugnere  nonso  che  di  più*  oper  dir  md* 

gito  *tener  altro  termine  *il  che  daCauaheri  nelle  loro  oper  ottoni  moli 

lo  puntu  ali evieni  0 feruato*  ed  io  affailo  lodo*  ed  e*  che  giunto  ilCa- 

ualier  a   quel  termine*  e   luogo  *   doue  rieeue  la  picca*  conio  Stocco  at - 

Prauer fato  fopra  il  braccio  finiBro*  l'inarhora *   come  de  detto*  e   nell 
mar  bararlo  (finora  pero  ytbrar  la  punta  *   tlche  e   fegno  eliminacela) 

fi  uolteràuerfoil  Prencìpe*  e   SS.  Giudici >   poi  ponendo  la puntatm 

terra  *   come  nelladetta  fig*  1 1 3.  farà  loro  runa  grane  riuerenza  *   e 

ficonuemjfe  farne  due*  una  alla  delira  p   ariete  l’altra  alla  fi  ni  fra? 

per  non;  ut  tonar  fi  quelli  *   che  de *   imorare  tutti  da  un  lato  *   fatta, % 
;   ’   ■/  "V”:  l’viw 
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P'ARTE  'SÈCÓtti  A.  iljr 
t V fra  duvnabmda  (prefupponendo fiaprìma  yerfo  la  man fimfiras 

cnde 'vìerì  a   farla ,   col  rubar  il piè  fìmfiro)  ritornerà  a   mettermi 
nomali  mede  fimo  piè  fi  nifi  ro,  e   di  poi  [inficiando  il  corpo  /oprai  U 

punta,  de  piè,  fi  * volterà  njerfo  U   man  de  firn,  don  efi  ritroverà  ha* 

uer  in  quell’ at  trìti piè  defiro  manti,  e   nel  detto  tempo  'mar  boterà  dfa 
nuouo  effo  Stocco  ,   e   f libito  ritornandolo  conia  punta  in  terra >   come 

prima,  col  ritirar  del prè  defiro  .farà  l   altfar merenda  a   man  definì? 

fiche  e feguìto, ritornerà  ad  inarborar  detto  Stocco, e   poi  con  granita? 

ed  adaggffi  lo  riporrà  /opra  il  mede  fimo  braccio  fimf{ro?comegtà 

fece  i   e   din  tal  gmfaconla de  f tra  al  fianco ,   e   con  la  vi  fiera  chiù  fa? 

trattenendefi,  attenderà  la  evenuta  del  fitto  Padrino,  con  la  rifolu* 
tiene  de  SS.  Giudicò* 

Giuntoti  Padrino,  ne  occorrendogli  e feguir  dito ,   di  nuouo  in* 

erborandolo  Stocco,  reitererà  le  me  defi  me  riueren%e,poial  fine,  ri* 

ponendolo  nella  guaina,  come  nella  fig.  1 1 s   li  njolterà,e  ferì  ande* 

rà  al  luogo  dal  Sig .   Mae  fi  rodi  Campo  affé gn  aio  gli ,   doue  gli  farà 

kcito Talzarr  non  fiolo  lanjìfitera,  ma  dìfarmarfi  ancor  a   delta  celata? 

prendedo  il  cappello, e   collare  al  collose  ùmilmente  leuarfi  le  manopo - 

le ,   e   prender  i   guanti ,   e   con  (i  tratterà  tnfirì  al  tempo  della  Foli  tu? 

mette  in  tanto  farà  degl* altri  Caualìenfipettaiore,auuertendo  fem- 
pre  il  Cauaher  nel fuo  ritirar,  di  far  i   paffi  ad  aggio, e   congrauttà  ,ed 

in  particolare  in  quel  primo  pajfo ,   eh  diuifio  dalla  pugna  gli  conuìen 

fico  fiat  fi,  come  fè  mal  <volontier  lo  faccia,  e   del  contìnuo  mirerà  ejfo 

fino  contrario: 

Similmente  ogni  molta,  che  con  lo  Stocco  marborato  egli  fi  trai - 

tiene  pitto,  o   per  notar  gli  andarne ti  dell auuer fario,  o   per far  quale ti* 
aito  di  brauat a ,   'vibrerà  lo  Stocco  ,   poiché  il  detto  <vibr amento  dà 

fegno  di  minaccia* 

Ancora  le  riverente /addette  conuìen fieno graui,  nella  maniera, 

che  s’è  detto  conuenirft  ad njn  Cauaher ,   non  come  puro  foldat o , 
in  quello  capo,  come  Cauaher  amante  nell /onorar  il fuo  Signore . 



1U  LIPRO  SECONDO. 

Se  auantì,  ch'il  (faualier  riponga,  lo  Stocco  nel  fodero  ,   onero  pri- 
ma, che  evolti  la  punta  a   terra  ,   come  nella  fìg,  r   /   per  afpettar  la 

feritene*  de '   Sig>G indici,  come  s'e  detto ,   egli  nell' ìnarborar  lo  Stoc- 
co, lo  mirerà ,   come  fe  ruolejfe  <ijedere3fe  la  lama  infanguinata  fijfe, 

èuer  piegata,  di  poi  (come  fe  quella  pattfca  d' alcuno  de' detti  acciden- 
ti) moHrerà  col  piede  (   particolarmente  (tnìfìro)  di  r addirizzar  la, 

éuero  con  <~vn  lembo  della  banda ,   ch'egli  babbitt,  farà  fem bianca  di 
nettarla ,   e   dì  nuouo  inarborandolo  ,fegmr  à   di  adempirti  rimanen- 

te, farà,  quanto  nell' occafione  delnjero  fpejfo  accade ,   e   farà  effetto, 
eh' a   tutti  daràguHo ,   e   piacerà  • 

Combattuti  chauranno  li  Caualìerì,  e   adempito, quanto  in  que- 

fia  fuddetta  prima  battaglia  farà  flato  di  meHierì,ciafcbeduno  fi 

preparerà  per  la  Folla,della  quale par  laremo  in  quejìa  feguente  Tcr- 

tg,  ed  vltima  Parte • 

■
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PARTE  TERZA/*’ DELLA  FOLLA. 

Del  fignificato,  e   deriuatione  di  cotal  voce. 

Vetta,  voce  F olla K   fecondo  la  lingua  noftr a   comune  Italiana , 

è   prefa  or  dinar  tamete  per  una  fretta  moltitudine  deno- 

mini, i   quali  forcati  da  qualch* ìmpeto,  fi  muouano .   Però 
nel  cafo  nottro  diuidendofi  tutti  lì  Caualieri ,   che  al 

Barreare  inter  uennero  in  due  parti  ,o  /quadre  eguali ,   ciaf  cuna  dì 

quefie  mouendoft  luna  contra  l altra  unitamente  ad  una  fretta , 

e   fiera  battaglia ,   che  nel fine  pare  fatta  alla  confufa, perciò  foffe  no- 

minata Folla,  e   combattere  alla  Folla . 

*Z)  onde  abbi  a   hauuta  poi  origine  detta  uoce  ( benché  non  imporà 

tarebbe  il  faperlo )   nondimeno  per  una  certa  curìofità  potiamo  dar- 

gli uarij  intelletti-, giudicando, che  deridi  dalle  voci  greche.  ipohit 

ouer  <pohóf)  che  figmfca  la /quanta  del pefceje  quali, come  fi  uede,  pa- 

iano vna  confufa  moltitudine  dinnumer abili /quante, che  appoggia- 

te tnfieme,  mottrano / ars  impeto  luna  all  altra, 

Ouero,  che  fa  uoce  corrotta  dal  greco  ,   che  fignifìca  fiori ,   o   * 
foghe, onde  detto  <pvhhg.f  vn  letto  di  fronde, e   parimente  dinota  quel? 

infinità  di  foghe,  che  dagli  arbori  cadono,  ouer  un  Trofeo,  o   felua, 

detta  in  molti  luoghi,  come  nella  Liguria,  Folla,  pronunciata  con  la 

o   larga ,   i   quali  arbori ,   o   foglie  nel  lor  cader,  o   dimenamento  ,   per 

l'agitatione  de*  uenti ,   non  difccrnendofi  altro ,   che  un  impetuofo 
fiordo, che  mofiranofen\a  regole, e   modo  infra  di  loro  far  fi,  alla  fimi - 

litudine ,   che  fanno  quefii  nofiri  Caualieri ,   quando  a   quefia  batta- 

glia fi  conducono,  e   per  tal  cagione  effer  fiata  nominata  Folla,  e   per- 

ciò era  detto  w   aìvam  i.yó>vquel  combattimento  in  qualche  parte  fimi- 

le  a   quetto  nottro  efercìtio  alla  Folla ,   nel  quale  per  premio  s   acqui- 

Plana  una  corona  di  fiorii  o   di  fronde  fatta,,  qual  combattimento  al 



%n  .libro  secondo; 
tempo  de  Romani  in  luogo ,   détto ,   Cir  cus  Fhmmzui^raoffai  fft- 

quartato,  e   dal  detto  modo ,   e   regole  ha  h avuta  in  parte  origine  que- 

sta noflra  maniera  di  Battaglia . 

0 pur  diciamo,  che  fa  ancor  asoce  corrotta  da  ̂  y9f>  detto  Fatto* 

prefo  per  il  membro  y   urìle, del  quale  fe  ne  fruivano  li  Sirij  per  Gie - 

rettifico,  quando  njoleuano  la  fortezza ,   e   umiltà  d'<urìkuomo  dì- 
mofirare,  come  dice  Luciano  lib.  de  Syrìa  Dea .   Cottumetta  in  hor- 

tis.  VirgtLnel 2. della  Georgìca,  e à. altri,  così  da  quefla  maniera  dei 

tiofiro  combattere  alla  Folla,  par  e,  che  allhora  piu  che  in  altro  tempo 

debbano  moUrare  li  Cavalieri,  la  fortezza ,   e l   nualor  loro ,   dal  qual 

Patto  hebbeil  nome  quelle  fette,  fatte  in  honor  di  ''Bacco,  dette, Fal- 
lica? con  moli  alèùti  a   del  Popolo  Romano. 

Potrei  dir  ancora  ,   che  fojfe  aeriuata  dalla  ruote  Ebraica ,   Phot, 

che  figmfca  piu  forte  di  Legumi ,   ruote  generica ,   cioè  dtuerfe  fpecie 

dì  fornì ,   0   granella ,   che  da  baccelli  e fcono ,   appr  optati  per  cibo  dell* 
huomo,i  quali  ìnfieme  ammaffatì ,   fi  può  dire  impropìamente ,   che 

ruerun  ordine  fanno  calca ,   così  con  giu  fi 'a  ragione  fia  flato 
quefìo  combattimento  no  [Irò  detto  Polla,  poiché  nel  combattere, non 

cvi  fi fcorge  altro ,   chen/n  corpo  dì  più  (fau  alteri  di  dtuerfe  natio  ni, 

di  differenti  nomi ,   qualità ,   e   condttioni  9   e   parimente  di  differenti 

/angui,  ed  animi,  ì   quali  nel feruor  delle  armi  non  cono  fendo  fi  bene 

fpeffo  infra  di  loro ,   cìafiheduno  ha  tutti  per  auuerfarij  ,fà  forzju 
contro,  chi  s   incontra ,   e   suppone ,   a   chi  gli  fi  fà  avanti  fin%a  rego- 

la, ordine,  e   mìfura ,   onde  non  so  fi  in  quefìo  cafo  debb’io  chiamare 
li  Caualìeri  Folli,  e‘l combattimento  Folha,chefignìfìca pazzia  j   bo- 

ra fia  come  fi  ruoglìa ,   appartenendo  fi  il faper  ciò  più  a*  Gr  amatici, 
che  a   Caualìeri,  perciò  wtrattddone  altro, Uff  arò  il  pen fiero  adejfi. 

Quello  deca*  li  Caualìeri  fare>approflìmandos,il  tempo  per  la  Folla* 

A   Vuìcinandofì  Ihora  della  Folla ,   che  farà  doppo  ,   che  tutti  lì 
^   **  Cavalieri  hauranno  mottrato  il  lor  yalor  del  pari,  pareggiate 

le 
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U   botte,  e   [addi  sfatto  alle  sfide  particolari  (fe  ne  faranno  fegati  e )   ci- 

gni Caualier  ( dandone  l’ordine  il  Sig .   Mae  fapii  fampo)  fi  prepare- 
rà per  U   battaglia  alla  Folla  ,   ripigliando  ognuno  le  fa  armi ,   date 

da'lor  Padrini,  delle  quali  per  auuetura  s’ era  [pagliato,  come  Celata 
colfolito  Cimiero,  Manopole,  Stocco ,   e filmili. 

Le  Picche  y   od  altr arme  lunga  9   con  le  quali  (la  per  fieguir  il  detto 

combattimento ,   farà  cura  de  Padrini  l'andarle  a   pigliar, doue  fono, 
e   di  tenerle  preparate ,   per  darle  dipoi  ,   a   fino  tempo  ,   alor  caualteri. 

* Potendo  dipoi  fieguire  firmi  forte  di  battaglia  ,   fiotto prete fio  di 
qualche  inuentione ,   alle  quali  douendo  noi  obbedire ,   non  pofio  dare 

regola  alcuna ,   per  la  loro  varietà ,   onde  perciò  mi  rimetterò  al  giu - 

dicio  di  chi  haurà  U   cura  di  dìf porre,  e   df  or dinar  il  tutto . 

Sen^a  precedente  Inuentione  5come  per  lo  più  fi  cofiuma,  darò  pii 

a   baffo  gli  auuertimenti  neceffarij. 

Similmente  fi  può  così  combattere  a   Campo  aperto ,   cioè fenza  la 

sbarra,  come  fi fa  ordinariamente  con  ejfia, . 

A   Campo  aperto ,   l’attioneè  belìijfima ,   fi  può  combattere  in  dlà 

uerfieguifie  ,   ma  conmene ,   ch  e   li  fan  alteri  fièno  d’accordo  ,   e   ottima - 
mente  ef erettati  fecondo  le  regole ,   che  nel  menar  le  mani  ruoghono 

tenere ,   ma  particolarmente ,   che  ̂ veruno  habbìaìntentione  di  [ara 

mal  modo,  per  li  mali,  che  infra  di  loro  fieguir  pofiono. 

fonia  sbarra  poi  il  combattimento fegue  con  meno 3   anzi  con  nteZ 

run  pencolo, onde  perciò  è   piti  in  v fio, e   fi  pefjono  tenere  ordini  di  bat- 

tagli di  rvaga ,   e   grand’ apparenza,  e   mólt  n.ndipe  Caiiaheri  nell'oc - 
cafone  deli-ceroso  fia  di  guerra,  ouer  di  riffa,  per  quello  3   che  fi  può 

imparare ,   come  fi  potrà  comprendere  da  quanto  fi  mostrerà  più  a 

baffo  a   fai  luoghi .   E. per  ciò  che  aitanti  3   che  fi  njenga  a   que  ila  bat- 

taglia, è   necefiario,  che  tutti  fi  Cau alteri  fi  [par  tifi  amiti  due  partì, 

perciò  mediamo,  * 

.   ■   .   *   ,,  .   .   »   *   V   .   v   '   *-  ' 
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Qual  maniera  fi  debba  tenere  nel  ridurli  Caualieriin  due  parti» 
per  venir  alla  Folla. 

T)  Oicbe  la  Folla  in  quefto  efercitio  Caualere/co  rapprefenta  vna 

A   fimilitudine  d'vn  fatto  d'sArme  in  guerra,  a   queftoCnel  vero) niun  pratico,  e   prudente  Capitano  giant  ai  di  buona  coglia  fi  condur - 
r*>fe  non  conojce  ejfer  almeno  di  pan  forale  al  nemico , così  in  tiguar- 
do  delle  perfine,  come  delle  tArmi,  dell  ordine ,   del  fito,  e   dell  animo' 

de* fuoi,  o   dou  almeno  non  conofce  poter  con  l'ingegno ,   o   coll'arte,  ed aftutie,  conforme  al  tempo,  edoccafione  Rare  a   fronte . 

E   percioche  juefto  combattimento fi prefuppone  ejfer  fatto  infra 
duefattioni  nemiche ,   è   necejfario ,che  tutti  li  Caualten  fi  rttrouano 
tn  due  parti  eguali  diut/t .   Ritrouandofi  per  tanto  li  Venturieri  dì 
gran  lunga  molte  volt  e   affai  più  de  Mantenitorì,conuerrà,  che  Vna 

parte  di  loro  fi  trasf enfiano  dalla  banda  de*  Mantenitori,  e   gli  altri 
rimangano  al  lor  luogo ,   e   così  f or  mar  (1  due f quadre  di  Caualiert  pa- 

Per fardo,  tre  modi  confiderò .   Vnjno  fatto  per  natura  della 

Sfida,  V altro  portato  da  qualche  lnuentione,el'Vltima  feguita  per opra  del  «! Maefiro  di  (Jampo, 

Il  Primo  fucce de ,   quando  da  principio  è   ordinato  quello  Torneo 

ìnf >a  par  ti  eguali  in  numero,  cioè,  che  tanti  fieno  gli  Attori ,   quanto 
h   Rei ,   il  che  fpejjo  e   fi  ato  sfiato ,   ed  è   più  conforme  al vero ,   come 
molte  volte  (legge fi  ne  li  Hi  fiorie)  è   auuenuto. 

Similmente ,   quando  li  Venturieri  entrano  in  battaglia  con  tal 
legge  del  Campo,  che,  qual  di  loro  rimarrà  dal  Mantenitore  fupera - 
to,  debba  dalla  badafua  trasferirfi,  in  fegno  d' ejfer  flato  da  lui  vin- 

to, onde  può  dar fi  alla  fine,  che  dalla  parte  del  Mantenitore  fi  ritro* 

uano  tanti  Caual'terì ,   che  vengono  il  numero  della  parte  auuerfa  a pareggiare .   Così  tn  talli  e fìmili  cafì  ( ventre  non  sh  abbia  ad  obbedì - 

Tf  Itiuent  ione)  tutti  li  Caualierifi  trouaranno  già  in  due  parti  e   fi, 

fa
  ‘ 
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fir  ditti  fa  ma  quando  ciò  non  fegue ,   fari  necejfario  ( come  s'è  detto) 
che  parte  de  Venturieri  paffano  d   Mantenitori  nella  maniera, che  fi 
mostrerà  qui fitto . 

Il  Secondo  modo ,   il  qual  e   col  mez.o  dì  Inuentìone  potendo  fi  que 

fio  cauare  o   dalleuento  dell' Hifioria,  o   natura  della  Fauola  rappresi 
fintata  per  quello  combattimento ,   e   dalla  maniera  ,   che  fi  può  tener 
nel  combattere ,   ed  in  centone  più  modi ,   ho  giudicato  per  meglio  fi  an- 

te tanta  diuerfità,  il  riportarmi  algiudicio  de  Caualteri,che  ritrat- 
tarne, fenzjt  poter  dare  qualche  foddisf anione. 

guanto  al  T   erto,  il  quale  di  Lfl'arneil  penfieroal  Sig •   Mae  Uro di  Campo  ,   auanti,  che  entriamo  nel  modo ,   giudico  bene  intendiamo 
prima . 

Quello  debba  ofleruar  il  Sig.  Maeftro  di  Campo  nel  partir  li  Caua- 
lieri  in  due  fquadre  per  la  Folla  • 

p   Rima  attenderà  di  far  ,   che  la  detta  diuiftone  fia  in  modo ,   che 
non  ut  fi  conofca  (fi  fa  pofiibile)  /pariti  di  numero ,   ne  meno 

di  forze,  ne  di  gradi, e   qualità  di  perfine. 
Dico  di  forze ,   acciocbe  li  Caualieri ,   così  nel  generale ,   come  nel 

particolare ,   habblano  t   lor  contrarij  rtfpettiuamete  d'uguali  forze , 
e   ualore,accw,  quali  fi  fieno ,   che  rimangano  uit  torio  fi ,   fi  poff'a  di- 

re, habbìano  uinto  per  propio  udore  (//  quale  folamente  fra  egua- 
li fi  conofce)  e   non  perche  degli  altri  fi  [fero  più  forti. 

Dico  de  gradi ,   e   qualità  di  perfine ,   acciocbe  quelli ,   che  fra  gli 
altri  far  anno  hauutt  di  maggior  preminenza,  filano  da  quella  parte 
del  Campo,  ed  habbìano  fra  Caualieriquel  luogo,  che  farà  giudicato 
ejjere  più  meriteuole ,   tl quale  ( fecondo  che  comunemente  uìen  of- 
firuato) pare,  che frale  bande  del  Campo ,   quella  del  Mantenitore . 

Nelle  file,  quello, che  fià  nel  me%o,e  fiale  battaglie, que  Ila  fimilmen - 

te ,   che  nel  mezp  dell' altre  è   pofia ,   shabbia  per  la  più  riguardeuole% 
Similmente  procurerà, che,  chichefia,  s'è  poffibile,babbia  per  fuo 00  2   QVDO- 

r 
  « 
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cppo&o  quel  fiaualter  y   che gli}  di foddisf att  ione  >   ed  in par  tìcolaie 

ejféndoui  Prectp'hod  altri  gran  Signori  E   per  dache  fpeffo  quefii  tali 
fono  dì  tal  natura ,   che  o   per  amor ,   o   per  forza  «vogliono  motivar 

d'hmerx  [uferato  ,   più  forte  del  fuo  con- 

trario y   co  figlierò  fempre  ogni  Cauaher  il  non  far  tutto  quello  potreb- 

be,   accioche  di  poi  il  fumo  m   talpccafione  acqui  fiato  ,non fi  converta 

col  tempo  in  fuoco. 

* Ancora  è   bene,  eh  nel  difporre  de tt  ordine ,   si auuertifca,  che  li 
contrari^  per  altre  oeufiomvon  habbiano  infra  di  loro  ( come  fi  fusi 

dire  )   il  fangUegrojfo  ,   majfirne  >   fe  feguijfe  quefio  combattimento  a 

Campo  aperto  >   percioche  non  e   fendo  in  qmtto  cafo  concertati  i   colpi 

dì  Stocco  ,   ed ejfendo  lecito  tnjfar  qualch ’   arte  nel  combattere ,   per 
dì  far  mar  il  nemico,  o   per  altro  .può fc giure  il  combattere  a   mal  modo, 

e   dell’ offe  fe  gradii  rf petto  alle  parti  del  corpo  difar  mate  ,   fendagli 
altri  ìnconuementi piu  notabili. 

De'modi  da  tener/ì  nel  guidare  vna  parte  de’ Venturieri  dalla  banda ;   de’ Man  tenitori . 

due  maniere  ft pojfuno  guidare  detti  Caualieri  dall' vna  banda alt  altra)  cioè  con  ordine 3   e   fen  f   ordine. 

Con  ordine)  facendo,  che  li  Cauaherì  fi  pongano  in  fila  a   due  ,o  a 

tre  per  fila >   come  più  piacerà  al  Sig,  Mae  Uro  di  Campo  3   e   cosi  care- 

nar in  ordinanza,  fecondo  la  difiiplim  militare . 

Senz! ordine ,   camìnando  in  truppa ,   come  marciano  i   foldati  in 

Campagna,  e   conforme  la  maniera ,   che  terranno  quelli  nell’ andare, 
così  li  Tamburi  toccar  anno  la  ordinanza)  o   la  marciai  a   andando  in- 

panzj,  o   ponendo  fi  doppo  la  terza  )   o   quarta  fila  de '   Cau  alien  ,   e   più , 
e   meno ,come  meglio  giudicherà  a   propofitoejfo  Sig.Maeftro  di  Cam- 

po )   il  quale  fi  gouernerà ,   fecondo  la  quantità  de  Cauaherì  >   e   delle 

pie,  che hauerà* 

Tormandop  la  ordinanza ,   parmi  conveniente ,   che  li  Caualìerì 

habm 
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babbiaHo le  lor  picche  ,   ed  in  particolare  inquefi.o  cafo  loderei  quelle 

da  guerra,  le  quali portajfero  in  fi  patta,  comemoffr  ala  fig  t •   e   ter - 

tanno  la  <vi  fiera  albata. 

Nel camìnare,  non  offeruaranno  ì   Caitaherì  quella  regola jthe  te?$* 

nero  da  princìpio  nel paffeggìo ,   e   recogmtìme  dd  Campo  ,   dom  eoe 

Mora  ad  ogni  quattro  paffi  fi  fermati  ano  ̂ per  lofpatio  di  vna  hai- 

tuta,  e   me%o  mu ficaie  9   ma  continueranno  il  lor  camino  ,   fetida  fer- 

mar  fi-  (mentre  non  faccia  infogno)  ecercaranno  diojferuare  il  tempo 
del  Tamburo* 

Nel  pajfar  auantì  a   PrenttpìsGiudtcìiO  Lame  fi  douranno  quelli 

honorare,e  le  riueren^e,  ch'ai  prefentegfmdichereiconuemfferofiono 

le  Andanti >   onero  quelle  ,   che  s'abbatte  la  picca  ,   fenica fermar fi  co- 

me se  mofirato  ndl'ammae  ffr  amento  militare ,   maffime, fe  {per  ef- 

fierui  la  sbarrajconuentffe  il  cammare da  nati  lato  dei 1   <-■ ampo,  tiene 0 e 

poi  alla  fine,  le  rmeren%e  ferme,  non  dif diranno. 

Se ,   per  non  uì  e   (ter  la  sbarra  ,fi  caminaffe  con  l'ordinanza  per 

me\o  del  fampo.  Quando  li  Caualieri  lì  ntroueranno  dirimpetto  a 

Trehcìfì ,   0   Dame ,   e   Giudici,  conuèrrà  duerìuerenzj  1 runa  d<u 

fyna  bandaa'Prencipi,e  l   altra  a   Giudici  dall  altra ,come  meglio  pia* 

cera  dcmahen ,   non  dimoflrandon  io  regola  alcuna  ype  fuarìj  mo- 

di, che  far  fi poffono, 

Quel  tanto  poi  debba  il  Sig*  Mae ffro  di  Campo  comandare  nel 

giu^nere  co'  (faualieri  alianti  il pofio  de'  Mantemtori,e  come  debbon 

efij'er  incontratane  {affarìi  la  cura  a   faualierì,e  ad  effo ,   1   quali  tutti  fi 

gouerner  anno,  fecondo  il  luogo , dotte  fi  ntroueranno  delti  Mantenì- 

tori,  cioè  0   faranno  fuori  in  fiampo,  0   dentro  qualche  luogo  ,   confor- 

me l' inuenùone,  0   che  s* è   ordinata  la  maniera  del  combattere ye  cosi 

detto  Sig  Maeffro  di  Campo  comanderà  fi  faccia  alto,  o/eguiterà  il 

fitto  njiaggio,  0   douendo  entrare  dentra  qualche  luogo,  formar à   pri- 

ma ^una  parata ,   0   farà  fitr  fpalhera  ,   accomodandofi tutti  li  Caua * 

h eri  in  filat  od  altra  mamera  terrà >   che giudicher apficonuenìentei 
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lo  fiejfo  faranno  lì  Mantenìtorl  nell* affettare*  o   nell* incontrar  quel* 

lìjgouernanddp *   conforme  ricercherà  loccafione*  e' l luogo. 
Se  detti  faualierì  fe  ne  pafiaranno  poi  in  truppa  a   modo  dì  marà 

data*  potranno  così  hauer  le  picche*  comefjerne  fenza ,   le  quali  iru 

ogni  cafo  douranno  ejfer  a   lor  date  .quando ft  ritrouar anno  da' Man- 
tenitori.  H   attendo  le  picche *   le  porteranno  in  quefia  oc  cafone*  come 

tnoffralafig.  i   7: 

Li  Padrini  (fe  «ve  ne  faranno  di  armati *   come  ft  diffenel  TPrimo 

Libro  al  Rapitolo  de3  Padrini  )   anderanno  così  in  compagnia  de*  lor 
Caualieri  col  medeftmo  ordine  *   che  quelli  faranno  *   ed  hauer  delle 

ile fs  arme*  0   didiuerfa  fpecie  *   a   differenza  de* lor  Caualieri  *   come 
potranno  formar  «vn  manipolo  dì  loro  foli ,   &   andar  in  ordinanza* 

0   camìnar  in  truppa*  fecondo  il  modo. che  f   terrà  nell’ ordinar  la  bat- 
taglia *   come  fi  moffrerà  di  fotto  *   mentre  fieno  per  inter  uenir  nel 

combattimento  alla  Folla . 

Ddl’ordinar  la  battaglia  per  la  Folla  . 

C   fi ìArà  off  ciò  de*  SS.  Maeffri  dì  ffampo  l* ordinare  quefia  batta - 

^   glia  .mentre  ve  ne fa  più  d'<vno *   come  pare  a   molti,  vi  debban 

effer,  più  per  queHa  occafone.  che  per  altro  *   nano  de*  quali  comandi 

da  <-una  banda *   e   l'altro  dall  altra'.  Non  ni*  ej fendo  altro*  ctivn  foto* 
h   fuoi  Aiutanti fuppliranno  per  luu 

Il  modo  del  dtfporre  li  (faualierì  nell or  dine. può  ejfer femplice*  ed 

ancora  Ihuorn  può  «valer p   dello  ffil  militare  formando  diuerfi  ordi- 

ni di  battaglie*  come  fe  ne  « -vedranno  più  a   baffo  le  figure. 
Semplicemente  farà  *   mentre  li  Caualieri  da  aafeuna  banda  fi  dU 

fporrano* feniche preceda  altra  dimofiratione*od  inuenùme*  in  fi- 

la retta *   a   modo  dt  Spahera*  come  m offra  la  lettera  tA  nella  fecon- 

da figura .   occupando  ogn  « vno  quel  pofio  nell  ordine  *   che  dal  Sig . 

Maeffro  di  fampo  farà  fiato  ordinato  *   a   dirittura  ciafcheduno  del 

[ho  auuerfario  *   ouero  (   come  sì  detto  di  fopra  nel  Rapitolo  antece- 

den- 

« 
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dente  j   nell * arrivare,  che  far  anno  lì  Cau  alteri  Venturieri  dalla  banda 

de*  Mantenitori  *   fi  metteranno  fubito  in  fila  *   per  dar  principio  alla 
Folla  >   e   nello  tfeffo  tempo  faranno  il  medefimo  gli  altri  della  parte 

contraria ,   in  maniera  tale*  eh  e   non  fi  conofia  anticipatione  di  tempo 

dagli  njni  agli  altri . 

D ton  femplìcemente  farà  poi ,   quando,  all' ordine  della  battaglia 
precèderanno  ordinan%e,ofar  bifctonì*o  Lumache  je fimilt*e  da  queU 

le  *   evenir  a   formar  di  poi  fquadroncellt  quadri ,   o   prolungati *   o   di 

gran  fronte >   o   a   fega*  o   a   cunìo*  o   a   forbice >od  altri  talt\alUrgado  hor 

bàtt agita ,bor  ferrandola ganzando  hor  terreno, bora  cedendolo, hor 

pigliando  carica  nel  combattere  j   così  dìuiderfi  in  pii  manipoli ,   acciò 

che  fegua  battaglia  prima  con  pochi»,  e   poi  con  molti ,   ed  altri ,   e   pii 

modi  3   fecondo  che  faranno  fiati  efercitati, infin  tanto  che  all'svltima 
fi  svenga  alla  Folla ,   dotte  tutti  li  Caualteri  fi  ritrovano  a   combatte* 

re  infieme  ad svn  tempo  >   de  quali  modi  fe  ne  darà  efempij  coirne^ 

delle  feguenù  due  figure*  le  quali  feruir anno filo  per  aprire  tintela 

letto  a*  Qxu alteri  Tipuell'u 

I   *'Y  ~   f 
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Dichiaratióne  della  prima  Figura, 

C   Econdo  quefta  Prima,  figura  (   dalla  quale  fi  poffono  cauare  d'C 
^   uerfi modi  nel  combattere  )   li  (dualìerì  fi prefuppongono  effe r 
infra  tutti  trenta ,   i   quali  dtuìfi  in  due  partì  eguali  ,   ne  rimangono 
quindecìperband<i,come/ì  njede  per  lo  fquadroncello  A   A,  formato 

dì  tre  filala  cinque  Qaualìerì  per  filai  con  quella  dittarla  infra  effi 
da  petto  a   fchìena,  e   da  fpalla  a   f palla  ,   che  giudicherà  conveniente 

il  Sig .   Mae  Siro  di  Campo,  in  riguardo  del  [ito,  che  fi  hà,  ed  appa- 
renza, che fi  evuol  dimostrare. 

Primo  modo  di  Battaglia . 

1"%  Ifpofioìl  Squadronalo  nella  maniera ,   che  fi  njede,fi  tirerà x- no  fuori  le  file ,   conducendo  la  prima  a   man  de  [Ir  a   nel  punto 
lì*  Cyltima  a   man  fintflra  nel  punto  C .   e   quella  di  me^o  auanzjtn - 
do ,   entrerà  nel  mezp  delle  fuddette  nel  punto  D.  onde  rver  ranno 
fra  tutti  a   formar  vna  retta  linea. 

Codi  ordinati  amen  due  le  parti  contra  le,  anseranno  ad  incori - 
trarfi,  r venendo  alla  Folla . 

Secondo  modo; 

F   L   fqnadroncello  A   A   prima,  che  fi  tirano  fuori  le  file,  cornei*  e 

*   detto,  combatteranno  li  Caualierì  a   cinque  a   cinque  fila  per  fila 
in  quefìa  maniera. 

Le  Prime  file  anderanno  a   far  i   lor  rincontri ,   poìdoppo  tre,  o 
quattro  paffi  di  ritirata ,   come  se  mostrato  di  /opra  nel  combattere 

alla  Barriera ,   n volteranno  runicamente  faccia  addietro, [raffinan- 
do le  picche,  come  fie  a   rvfo  di  guerra  in  battaglia  ,   pigliaffero  la  ca- 

rica, e   che  fi  mo  tira  in  fig.  nell' sAmmae Sìr amento  militare ,   e   nell * 
Oplomachta  p   affando  fa  (malte  rt^e  (fau  alteri  de  Ilo  fquadroncello , 
fie  ne  ritireranno  alla  coda,  del  detto  fquadroncello ,   dotte  mnarbo - 

PP  ra- 
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libro  secondo; 

rat  eie  lor  armi, far  anno f abito  cambiate  le  rotte  in  altre  intiere  da 

fpadrim* 
1   Safiequentemente  p   affari  kuanti  la  feconda  fila  ,   cer

nirà  t alt  ra 

della  parte  contraria,  e   farà  lo  Hefio  della  prima,  sì  nel  combattei 

re,  come  nel  ritirar  fi ,   e   finalmente  ru fcirà  m   campo  la  terza  ,   fa- 

cendoti mede  fimo  e   come  l altre  ritirandoli ,   fi  ritratterà  alla  coda 

del (Lcttaf quadr ometto )Come prima.  >   ■   -dr 

Seguito  quefio  primo  combattimento  ■>  fi*  potranno  dì  poi  tirar 
fuori  lefile,come  nei  primo  modo,  e   venir  co  annotto  rincontro  alla 

Folla,  come  fopra*  ,   v   . 

Terzo  modo . 

Formatoti  Squadroncello ,   e   tirate  fuori  le  file,  come  prima,  sì 
che  evenga  V«vnaal  pari  dell  altra  per  retta  linea ,   ma  in  ma- 

niera,che  le  file  fi  cono f chino  fepiarate,  come  fi  njede  nella  figura,  fi 

formar  annoi  treCunq  B*  E.  E» 

Poi  dando  fi  principio  ala  battaglia,  lì  tre  fanali  eri, che  fi  ritro- 

vano nell’Angolo  E.  fi  partiranno  con  qualche  leuata  di  picca ,   per 
andarfiad incontrare  con  gli  altri  loro  auuerfarq  ,   che  fi  trottano 

nella  fommità  de  (funij ,   fatti  li  lor  rincontri  con  le  picche ,   fi  riti- 

reranno al  luogo ,   doue  fi  partirono,  facendo  fi  da'  Padrini  cambiar 
tarmi  fpezgyte. 

Submtreranno  dipoi  feì  Caualteri  per  ogni  banda ,   cioè  due  per 

ogni  C   unto, eh  e   faranno  quelli, che  fi  trottano  fujfequente  mente  die- 

tro d   detti  primi,  e   faranno  lo  dìe  fio  de'  fuddetù,  poi  fi  ritireranno 

ai  pari  de’  primi,  ne  luoghi  contraffegnati  co'  punti .   . 

All' ultimo  anderamo  a   combattere  lì  feì  (fau alteri ,   che  rima- 

fero  d   piedr  del  Curdo  ,   facendo  ilor  rincontri,  come  gli  altri,  col  ri- 

tirarli dipoi  al  par  di  quelli, àoue  prendendo  altre  picche  di  mano  da 

'Padrini, fi  <~verrà  alia  Folla, 

St  Poweno  da  quefia  prima  figura  cattare  altri  modi  dì  combat- ters3 
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tere9  ma  per  non  mallongare  maggiormente  fiaffarb  >   ch'altri  il 
faccia*.'  ,   \   -iii'  v   • 

Offeruatione  per  11  Caualieri  Intorno  alla  figura  Prima  . 

A   Vanti  fi  svenga  a   formar  il  fquadroncello  >   e   '"Battaglia  yu£ 
*   dra  A   A   Ai  Caualieri  pojfono  così  ntrouarfi  in  qualche  luogo 

Wionuiojos  o   pianoro  fotterraneo  3   conforme  porta  Cmuentione3coma 

effer  accommodati  prima  in  parat  adorne  dimojìra  la  lettera  A.  de  Ila 
feconda  figura feguente. 

G)uando  fono  nella  detta  parata, 3   t ordinario  è3  il  tener  le  picchè innarborate* 

Sfittando  fi  de  fende  >   o   ft  njìen  fuori  da  qualche  luogo ,   • feconda 
l   occafne>  la  cornmo  ditali  fito ,   così  li  Caualieri  pojfono  tenetele 
picche fio pr  a   la  fpalU3  come  nella  fig  prima3  ouer  al  fianco  3   come  nel - 

la  fig,  2.  come  appoggiata  al br accio (maffime  fee  quella  da  barriera) 
come  nella  fig.  30.0  firafanarla 3   tenendola  perla  punta3  come  nella 
fig  ìS.ppJ  altre  maniere  terranno 3   che  parrà  più  a   propofitoa  Ca- 
uditevi  fecondo  Pmtentione 3   c   hanno  di  njoler operare, 

Neil  entrar  nel  Campo  3   innarboreranno  le  picche  (mentre  le 
habbiano  prima 3   come  nella  detta  fig.  18 .)  ouero  continueranno  il 
camino  (fe  le  hanno  in  ifpalla)  infin  che  * vengono  a   formar  il  detto 

fquadroncello 3   il  qual  formato 3ìl  Sig .   Maeflrodi  f ampo  comande- 
rà 3   che  s   wnar  barino  le  picche  3   ouero  farà  tirare  prima  fuori  le  fi** 

le  B   f   7)  fecondo  3   che  Paura  determinato  3   che  il  Squadrone^ 
combatta  pnma3  come  s   e   detto  nel  Capitolo  antecedente  3   ouer  noj 

Sfittandoli  Squadrone  de3  combattere 3   terrò  3   che  tutti  li  Caua - 
Iteri  jt  debbano  ntrouar prima  con  le  lor picche  innarborate . 

Sfittando  le  file  deon  andar  ad  ajfrontarfi 3vane  maniere  pojfono 
tenere  li  fau  alien,  circa  al  preparar  fi  con  la  picca. 

cìJrima3  pojfono  auanzjtrji3  coli  evfctr  fuori  dello  fquadroncello 
con  la  picca  >   tenuta  mnarburat  a}  qualche  pafio  3   poi  partendo  fi  da 

PP  2   quel « 



500  libro  secolo: 

quella  3   tojlo  con  nona  breve  leu at a   di picca, >   venir  a   rincontri 

Secondo  3pojfono9  dipoi  li fuddettipaf[i3mutar  pofituraforman* 

do  la  s   8   .ouer  3   0   40,  od  altre  3che  pareranno,  più  a   propo fitto , 

nelle  quali  fermati  fi  njn  poco  li  Cau  alte  riunir  andò fi  in  quello  fan* 

te  infra  di  loro  auuerfarì  ?   e   topo  doppo  ama  leuata  di  ptcca3  ajenit 
ad  incontrar  fi. 

T   er%o ,   fenzj  au  anelar  fi  prima  li  detti  paffì >   poffono  neltajfcir 

dello  fquadrone( formado  prima  altra  pofitura3  e   fenTo.  ancora  for- 

marla)   andare  a   i   affrontarli >   e   fimi  altri  modi  3   che  per  breuità 

tralaffo3  rimettendomi  d Cauaheri. 

Ojjeruaf  in  quefio  combattere  3   che  fà  il  fquadrcne  3   che  quando 

la  prima  fila  s'auan^a  per  andar  ad  affrontar  la  parte  auuerfa  3   la 
feconda  fila  paffiarà  innanzi  nel  luogo  della  primate  la  terrea  nel  luo- 

go della  fecondai  Eia  primanel  ritirar  fi  njerrà  a   fermar  fi  nel  po- 

dio 3   doue  da  principio  era  la  ter^a  3   e   così  di  mano  m   mano  l3  altre 
terranno  il  me  de  fimo  ordine3st  chemoftrerà  fempre  detto  fquadro- 

ne  di  auanzjtrfe  ne  fi  partirà  dal  fuo  podio .   Quando  oji  fòjfie  fito 

a   bafianzgi  in  lunghetta?  ft  potrebbe  dare  altro  modo  di  combattere3 

coWauan^ar  fempre  terreno  3   come  fi  co  diurna  ancora  in  alcune  oc- 

cafoni  in  guerra. 

In  cìopoffo  auuertire3  che  tutti  li  cauaheri  d’ajna  medepma fi- 

la deonejfer  d'accordo  nell* operare  3   che  quel  tanto  fà  <-vno>  efegui- 
fcanogli  altri  fuoi  compagnt3non  tanto  nelle pofiture 3   quanto  nella 

quantità  de'  p   affi  3   e   nelle  leuate  3   poiché  inquefla  arnione  confi  dìe 

tutta  la  bellezza  nell' operare 3e  la  foddtsfatttone  di  chi  mira .   Quefio 

st3  che  non  importerà 3fe  da  <~una  parte  fi  ajedrà  a>na  cofa  3   e   dall * 
altra  maniera  diuerfa3anzj  è   bene. 

Similmente  '■volendole  file  B •   c.  D   formarii  cunio  E .   li  Ca- 

valiere che  di  anno  nel  we%o  delle  file  3   guidati  da^vn  campo  3   s' a- 

u   anseranno  tant' oltreché  ̂ vengano  a   formar  con  gli  altri  c   aualie - 
ricche  non  fi  partono  da  capo  delle  file3  yn  mùgolo  equilatero  (men- 

tre 
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tre  ferole  permetta  il  fitti  >   e   la  lunghezza  del  fampo  )   fermati 

queliti  auseranno  glt  altri  due  Caualiert.ch' erano  appreJfo  afud- 

detti  primi  .   che formano  l'angolo  E.tant'oltre  .   che  fi  pojfa  giudi- 

car e   .effer  nel  mete  infra  l   cau  alter  dell'angolo  >   egli  altri  .   che  fono 
nell  eftremttà  da  piedi. 

Per  dar  principio  alla  battaglia  .   potranno  li  Caualieri  tener  le 

mede  fune  regole  .ed  ordini  di  rimaner  nelle  flejfe  pofiture.o  mutar - 

le.  che  s'è  detto  poco  fà  intorno  al  [quadrone. 

Si  può  bene  offeruare  .che  mentre  li  tre  Caualieri  dell'angolo  E • 

•vanno  a   combatter  e   fi  fet  Caualieri  feguentì  s'auazjno  al  pari  dell * 

angolo  fuddetto  .eli  [et  [au  alteri  svitimi  nel  me  de  fimo  tempo  ere - 

fichino  effi  ancora.  ad  a   dirittura .   doue  erano  li  fecondi .   e   così  quan- 

do li  detti  fecondi  fi  partiranno  .   li  detti  svitimi  s’ avanzano  alla  di- 

rittura de*  primi  combattenti .   al  pari  dell'angolo  E.  in  modo  tale, 

che  ritiratifi  dalla  battaglia  li  fuddetti  svitimi  caualieri }   tutti  fi 

ritrouer anno  in  n una  fil  fila,  per  njemr  poi  alla  Polla 

Quanto  alle  ritirate ,   mi  rimetterò  a   quello  s'è  dtmo firato  altre 

•volte  nella  feconda  Parte  del  prefente  Libro,  filo  poffo  notare ,   che 

li  Caualieri  deon  efier  citar  firn  maniera 3   che  sì  come  deon  tutti  auan 

zgrfi  del  pari3  ferir  ad<vn  tempo  3   così  doteranno  unitamente  
ri- 

tirar fi  >e  adsvn  tratto  tutti fermar fi yo  svoltar  faccia  3   fe  occorrerà . 

fecondo  le  ritirate ,che  faranno 3   d   lor  luoghi  per  l   appunto» 

Le  picche  rotte 3   0   non  rotte  .   che  fi ano .   in  questo  cafo  non  deon 

da  Caualieri  ejfer  cambiate  in  fin  a   tanto 3   che  non  fi  ritrouano  utior 

pofto.  ed  afpettar  ancora  3   che  li  Padrini  leuano  loro  li  tronchi  dalle 

mani  ì   a   differenzia  di  quando  fi  sverrà  alla  Folla  3   e   d   allhor  a3  che 

fi  combatte  alla  sbarra  . 

Li  Tamburi  .fecondo  l'occafione y   toccaranno 3   il  far  Alto 3   II  Bar 

in  battaglia 3   allarga  battaglia,  ferra  battaglia .e  fim  'tlmente  la  riti, 

rata,  ogni  svolta,  cheli  Caualieri  dour  anno  fecondo  toccafionefr - 

marfi. allargarfi. re firigner fi. prepar arfi per  combattere .auanzjrfi. 

combattere,  e   nfirar fi.  Qxan- 



3ov  u   b   uro?  secondo: 

Quando  egli  fià  pronto  per  andar  à   combattere  >   lì  Tamburi
  fi 

ritireranno  da  fianchi,  il  che  farà  officio  à'*vn  Capo  Tamburino .   | 
Parimente  dalle bande,  e   frantelo  a   tutti  li  Cunei  ,   parmì  bene 

rve  ne  Cta.  E   fra ’   Tamburi  dourà  ejferwn  Capo  Tamburino, il  qua* 

e   a   njffi  di  guerra,  colf uo  baffone  in  mano  ̂ comandi  a   glt  altri*  | 

S   Lì  Padrini, mentre  fi  combattè, fi  rìtrouar  anno fempre per fian* 

co,  ma  alquanto  indietro  a   lor  Caualieri,con  ami pronte  in  mano. , 

per  poter  in  ogni  cafo  proueder  a   gli  accidenti» 

Della  di  ff  pnza  fra  (faualìerì,  mentre  fono  nel  fjuadroncello ,   o 

nella  fila  retta ,   per  formar  il  Cunio  già  detto  (benché  quefto  l’ha, 
urei  douuto  dire  da  princìpio) fecondo  loffile  della  guerra, è   di  fette 

piedi  da  petto  afcbtena ,   e   tre  da  fpallaa  fpalla ,   ma  m   queffa  occa 
• 

fione ,   nella  quale  habbtamo  bifogno  d’apparenza ,   mentre  sh  abbia 

fìto  competente ,   loderei ,   che  da  fpalla  a   fpalla  occup  afferò  trepaffi, 

e   da  petto  a   fcbtena ,   quattro ,   ouer  cinque  in  circa ,   computato  le 

f patio  del  terreno  contenuto  da'  fauaherì • 

SE- 
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3G4 LIBRO  SECONDO. 

Dichiaratione  della  feconda  figura. 

S   Bruirà  que&a  feconda  figura  di  battaglia  per  wna  dimoBra- itone ,   dalla  quale  ne  cau aro  folo  altri  tre  modi  di  combatte
re 

alla  Folla ,   per  non  confondere  il  Lettore  con  maggior  numero 3f  tei - 

li  da  ejferda  Caualierì  d'6fperìenzA  conofciuti,* d   ottimamente  pò- 

fii  ad  effetto . 

Primo  modo  • 

i   Kefuppongo  li  Caualierì  in  tutto  effer  quaranta  ,ì  quali  dìutfi 

in  due  f quadre y   rimangono  venti  per  banda. 

6)uefti  riceuute  le  picche, od  alti arme  da  co  batter  e   ddlor  Padri- 

n'h  s'accomoderanno  nella  retta  fila  A   A>  a   faccia  l'vna  contra  l   al- 

tra >e  fecondo  tal  ordine  Manderanno  ad  incontrare  con  le  picche,  poi 

ritirandvfiy  conforme  al  folito ,   riceueranno  alti  armi  (fe  così  farà 

ordinato ) per  venire  a   nuoua  battaglia ,   fe  non,  fe  ne  verranno  al- 

la fpada. 
Secondo  modo. 

Dluifi  li  Caualierì, ed  accomodati  da  cìafcheduna  landa  nella  fi- 
la fuddetta  A   A   fi  darà  principio  all’ordinanza  B,  compofia 

di  due  manipoli ,   l   vno  di  quattro  filala  Caualierì  tre  per  fiia,e  l   al- 

tro pure  di  quattro  altre  fila, a   (fau  alteri  due  per  fila,  hauendo  cia- 

fcun  manipolo  vn  Caponi  quale,  andando  auanti,  guidi, facendo  fi, 

che  preceda  il  maggior  numero  con  quella  disianza  da  petto  ,e  fch  ie- 

na, e   da  fpalla  a   fpalla ,   che  fecondo  lo  fi  ile  della  militia  ,o  fi to  del 

Campo  farà  giudicato  meglio . 

Così  marcìandofi  in  ordinanza  (facendofi  nel  tyt minare  felo- 

ni, Lumache,  od  altro)  verranno  alla]  ne  advmrfi  nel  fquadron- 

cello  C.  C.  il  quale  allhora  farà  intieramente  formato ,   quando  il 

fecondo  manipolo  diotto  fauahen  fi  farà  congiunto  col  primo  fu  la man 
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Inan  finifir  adorne  *vìen  dimostrato  per  li  punti  *   *   \ 
Formato  tl  fquadroncello  C.  C .   fi  darà  princìpio  ad  evn  primi 

eombattimento  a   fila  per  fila  di  cinque  Cavalieri  per  banda  9   i   quali 

doppo  fatti  i   loro  rincontri  con  le  picche  3   fi  ritireranno  3come fe  pi- 

gliajfero  la  carica>come  s*è  detto  nella  prima  figura  nel fecondo  mo- 
do  di  combattere  r faluadofi  alla  coda  del  detto  J quadrone  elione  così 

faranno  lo  Slefio  V altre  file  di  mano  in  mano  rvna  doppo  l* altra} 
infin  che  tutte h abbiano  combattutela fua  molta > cambiando  i   Cam 

calieri  farmi  rotte  (soccorrerà)  doppo  che  ritirati fi  faranno . 

S   eguita  quefìa  battaglia >   come  s’è  detto  yfi  ritirerà  fuori  la  pr'tà 
ma  fila  fu  la  man  de  Pira  D.  e   Injltima  nella  finiSìra  E.  con  tal  di - 

fianca  infra  di  loro  3   che  nel  mezo  pojfano  f   altre  due  file  capere *   le 

quali  toSlo  allargando  fiche  ritirando  fi  quella  >   che  è   innanzi  yer- 

fo  tl  de firo fianco  3   e   f   altra  n^erfo  tl  fini (Ir o   >an deranno  ad  asnirfi 

con  le  prime 3   sì  che  r^engano  a   ritrouarfi  tutti  in  nona  fol  fi  laonde 

Verranno  di  poi  ad  njn fecondo  combattimento  per  la  Folla . 

Terzo  modo* 

FAtta  F ordinanza  predetta ,   e   formato  lo fquadroncello  3com  e   s'e detto ,   questo  >   doppo  thauer  combattuto  ( come  fopraj  ouer 

ancora  fn%a  combattere .   fi  tireranno  fiorile  file  >   con  f   ordine  di- 

mostrato qui  /opra  j   ma  però  fi  dif por  ranno  con  tal  ordine  y   che  le 

due  file prima,  ed  Urna ,   feruano per  i   due  corni  >   o   maniche  della 

'Battaglia  3   dimostrati  per  le  lettere  *2>,  (efr  E.  e   f altre  due  file  di 
mezp  ( con  rimaner  quafi  al  lor  luogo)  raddoppiando  fi  >   naengano  a 

formar  il  Corpo  della  'Battaglia  FF.  composta  di  dieci  Cau almi  per 
banda . 

Così  d'tfpofia  ejfa  battagli ap  fi  darà  principio  al  combattere  in 
quefia  maniera . 

Lt  [orni,  ouer  Maniche  ( come  dir  svogliamo)  faranno  le  prime 

ad  aff  rontar/  con  li  Corni  auuerfarfipot  fi  ritireranno  al  lor  poSìo^ 
•QJL,  , 
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dì  prima ,   fnjfequent  emerite  topo  ah  animando  fi  i   Corpi  della  batta- 

glia,   <verr  anno  effi  ancora  ad  incontrar  fi  idi  poi  ciafcheduno  riti- 

randoli al  pari  delle  fine  maniche ,   li  Padrini  cambieranno  a   Urea \- 

u   alteri  Carmi  /pezzate  >efi  uerrà  all  ‘ultimo  combattimento  p&r 
la  Polla. 

OfTeruationi  intorno  alla  feconda  figura . 

*   |   Àcero  qui  molte  of]eruatìoni,per  no  replicare  lo  fieffo,  che  nell 9 \   antecedente  figura  hò  detto , 

M' occorrerà  auuertir  filo  di  più,  che  fe  manca/]  e   qualche  Catta* 

liere  nell  ordinanza, per  compimento  d'njna  fila,quepa  tal fila  non 
compita,  fi  farà,  che  fiala  penultima,  douendofi  fimpre ,   fecondo  lo 

Siti  buono  della  l/liliùa,fare ,   che  la  coda  fi  a   di  fortezza  eguale  alla 

fronte ,   accomodando  fi  i   Caualìcrì  di  detta  fila  m   talguìfa ,   che  più 

toSlo  rimanga  il  evacuo  nel  mezo  di  quella ,   che  difirmate  leTefie, 

le  quali  douranno  fimpre  ritrouarfi  alia  dirittura  delle  altre,  E   fi 

per  auentura  alcuno  di  yant  aggio  ne  f   offe,  quefio  s   accomoderà  coll * 
ultima  fila,  non  importando  fi  farà  più  forte  della  detta  fronte. 

Similmente  facendo  fi  due  manipoli  ,   che  fiJ/equentementtj 

C<uno  camini  dietro  all'altro  (   benché  ancora  fi  pofia  dar  ìnteruallo 

di  tempo,  conforme  all* ìnuent ione  de  Cau  alteri)  faranno  tanto  di - 
fiotti  infra  di  loro>  quanto  farà  giudicato  coueneuole  dal  SìgMae- 

firo  di  Campo ,   il  quale  fi  gouernerà  fecondo  il fito. 

ICapì ,   che  guideranno  le  ordinanze ,   non  dirò ,   che  nelC  andar 

auanti,  offeruino  lo  pile  della  mìlitia,  il  qual  ha  per  confittoci  far 

andar  effi  dìfeofii  da  quella ,   quanto  fia  iluacuo  di  due  fila,  che  può 

importare  la  lunghezza  di  una  picca,  e   mezp ,   (merce  il  breue  /'pa- 
tio del fito  del  Campo ,   che  fpeffo  fi  ha  )   ma  fi  bene  per  yna  certa  re- 

gola  generale  ,quato  fta  la  larghezza  dell' ordinala, eh  e   guideranno. 
Intorno  a   Tamburi  poffo  notar  ancora,  che  do  tea  io  fi  quelli  far 

marciare  dentro  dell' or  dinanzi  >   fi  ui  farà  un  Tambur  filo  ,   fi  \ 
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porrà  nel  mezfl  dì  quella .   Il fimilefe foffero  due ,   quando però  i   ma- 

niffoli  fieno ,   come  dì  fopra,  dì  poche  file  i   ma  fe  quelle  fono  molte , 

parte  de*  Tamburi  fi  porranno pel  meno  doppo  la prima  fila,  della 
L   fronte,  ed  altri  aitanti  l <vltima  della  coda,  ne  dirò  refpettiuamen - 

te  più  addietro,  ne  più  innantì  conforme  all*  affo  militare ,   il  quale 
di  colocarli  dietro  alle  tre,ouer  alle  cinque  file  della  tetta, pofcìache 

l*  or  dinante  in  quetta  no  [Ira  occafione  del  Torneare ,   ordìnarìarnen - 
te  non  fono  dì  molte  file . 

Poiche,douendoft  de  II*  ordinanze fuddettevenìr  a   formar fqu&à 
droni ,   onde  confeguentemente  li  Tamburi  fi  rìtrouaranno  nel  mezp 

dì  quelli,  Quando  farà  il  tempo  dì  combattere,  farà  cura  dì  njn  ca- 

po il  tirar  le  fuori,  ponendoli  parte  nel  dettro,  ed  altri,  nel  finìttra 

fianco ,   acctoch'ejfo  fquadrone  rimanga  libero  perla  battaglia ,   eli 

5 "Cavalieri fi  rettngneranno. 
éAìolt  altre  cofe  fi  potrebbero  offeruare,  e   notar  potrei,  le  quatti 

per  non  recare  tedio  maggiore,  trallaffo ,   oltre  che,  da  altri  pratichi, 

e   più  dì  me  penti,  ponnejfere  ottimamente  cono  firn  te* 

Del  combattere  alla  Folla  • 

Tp  "Rep  arati  i   Caualierì  per  la  battaglia,  lì  Tamburi  danno prin- 
*   ctpìo  alle  chiamate,  alle  rifpofie,ed alle  repliche'.  Intanto  quel- 

li s*  abboffano  le  osi  fiere ,   e   li  Padrini  le  chiude  loro ,   ma  meglio  fa- 
tta, e   piu  bel  ueder  farebbe,  fe  detti  Caualierì  le poteffero  chiudere 

fendala  ut  c   dì  ̂veruno* 

llSig.  Matftrodi  fampo,  nj eden  do  tutti  effer  alJ’ordìne ,   dà  il 
fógno  pel  combatterei  onde  tatto  li  Tamburi  da  tutte  le  bande ,   co- 

minciano a   toccar  battaglia ,   e   li  Caualierì  fi  partono ,   per  andar  ad 

incontrar  fi,  fopra  eh  che  formerò  lì  feguentì  quefitì . 

IO  Refiippofio  rìtrouarfi  h   Caualierì  nella  retta  fila  A .   che  s'è  mdà 
&   Tirato  nella  feconda  figura  p   affata,  od  in  altra  forma  di  bat- 

taglia, domando ,   1 



50$  libro  secondo: 

Se  aitanti,  che  s’ abbuffino  lì  Cavalieri  le  mi  fi  ere,  debbano  prìm a 

auan^rfi  qualche  puffo  ,   o   pure  non  partir (ì  dal  lor  po/lo ,   in  fin  a 

tanto,  che  non  fi  trottano  intieramente  accomodati ,   come  ̂ voglio- 

no  far  fi  ritrouare  dal  nemico . 

Similmente  ,fe  ritrouandofi effi  da  principio  in  yna  pofttura  di 

ficca  (diro)  innarbor  ut  a, debbano ,fcn%a formarne  prima  altra^oe - 

mr  alla  lcuataà  per  abbuffarla ,   e   per  andar  al  rincontro ,   ouero  cam- 

biando qudlaìn  mna  differente ,   nella  quale  habbino  a   tr at tener fi, 

cioè  quanto  con  nona  certa  brauura  f ì   diano  mn  occhiata  infra  dì 

loro  nemici,  ̂ vengano  di  poi  alla  tenuta ,   ed  alla  battaglia . 

Tfifpondo ,   effer  tutte  maniere  da  poterfi  tfeguiife ,   in  riguardo 

ferì  del fito  del  Campo,  che  fi  hi,  o   della  forma ,   che  fi  vuol  tenere , 

nell1 or dinar  la  battaglia ,   fopra  di  che ,   non  è   cauaher  dì  così  poca 

pratica,  che  fenrfaltro,  non  fa  per  bufargli  l'animo,  a   darne  meglio 
di  me giudicio,  ed  ammaeftr amento. 

Similmete  dimando  ,qu  ali  fieno  le  pofiture  più  propie.per  quan- 

do fi  [là  in  parata ,   cioè  in  fila  ritta ,   come  njien  lignificato  per  leu 

fiuddetta  lettera  A   A,  o   in  altr  ordine  di  battaglia ,   per  afpettar  il 

fegno  di  andar  a   combattere  ;   e   ryolendo  entrare  dall’vna  pofìtura 
in  nari altra,  in  quale  dobbiamo  cambiare . 

Rifpondo ,   che  l’ordinario  ,   per  fermar  fi  in  parata  >   è   il  tener  la 
ficca  innnarborata  in  terra,  fopra  dì  che  ne  moitro  tre  attitudini  in 

figura,  cioè  la  /.  /   t.e  la  4   /   .   e   per  auan\ar  terreno  colla  picca  così 

innarborata ,   l’hùoma  fi  n vaierà  delle  regole  dimostrate  per  le  fig% 
j,  ó.ouer  <2.e  i   3.  E   'volendo  entrare  dalle fuddette  in  altre  po- 

fiture, come  s’è  detto,  fi  potranno  formar  le  pofiture,  18  3033 • 
34-  36'  37.  38 .   39.-40.  44.  ed  altre,  dalle  quali  fi  njerrà  poi  al- 

la leuata ,   per  abbuffarla  al  rincontro . 

La  maniera  poi  del  paff ardali  *   nana  pofitura ,   0   da  qual fi  fra, 

in  altra  differente ,   com’ancora  del  far  le  leuate  in  qual  fi  co- 
gita pofitura ,   etili  Cauaher  fi  ntrouhper  andar  al  rincontro ,   per - 

ciò - 



pa'ìt  e   terza:;  y** 
eìoché  ìtnpojfibìle  firn  it  poterne  dare  nana  determinata  regolatori 

che  de/criuere  le  dette  manière  ,   non  foto  pel  svario  modo,  che  fi  può 

toner  nell' operare, come  per  la  difficoltà  dt poter  thuom  f ars* inten- 
dere,perciò  ho  giudicato  per  meglio,  il  rimettermi  dgtu  dicìo  deca- 

u   alteri  3   che  al mw'ént  i ,   e   Ime  de  fimo  dico  intorno  d   dar  la  forma 
delle  leuate ,   tanto  più ,   che  pane  fi  può  comprendere  inquanto  s% 

dtfcorfò it fopr avella  Seconda  Parte de  Ipre finto  Libro. 

tÀuuertìrò  filo  intorno  all' nuniuer file.  \   che  in  quefio  cafo ,   nel' 
cambiar  pofitura,  non  conuienya  mio  giudicio, far  molte  attitudini 

di  picca ,   ma  filo  tante  mutationi ,   quanto  balìa  ali  shuom  il  ritro - 
tiarfi  comodò  per  fermar  fi,  e   ojferuar ,   che  fieno  tali ,   ed  m   tal  ma- 

niera fatte  ,che  fi  a   ficuro  di  non  s   intricar  non  tanto  nefuoì  cimieri, 

quanto  di  non  toccar  le  picche  del fuo  compagno,  o   la  per  fina. 
Similmente  le  leuate e ffer  breui,  cioè  ftan  compofie  filo  di  tante 

mutationi  di  picca ,   accompagnate  da  pa fi  ,   che. baiìino  per  ritto - 

uarfi  il  Cau alter  in  attod'effier  fimpre  pron  to  per  andar  a   far  il  fuo 
rincontro ,   il  qual  ’ atto >   è   per  l   ordinano,  come  nella  fig*6+  fi  vede, esanderà  ad  incontrar  il  nemico  per  retta  Irne  azoiche  la  njicìnan- 

za  de ’   Cauallerino  permette  i   trauerjì,  e   loccafione,  il  tempo  breue s 
él  seggio  corto  toglie  tutti  gli  allongamenti  de  pafieggtj  certe  va- 

ne galantarie.  - 

c Ancora  detta  naltìma  pofitura, nella  quale  il  Caualier  fi  ferma 

per  evenir  ( leppo  la  leuata  dt  picca ,   che  farà  nel parttrfi da  quella ) 

al  rincontro ,   non  dee  e   ffer  fatta  tanto  lontana  dall* Auuer farlo ̂   che 

ftanecejfitato  far  molti  paffi  per  avanzar  fi  ,   auanti  che  s' ab  buffala 
puntaci  più  tre,o  quattro  paffi ,   i   quali  metre  fi fanno ,   può  Ihuom 

walerfi  di  sbracciateci  me^e  sbracciate , di  apriture  di  petto ,   e   fi* 

miti 9   ed  all' ultimo  paffi  di  vda  chiamat  a, e   sbracciata,  e   poiabbafi 
far  per  fard  rincontro,  onero  fare,  come  più  gli  piacerà ,   attenendo 

fimpre, che  reciprocamente  li  paffi  s   accomodino  co'mouimenti  della 
picca, ed  al  portar  del  corpo,  e   che  il  tutto  fa  fatto  con  naturalezza, 

e   facile -da  efiguirfi.  So* 



l   i   b   R;  a   s   e   cond  o; 

Sopra  tutto  poi  (corno  ancorasi  altre  volte  dettò})  da  autieri 

t*rft>  che  nello  Bare >nell' andarceli' operare >ed in  ogn  altra  att tonti 

che  fi  fia  per  fare ,   ancora  doppo  li  rincontri fatti,  tutti  l
i  c   auaheri 

compagni fieno  reniti  a   far  il  mede  fimo,  fenz.a  che  fi  conofca  altera - 

itone  veruna  diffimile , poiché  in  quefio  confi  He  tutta  la  bellezza, 

e lalo de  di queBo  combattimento. 

Se  la  Battaglia  in  ambedue  le  bande  fi  vedrà  Umile  nell' ordine], 

nelle  pò fitur  e ,   nelle  leuate ,   nel  colpire ,   nel  mirarli,  e   dm  ogn altro  > 

non  farà  errore  3efefi  vedranno  op  e   rat  ioni  diuerfe>  più  bell  'effet- 

tofarà. 

v   In  quefta  Folla ,   non  è   di  precetto  il  combattere  con  tutte  le  forte 

d'armi  in  ifpette ,   con  che  feguì  nel  TSarreare ,   fe  le  leggi  del  Campo , 

non forzafiero, ma  la  Ficcai  la fpadagiamai  e   da  tralafjar fi  nondi- 

meno ptaeerebbemt  fommamente  il  ritirarle  tu  tte , 

Combattendoli  conruarie  fpetie  d'armi,  fi  darà fimpre  principio 

per  ordtnano  da  quelle,  chefur  le  prime  adadoperarfi alla  sbarra,  e 

$   andrà  feguendo  l'ordine,  che  (ì  tenne  allhora * 

Per  liberar  fi  dell’ armi  f pezzate,  del  q venir  a   pigliarne  altre, del 
tnetter  mano  allo  Stocco,  fi  terrà  le  regole  altre  uolte  dette. 

A   tutte  Carmi  nel  combattere  fi  mette  regolale  legge  circa  al  mo- 

do del  ferire ,   ed  alla  quantità  delle  botte ,   eccetto  ,   che  alla  fpada > 

concio pache  con  ejsa  fi  dourà  menar  le  mani  in  fin  tanto ,   che  da 

Tamburi  non  fi  /noni  a   ritirata,  o   (i  [enta  altro  fogno ,   o   r vengano 

diuìfi ,   onero  che  per  i   Stanchezza  i   f aualierì  più  non  p   off  ano ,   il  che 

maffimamente  auuiene,  quando  pe  Capitoli  eviene  dichiarato  -   Che 

chi  farà  Svi  timo  a   pari  ir  fi  dalla  pugna  ottenga  il  Premio,  il  che  pel 

pifi  è   in  rrjfo  intra  Alemanni. 

Ber.  tnui'gU  accidenti ,   ch'auuenir  poteffero ,   che  l'armi  in  mano 

ddCanaher  fi  jpez.z*fj'ern  >   il 'Padrino  batterà  fempre  pronte 
prefio  fe  di  quelle,  con  le  quali  fi  combatte. 

Se  ne'  Qf  itoli  fi  dtujjè ,   che  ehi  romperà  più  Stocchi  Rabbia  il 
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Premio  ,   0*1  faudìer  defiderafie  romperne  alcuno ,   egli  <uferà  nelle 
lami  quella  diligenza,  che  fi  dirà  nel  Capìtolo  figgente* 

fonia  Stocco  poi, non  fola  jt  cerca di  colpir  mi  (fapo  ,   ma  di  ta* 

gliar  le  fibbie,  che  legano  hfpaUccX,  per  àf armare  il  nemico ,mentra 

per  ntìgofde  Rapito h   acquifìafie  Prem  tocchi  lo  difar  mafie  di  qual* 

chepetxp 

Li  colpi  poi  di  Stocco  deonefier  dati forte ,   epreftì  ,   ed  è   lecito  al 

fiaualier  il  tirar  de 9   mandritti ,   e   riueni  tondi,  come  de  fendenti, 

ftr  am  azioni  ,fgalembri,e  fimilì  colpi  dati  d’ad  alto,  purché  fi  a   nel 

capo,  e   quefio  m   riguardo  dello  f patio, che  s   ha  co’Caualìeri,  che  fono 
da  fianchi, t   quali  debbiamo  procurar  di  non  percuoterli  nel  combat - 

tere  con  gli  auuerfarìj  <   Ma  di  punta  non  gtamaì, perche  fi  potrebbe 

non  filo  graue  mente  offendere  *   ma  ancora  ammazzare. 

E   lecito  t   aiutar  fi  con  l’altra  m ano, mentr il  nemico,  combatten- 
do, traboccafie,  o per  ingegno  del  fauaber,o  per  fortuna,  [opra  leu 

sbarra ,   prendendolo  pel  collo,  per  le  braccia, per  li  fp aiacci,  per  l’or- 

lo della fchtsna  dell’armatura  dalla  parte  di  dietro, e   per  dotte  fi puo> 
per  tirarlo  a   terra ,   o   fipra  la  sbarra ,   o   per  farlo  prigione ,   o   per  di- 

far mar  lo  di  qualche  pez^o  d’armi ,   e   fimth  ,   e   nel  menar  le  mani 
è   lecito fimììmcnte  n vfar  molt  artìficij ,   per  leuar  dì  mano  la  fpada 

ad  e   fio  nemico,  ed  altr  arme ,   come  fi  mofirerà  alcune  regole  nel  Ca- 

pitolo figuente ,   fingagli  altri  modi  facìltfiimì  dimo  firati  nel  mio 
Libro  delle  Prete, 

In  que fi  ̂ultimo  combattimento  dourannolt  Tamburi  toccare  la 

battàglia/ urtofa,  ed  a   tempo  a   tempo  rinforzarla ,   ne  defileranno, 

in  fin  tanfo, coni’ ho  detto, non  h   abbiano  l’ordine  di  fonar  a   Ritirata , 

D’a  leurii  accidenti ,   che  nel  combattere  auuenir  polfono .   Del  pri- 
llar i’Auuerfarìo  delibarmi  lue  3   e   farlo  ancor  cadere .   E   com’  i 

Stocchi  lì  poffan  rendere  frangibili . 

Già  s’è  detto ,   quel  tanto  de’  far  <vn  Caualiere ,   che  gli  fi  fpez* zaffe  la  picca,  o   gli  cade fie, mentre  fa  le fue  leuate ,   o   rompefie 

lo 
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lo  Stocco,  prima  dell' kautr  alla  sbarra  terminati  i   /boi  colpii  il  me* 

defimo  s'efegmrà  nell'occafioné  della  Folla y   eccetto  ,   che  con  lo  Stoc - 
co y   perche  none  /pacificato numero particolare  delle  botte,  doma  il 

ffaualìere,  rompendolo  y   ritirar  fi  incontinente  njn  paffo  3   a   due  >   e 

rvoltandofi  al  Padrino  con  la  mano  alta ,   come  nella feg.  7   ?>  acciò  gli 

ne  dia  nun  altro,  ritornerà  toBo  alla  pugna, 

Seaca/o  s'mtricafferoli  Stocchi  infume,  che  difficile  /offe  il  libei 
tarli  y   per  tfpediente,  farà  prefio  il  Cauaher  nel  far  njna  girata  di 

pugno  in  dentro, con  quella  maggior  yehemenzadi  braccio 3che dal- 

la natura  gli  farà  permeffo ?   che  facilmente  fi  libererà  >   0   priuarì 

forfè  dell'arme  il fio  contrario « 
Onero  aiutando  fi  con  la  fia  finiBra,poBa  fopragli  elzj  propij% 

darà  <rrnagran  tirata  3   col  portar  }fe  bifogna  y   addietro  anche  il  piè 

defitto,  che,  fi  non  leuarà  al  fio  nemico  (armi,  lo  tirerà  almeno  fio m 

pra  della  sbarra*  * 

Meglio  farà ,   sii  cauaher  >   in  r vece  dì  tirar  a   fe  detto  braccio,  lo 

fpìgnerà  <vn  poco  guanti,  e   folleuando  infume  tl pugno  in  alto,  nje- 

drà  nello  fi  effe  tempoad  appoggiar  filo  U   palma  della  mano  fimBra 

fi opra  la  lama  (benché  fi  fi  e   nel  debile)  dell duuer fatto ,   con  la  quale 

calando  aba fio  efio  de  bile,  e   con  la  delira,  doppo  1   hauer  alzato  (   co - 

me  s*ì  detto)  il  pugno ,   facendo  paffar  gli  el/t  fimi  per  di  J 'opra  4 
quelli  del  nemico ,   con  pr e   ftezza ,   e   forvia  li  fpìgnerà  naerfo  terra, , 

facendo ,   eh' tl  pugno  in  tal  atto,  njengaa far ,   comi  vn  me\o  circolo , 
rverfi  la  fia  bandafiniBra ,   quello farà  forzato  (per  Cauaher  for- 

te, che  fia)  0   abbandonar  Ufipada  >   0   rimaner  nel  nodo  della  mano 

da  dolore  offiefiu  quefio  r tufi eira  felicemente  ancor  a   ,e forfè  meglio , 

con  la  fpada  bianca  ,fin\a  che  liguernimenti  delle fpade  s   intrichi- 

no infume ,   ma  filo  coll' incontrare  ,0  fia  la  punta  nemica ,   ouer  il 
dritto  filo  col  ryofiro ,   fpìgnendo  aitanti  il  braccio ,   accudì il  forte 

evenga  fitto  a   quello  del  nemico . 

Quando  il  fan  alter  de  fi  aeri,  che  cada  di  mano  al  fio  atmer farlo 

lo 



r. 
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ìo  Stocco vfen^ache gli fornimenti /ì  trottano  tnfìeme  intrigati ,   po- 

trà, nitrii [addetto  n ultimo  modo,  nj^lerfi  de'  figuenti  ancora. 
Prima  farà  di  fermar  la  parte  piu  debole  dello  Stocco  al  collo 

‘detlauuer fario,  dalla  banda  finiBra  di  lui^nel rìfpondergli  di  man - 
dritto,  mentreglì  fi  ritroua  per  dar  il  rluercìo,  come  nella  fig.  108. 
perche  trouandos  egli  impedito  dal  detto  Stocco ,   che  non  può  colpi- 

re,non  che  finir  lafuà  botta  dì  ritiercio, facilmente  gli  f> farà  quel- 
lo dalla  mano ,   ma  accioche  riefca  ancora  ciò  meglio ,   nel  fermar  effo 

Stocco  al  detto  collo,  fi  dourà  «; voltarla  mano  infeconda ,   cioè ,   che 

il  dritto  filo  fi  troni  «■ voltato  infuori  rverfo  la  man  delira. 
Secondo ,   mentre  chili  nemico  tirerà  il fuo  mandritto ,   gli  fi  ri - 

[pondera  nello  Befio  tempo  con  njn  altro  mandritto, pendendolo 

nel  braccio  defiro  vicino  al  nodo  della  mano ,   auuerrà  fi  effo ,   ch'il 
Stocco  gli  cader  à. 

Il  mede  fimo  fuol  accadere  incontrandolo  nel  debile, piu  tofio  coni 
tra  njn  mandritto  fimìlmente ,   che  contra  njn  nuercio . 

E   s’tl  Caualìer  fi  ntrouaffe  tanto  alle  frette, eh' ei  potè  fife  ìnCteme 
aiutar  fi  coll'altra  mano,  come  fuol  auuenire  al  tempo ,   che  (t  forre la  sbarra, oltre  la  maniera  dimoBrata già  da  principio,  fe  tncotrarà 
col  fuo  dritto  filo \   tenuto  in  quarta ,   il  mandritto  del  contrario ,   e 

nello  fi  effo  tempo  venendo  con  la  fimfira  in  feconda  voltata  a   pren- 
der li  fornimenti  di  quello ,   e   girando  incontinente  il  pugno  ììl* 

quarta,  leuarà  dìmano  e   fio  Stocco  al  detto  fu<\auuerfarto . 
Lo  Beffo  gli  fuccedera  ,fe  con  la  mano  fimfira  r verrà  ancorai 

prender  lo  Stocco  umetta  lama ,   e   la  forzerà  con  moto  circolare  ver- 

fi  la  fua  propia  banda  delira,  e   tanto  meglio  e   gli  confi gutrà  il 
defideno fuo,  quanto  ptu  l   auuev farlo  terrà  forte  la fua fipada', tut- 

te maniere  da  efeguirfì  (forfi  con  maggior  facilità ,   che  in  quefta  oc - 
cafone  del  T   orneare)  con  la  fi  ad  a   bianca . 

Molt  altre  maniere  baurei  potuto  qui  notare, da  porr  ad  effetto 
non  tanto  quando  li  (   att  alteri  nemici  h   frenano  in  ma  no  armi  del 

d   a   pai a. 
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pari ,   guanto fe  ad  alcuno gli fi foffero  quelle /pedate, onero  nefofie 

affatto  p   ricco  ì   ma  perhocke  il  tuttofi  vede  ottimamente  in  difgnà, 

in  *vn  libro  particolare dtprefe  ,   che  tòflo  finse  drd fuori  quello 

mi  rimetto .   v 

Deltó  fcorrerQ  della  sbarra- 
;   jì  ■   .   1   :   Vv  v*  til  5*SVt»U  i'iwU  i/jl'J  v-  *   -* 

SCorrere  la  sbarra  e   «un  Attiene  ,   ch'il  Canati erfd  far  tendo  fi dalfuo  luogodella  fila  ,   e   P   affando  peramore  ,   o   per  forz^a  dia- 

te in  tilt  fuoi  compagni}  e   tal  bora  entrando  nel  po fio  de  nemici  nel 

maggior  feruor  deU^rmf,  conibatft  fempre >   e   indifferentemente 

con  tutti  quelli  yche  gh  fi  opporne  o   nsogh a   impedirgli  il  paffo ,   ed  ha 

per  allhor a   ogn  njnóper  netrìrcò*  "   :   ‘   f 

guanto  fi  a   njtìle  quefìo  mòdo  dì  combattere  ,   per  fruir fent^ 

[ huomo  nel  nsero,  e   che  parte  h   abbia  con  effo,  può  ogni fpirit  off  Ca- 

ttaIter  per  fe  mede  fimo  confidi  rarlo. 

Aqueflo  feorrere  può  e   fiere  runa, e   più  Cauaf'urì  da  amen  due  le 

lande-)  ed  ancora  tutti  'infime  ,   sì  delfina  parte ,   come  dell'altra 
ad  rvn  tratto.  -   * 

Non  s’int  edera  dh'yn  C 'aualm  Sàbbia  quella  fòt  fa*,  fe  tutta  no 

la  forre,  e   ciò  può  figuire  in  due  minière,  Ì<-una ,   quando  il  Cava- 

liere,fen^a  partir  fi  dalla  banda  dipòi  fr'òf jj;  armar  à   (inaìiajn 

capo  della  sbarra ,   e   dipoi  all' 'altro. ritornando  àthifim  al fu®  luogo. 

L’altra*,  che coll  entrare nel  podio  de  [voi  Ame/farij  girar à   faci- 
la  attorno attorno. 

Non  entrando  ri  Cauaher  della  banda  de*  nemici ,   e   tenuto  com- 

V   battere  con  tutù  loro  ad  njno  ad  ‘-uno.  Pàfiandom,  fi  vbk'arà  con* 

tra  d   fueipropij  y   alla  fine  rtp  filando  dall  ' altro  capo  di-  tifa  sbarra, 
gmonìrà  al  fu  o   luogo  di  prima 

Venendo  ̂ vn  Cauaher  da  alt  riirnpe dito ,   chemonpoffa  paffar  a - 

uanti,  egli  s’aiuterà  conia  forza  deli n/na ,   o   dell’altra  (palla,  fe- 
condo che  camme  ri  alla  de  fra  ,   oddh  fini  fra  parte,  procurando 
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dì  cacciarla  bene  ,   e   per  forza  avanti  il  petto  di  quello ,   ch’impedir 
Vuole 3e  coti  ributtandolo  addietro 3cercarà  aprii fi la  firada. 3e  paf<. 
fare  $   ouero yperl  njltimo  ripiego }   ruoli  andò fi  centra  di  lui,  menar 

le  mani  [eco 3   perctoche convenendo  a   quello  combattere 3   gli  fi  di- 

mrtìrà  l   animo ,   onde  penfando  più  a   fe  Beffo  3   che  all’ impedirti 

altrui,  !' altro  punto d'occafione  xche  habbiaff  ne  pajfaràtoBo  in. 

S'tLCmahereychèrvué  farà  prima  concertato  con  ti 
fuoi  compagni  acciòf aiutimi  gli  facciano  j galla  \iUhe  ottimamen- 

tepoJJ ano.  farlo  fatto /fette  di  moBrar  di fcorrerU  anch'cjfi  fi  fupe - 
r arami  o   m   alte  diffkultà  3   poiché  in  quefta  occafione  è   lecito  a*  faua- 
lìen  l   aiutar  fi  infra  di  loro 3   e   medio  più  quando  il propio fuo  auuer - 
fano  cederò  fi  ritira  dalla  pugna  coni  radi  lui. 

fNjun  Cavaliere  poi  dovrebbe  porfi  a   forme  effa  sbarra 3   che 
prima  non/oaueffe  parecchi  4   o.ipi  tirati  col fuo propìo  auuer  farlo , e   dì 

poinoni  bene  fi  t   ratienghì  molto  alla  xuffacon  altri  3fenon  quarta 
to3  conCe  ra*  campana  il  tempo  di  poter  lofio  pajjarauantì . 

Menifìl  fau  altere  forre  e, fa  sbarra ,   non gli  è   prohibito  il  toc- 

car queiid  con  le  <~v  e   fi  intenta  3   o   con  le  mani,  però  3fe  con  la  mano 
fmìBra  la  terrà  forte  s   s   aiuterà  molto  3   che  non folo  potrà  efier  ri. 
buttato  a   metro  da  altri 3ma  caccia  rd  meglio  altrui  3   auuer  tendo  in 

ciò  M   tener  ilb.  accio  raccolt  o   3   acciò  che  la  mano  fuddetta  rimanga 
caper f   a   dal c   eoo  dei  Cavaliere  perche  altrimenti  potrebbe  ricevere 
qualche  topo  di  Stocco  f opra  3   da  fargli  graue  danno . 

Lah  ra  maniera  farà ^quando  tutti  li  Cavalieri  da  cUfchedtm 

latofdoppo  l   h aver  prima  per  buona  pen^a  combattuti)  fi  muouano 
per  fior  r   cria  3   il  che  Vvffanofare  in  nj&ne guife. 

fVrim*  paffan  io  nfpe ternamente  tutti  li  Cavalieri 3   che  fono  da 

nana  par.  c   della  sbarra  ah' alti  -   banda  fin  que fio  modo  ftoè3cbe  mi - 
tre  gli  remi  entrano  da  non  lato  3 gli  altri  p affino  dall  ’ altro  3   e   dì  poi 
che  tutti  fi  trovar  anno  m   fila*  comincieranno  ad  offender  fi 3   in  oltre 

RR  2   con - 
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continuando)!  il  cìrcolo,  tutù  advn  tempo  partedofi ,   ritorneranno 

a   lor  luoghi,  e pofìi ,   doue  ricominciando  nuoua  battaglia  ,   non  de - 

fi  fileranno ,   infinche  non  «venghino  diuifi ,   ofia  lor  comandato  il  ri- tirar fi* 

Ancora ,   da  quel  lato  della  sbarra,  per  doue  F<vna  parte  de ’   Ca- 

valieri vorrà  poffare, per  entrar  ad  occupar  il  pollo  dellaparte  Au - 

uerfa ,   quefia  nello  fiejfo  tempo  entrand’anctiejfaper  dal medefmo 

lato,  fe  ne  pajjerà,per  entrar  nel  po  filo  di  quelli, e   perche  necejj aria- 

mente  vengano  ad  incontrar  fi,  non  cefiaranno  di  co  batter  e   ,*  p   affati 

tutti  li  Caualieri, r verranno  di  nuouo  ad incontrarfi  dall'altro  capo 

della  sbarra,  per  ritornar  ognuno  al  fuo  po/lo,  ed  allhora  parimele 

mi  ripajfar,  che  faranno ,   non  de  fi  fileranno  dal  tirarfi ,   e   del  conti- 

nuo figureranno  ,   benché  fi  ritrouino  d   lor  luoghi ,   infinche  per  la 

Stanchezza  più  non  pojfano ,   o   che  forzati  pano  di  ritirar  fi. 

Vi  farebbero  altre  manie  re, che  li  c aualieri  combatteneno,com'  in 
cìrcolo, non  dirò  tutti  in  <vn  tempo, ma  ben  sì  la  meta  fimpre  fi  tro- 

tterà a   combattere,  fenica  che  veruna  f quadra  abbandonale  il po(lo 

fuo,  rimanendo  fimpre  la  sbarra  nel  mezo. 

Similmente finz^a  sbarra  (benché  non  Ct  cofiluma)  fi  potrebbero 

dìmofiìrare  molti  modi ,   t   quali  per  non  rnallongar  tanto ,   Ujjò  da 

parte . Il  modo  del  tirare  (mentre  fi fior  re)  douria  efier  <vn  dritto ,   ed 

*vn  nuercio  filo  per  Caualiere ,   e   con  tal  ordine  c aminar  innanzi, 

fenza  mai  fermar  fi ,   e   fi  e   poffi  bile  procurar  di  non  s   incontrar  co 

Stocchi,  e   perche  le  botte  douriene  ejfer  con  pre fletta  date,  s3  amerà 

perciò ,   che  quelli  fieno  leggieri . 

In  questo  cafo ,   quando  però  tutti  li  Caualieri  fi  trouano  a   cir- 

condar la  sbarra ,   rompendo  fi  a   «veruno  Stocchi,  ogni  Padrino  è   te- 

nuto ( a   miogiudìcìo  )   benché  non  fia  il  fuo  propio  Caualiere ,   a   por- 

gergliele altri ,   pofiiache  bora  no  è   da  mirar  fi,  quale  fia  il  Caualieri, 

ma  quale  l ' anione, che  fi  fa,  la  quale,  che  apparifca,  che  foddts fac- 

cia, 



PARTE  TERZ  AV  3i7 
ch3  e   per  quanto  fio,  poJfibìle3  che  non fi  conofia  mancamento  in  rve2 

rmo*  tanto  pitti  che  il  feruìgio  può  efier  reciproco . 

Del  diuidere  lì  Caualieri  dalla  battaglia  della  Folla  • 

TT\  Iutiere  lì  fan  alteri  dalla  battaglia  *   non  njuol dir  altro 3che^ 

o   per  amore  *   o   per  for%a  rìmanghìno  dì  combattere  ;   e   quefio 

può  figuire  in  due  maniere  $   0   perche  da  loro  mede  fimi  3già  fianchi* 

fi  ritirino  i   0 perche  ̂ vengono  da  alerti  0   da  giu  He  cagioni  forcati* 

Era  penfier  mìo  intorno  a   quefta  materia  fare  alcune  confiderà - 

tieni*  applicandole  al  vero*  per  cagione  di  rtjfe*  in  riguardo  de  tem- 

pi* de 9   luoghi*  delie  perfine*  e   delle  occafiont  *   ma  percìocbe  farebbe 
flato  di  me  fiere  li  venire  a   <~uarie  dfimtionì  *   e   nfolut  tonti  le  qua- 

li non  potendo  fe  non  Longhena  apportare*  tanto  più *   che  poco  fer - 

ttìuano  al  proposto  nofiro*  perciò  le  taccio . 

Per  quello  che  fa  bora  per  noi  il  fapere  sfarà*  che  douendoft  ori 

dinar  e   i   che  fi  d:a  fine  al  combattere  (mentre  nonshabbìa  adafpet - 

tare*  che  da  loro  me  de  fimi  li  Caualieri  fi  ritirano  *farà  pen fiero  del 

ótg*  <3taefìro  di  Campo  il  comandarlo. 

E   perche  li  fau  alien  fidi feruore  del  combatterei  trai  flreptto 

delT  armì*e  Iromor  de  Tamburi  *   oltre  l effer  intenti  al  nemico  *   ed 

al  menar  le  mani  3   non  ponno  ne  <■ veder  il  cenno  3   0   figno  del  detto 
Sìg>  Maefiro  di  Qampo  3   ne  dif cerner  e   il  tocco  de  T   amburi  3   non  che 

*vdire  i   comandamenti  fi  procurano  altri  me%i*  pe'  quali  fa  forca- 
to ognuno  a   ritirar  fi  dalla  r volontà  propia *   ed  obbedire  alla  ne* 

teffit* . 

Per  tanto  ad  alcuni  e   pìacciuto  includere  dentro  della  sbarri 

fuochi  artificiati 3   li  quali  accefi3fow  lì  (faualien  forcati  ( mercè  del 

fuoco  *e  fumo)  di  ritirar  fi 3   efj'endo  cotali  fegnt  tant’euidetotì*cbe  ne» 
gar  non  può  ̂veruno  dì  non  hauerli  vedutì*e  per  configura  di  noti 

ejfir  tenuti  ad  obbedìrti3  come  a   comandamenti  de  lor  maggiori 

Ma  per  cicche  nona  tutti  piace  quell* odo  t   della poUe  tt*o  pel  duh* 

ho> 
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ho  y   cbe’l  fuoco  non  apporti  qualche  danno  5   o   per  .non  dipi  urlare  le 
Dame:per  natura  ùmide  perciò  ogrì altro  modo  giudicar  eì  migliore, 

come  farebbe  (oltre  alle  maniere  dette  dì  fopy  amila  Seconda  Parte 

nel  fiapìtolo  Del  diuìdere  h   (   auakert )   fkr  accomodare  la  sbarra  in 

modo  y   che  per  forza  s’alzj  tanto  >   che  foprauanzj  li  Q au alteri >   o   che 

s'allarghi  in  gufa  tale>  che  quelli  toccar  non  ji  pojfano  Meglio  non- 

dimeno farebbe e   più  ficuro.fi  per  naia  d’ingegni ,   il  pauimentOyfo- 
pra  del  quale  li  Cau alien  Hanno  a   combattere  3   fi  diuid  f   c   m   du<L> 

parti ,   le  quali  allargando  fi  di  fi  c   me  3   con figuent  :   mente  detti  Caua - 

Iteri  non  fi  potejfero  arriuare .   Non  trai  taro  dell'  Imeni  ioni ,   che 
trottar  ft  poffi  no,  col  far  a.c  oarire  fu  o   lo/ e   Deità ,   le  quali  rnofìr  an- 

dò di  di  feeder  e   ̂0  d'ejfer  nel  telo3  o   di  foriere  dalla  terreo  d'vfcì - 
re  da  altri  luoghi,  fi  (fero.  tenuti  i   Cauahen.o pernaigor  di  legge  Di- 

urna,o   per  forza  humana, fin  tome  te  ad  obbedire  al  ì or  apparire  y   di- 

co}   non  ne  trattarli,  per  poter/i  quelle  far  in  tanti  Vary  modi  guan- 

to fono  njarpjlt  capricci  de  gli  hnommiyOuero  rapprefentandofi  loro 

rvn  pencolo  maggio  re,  -na  mifiero  culle  leggi  delta  prudenza  3o for- 

cati dall  ’interejìe  prò  pio ,   a   de/  (vere  dal  combattere  infra  di  loro , 
ed  attendere  a   quello 3   che  (faranno  fimbimzg)  maggiormente  pre- 

mi ,   e fìmili  modi  d   "muenuom  3   le  qu  di  cuneo  piu  ingegno f ,   e   belli 

ponn’ 'e fj eresiato  io  (limo  ogn  uno  piu  fpìritofo,e  più  di  me  pratico . 
Non  r voglio  lajfar  di  ricordar  a   Padrini  y   che  r vedendo  t   lor  Ca- 

valieri ri fcaldarty  ed  in  pencolo  d   ejjer  dagli  Auuerfari  tirati  a   ter» 

ra<  non  s' ini  romei  tino  ne  con  le  mam3  ne  con  la  per  fona  propia  a   di- 
fender l ij  ed  aiutarli)  pen  he  ande  ranno  a   perìcolo  fi  nfibi  ) per  ritro- 

var fi  effr  if armati ,   ma  in  ogni  cafo  fi  fruiranno  dell’Auge  3oZa- 

gagliegv  de'  bastoni)  a   quefio  fine  pronti)*  quali  habbtano  w   mano  ; 
Ma  per  no far  i   Cau  alteri  co  fa  diuerfa  di  quello  natene  comunemen- 

te de fi  derato ,   o   che  ricerca  lattione  ( auallerefa  3   o   Militare }   che  fa 

fapprefintaydeurieno  obbedire  allocco  de  l   aburìycom  alla  naoce  del 

Prmape >e  Capone  riùrarfi  mila  maniera,  che  s   accennerà  qui  fiotto . 

Quel 
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Qual  regola  deon  oli  Caualieri  tenere  nel  ritirarli  addietro 

1   doppo  la  battaglia  della  Folla. 

On  m' emenderò  in  ciò ,   baflandomì  folodire,  che  dalle  maniere 

^   *di  woft  rat  e   di  fopra  nel  Secondo  Libro  in  piu  Rapitoli,  dotte 
se.  ragionato  Del  ritirar  fi  doppo  la  Picca  rótta ,   e   doppo  li  colpi  di 

Stocco,  f   può  comprendere  bora  -,  quanto  al  modo  del fare  tpajfi, 
■   e   dell  diteggiare  con  lo  Stocco ,   operar  potiamo ,   rìferuando  fempre 

nel  petto  de  (fati alteri  diuerfi  altri  modiche  col  giu  dicio  loro  potrà - 

no  ìnuentarei  noterò  folo ,   che  sì  come  nell' andar  ejf  ad  incontrar  fi, 

come  s*e  detto  di  fi-pra,  di  ono  camtnarpcr  retta  linea ,   il  mede  fimo 

dourannhora  oJJ cruore  n   i   ritirar f   fpokhe per  la  victnanzjt,qnal'è 
fra  Caualìère,  e   Canai  ire,  e   fer  effer  ancora  molti,  impojfbile  quafi 

faria  (fe  non  mediante  un  buon  efrciuo)  che  l   fer peggiore  non  ca - 

gion  a   ffexon fifone,  dotte  la  unione  maggior  mente  fi  ricerca . 

Quella  ritirata  poi  in  queffa  occ afone  fempre  loderò ,   che  farà 

fatta  con  la  faccia  Uoltata  uerfo  gli  auuer far  ij , benché  ancora  adu- 

na --volt-afta  fiato  u   Ut  a   altrimenti,  maperò  doppo  tre  ,ouer  .quat- 
tro paff  fatti  con  la  faccia innanzi ,   come  fopra,  nondimeno  il  primo 

modo  affai  pm  mi  quadra,  poiché  ancora  e   piu  stile  di  guerra, 

jQuefto  ritirar  fi  poi  lo  diuiderò  in  due  parti .   Nel  primo  è ,   che 

arriuati  1   Caualieri  fina  quelfegno,doue  tutù  unitamente  diedero 

principio  alla  folla ,   fi  debbano  fermar  conia  faccia  uoltata  uerfo  il 

Campo ,   e   quitti  trattenerli ,   infin  tanto  dal Sig.  Maestro  di  Campo 

alti ordine  fi  a   dato. 

Non  occorrendo  altro ,   direi ,   che  li  Tamburi  toccajfero  la  vaccai* 

ta ,   la  quale  ficai  ùt  a   da  Caualieri ,   tutti  ad  un  tempo ,   doppo  fattela 

una  grane  r   inerenza  al  Principe,  co  me  sè  mo  Citato  ài  fopra,  rtpo - 

neffero  lì  ior  Stocchi mf aderì,  di  poi  con  uri  altra  grane  rìueunz* 

fi  uoltajfero ,   per  andare ,   douedal  detto  Sig.  Mae flro  di  Campo 

fo fiero  guidati,  il  che  feruìrebbe  per  la  ritirata  feconda  accennata . 

Se 
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Se  poique&a  feconda  ritirata  debb'effer  fatta  confufamtnttJ] 

onero  con  qualcb' ordine ,fimpre  fa  parer  mìo)  è   da  lodarfì  più  que- 

fio,  che  l'altra  manierai  i   quali  ordini ponneffer  così  differenti ,   ce-, 
me  fon  differenti  li  caprìcci  deglt  huomtni ,   che  poffon  tener  nel fkt 

partire  li  Caualierì  dal  Campo,  il  che  fa,  che  veruna  regola  certa  io 

non  dtmoflro  ;   potrò  filo ,   per  fiddisfàttione  di  chi  deftderahauer 

qualche  lume >   accennare  due  modi  ordinari}. 

L'yno  èj  che  li  Caualierì  rìflrignendoff  cominciando  dà  capì  del- 

la fila  ,   a   modo  di  me^a  luna ,   tengano  ad  <■ unir  fi  in  non  corpo  tru 

quel  lato ,   doue  parrà  a   loro  più  conueniente ,   nf petto  all’ Intiera  io- 
ne, o   luogo .   ,   .   .   s 

L'altra  maniera  è,  chei  due  (fauatìerì ,   t   quali  fi  irouano  nel  me* 
Zfi  della  fila  fieno  lì  primi  ,   guidati  però  dal  Sig.  Maefiro  di  Cam- 

po}   o   dà  fuoi  aiutanti  ,   a   partirfi  sfegatandoli  per  ordine  gli  altri 

fau  alteri,  che  fi  trouano  per  fianco ,   e   così  con  tal  ’n unione  a   due  a 
due  ritir  ar fi ,   doue  faranno  guidati. 

Rìtìr  atifi  affatto  li  Caualierì,  rimane, che  fi  partìno  dal  Campo, 

dì  che  con  poche  parole  mefpedirò  m   quefto  feguente,  edrvlùmo 

Rapitolo. 
Del  correre  il  Campo  ;   e   com&deb&ano  li  Caualierì 

partirli  da  quello. 

\   '   '   1 

C   Oleuafi  già  fra  Duellanti  offeruare ,   che  non  comparendo  (nono 

de 3   nemici  al  dtbito  tempo  m   Campo ,   l'altro  compar  fi  fitceueu 

da  non'  Araldo  a   fuori  di  trombe  il  fuo  Auuer fario  chiamare ,   an%) 
egli  Beffo  circondando  ejjo  fiampo  attorno  attorno,  lo  chìamaua  tre 

*uolte  j   gli  accufaua  dipoi  la  contumacia,  ed  altre  cerimonie  fi face- 

ti ano,  e   queB\  ra  detto  Correre  il  Campo . 

Il  medefimo  ( fe  bene  con  differenti  termini)  foleua  fare,  chi  ri - 

manetta  <• vincitore  in  battaglia ,   tn  figno  della  Vittoria . 

fasi  credo  (quanto  al  non  comparire  )   do  un  trio  offerti  ar  lo  Bef- 

fi; | 
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fo  quelli  noflrt  Cdualieri  contro,  onori  comparenti,  Hoppo  lo  sfido  do 

èjfi  accettdta,  mentre  quelli  in  lor  »ne ce  non  man d afferò  Campioni. 

jQuanto  poi  ol correre  il  Campo  infegno  dello  littoria  ,   poiché 

que  Ho  fi  mani  fedi  a   per  gli  honoris  Premi], che  fi  riceuono,fe  quelli , 

(prima  che  njeruno  fipartajnjerranno  difpenfatkque'Cmdierì^he 
zonfeguiranno  detti  honori,  npoffeggeranno  effo  Campo  con  buon  or* 

dine ,   toccandoli  Tamburi  T   Allegrezza,  egli  altri fi  partiranno  odor 

svantaggi 

v   Rtlferuandofi  ad  altra  occafione  li  SS .   Giudici  il  giudicare, tanto, 

dirò  ycheancora  allbora  (atàoctiil fine  cor rìfponda  ai fuo principio  ,e 

mezp)li  (faualiert, quadriglia  per  quadriglia ,o  come  fi  trouauano  per 

la  folla  diuifi,  ò   accoppiandofi  le  parti  infieme  fiotto  qualctilnuentio- 

ne,  o   fen%a,  con  quell' ordine,  che  parrà  migliore,  douranno  partir  fi, 

honorando,  chi  fono  tenuti,  nel  poffare  a   lor  d’auanti. 
Lì  Tamburi ,   mentr  bora  dotte] fero  toccar  la  marciata  in  ordu 

fianca,  darei,  la  batte]]  ero  a   ufo  di  guerra,  ma  addaggio,  accio  cheli 

Taualieri,fen%a  firmar  fi  ad  ogni  quattro  paffi,  come  fecero  nel  prt - 

ino  pajf e ggio,  con  ttnuaffero  il  lor  rviaggio .   È   f e ,   per  fegno  d' batter 

combattuto,  porteranno  alcuni  picche  rotte ,   non  credo  fio fi  'errore, 
nondimeno  in  quello,  comm  ogn  altra  cofa  fin  bora  detta,  a   piu  fa* 

no giudicio  mi  rimetto. 

Rimane  bora,  che fe  ne  p   affamo  alTcrzg,  ed  r ultimo  Libro ,   nel 

quale,  mediante  le  figure,  di  ctiegl'e  filo  ripieno ,   comprendendo  fi 
Tatto  pratico  ,p  off  ano  li  Caualierìnouelh  meglio  praticare  quefto  no - 

bihffiwo eferatio  Cauallerefco, per  ridurlo  di  poicoltempo  all  mie* 

ta  perfet  tiene. 

SS Lt. 
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VEdendofi  in  quello  Terzo  Libro(medianteIe  figure^ latto  pratico  di  quanto  fi  ragiona  nel  Secondo,  letta 

lifpettiuarnente  vna  materia  neirvno,conuerràlpeC. 

fi>,  che  per  intelligenza  lalcro  fi  veda  ,   e   perche  le  figure  parte 
hanno  la  vifiera  apetea,  &   altre  chiufà,  quelle  farano  le  prime, 
per  fermYdfe  alla  prima  attione,che  faccia  il  Caualicre*  che  è 
la  recognitione  del  Campo. 

Come  debba  il  Cauahere;,  mentre  palTcggfatf  Campo,  portar  la 
picca  da  Guerra  in  ifpaila  * 

QV fi*  >   il  [aualier  la  terra  [opra  della  [palla  in  modo ,   che delle  noue  Ir  ac  ciacche  per  ordinario  quella  fi fa  lùga,quat- 
tra  [ano  dalla  mano  delira  innanzi  merfio  tl  calcio  ,   ed  il 

****  rimanente  addietro  *   Slmilmente  la  porterà,  che  iìoyl* 
trauerfi,  cioè  diritta  sì,  chi il  calcio fila fimpre  rincontro  alla  gamba 

delira,  e   folleuato  da  terra  poco  più  d’?vp  braccio ,   ascioche  la  punta 
fi  njeda  più  di  quello  alta .   L   ì   Soldati  prtuatt  ( fecondo  l'njfo  Spai - 
gnuoto)  manterranno  detto  calcio  la  metà  più  baffo. 

Il  Gomito (ta  matenutone  m   tutto  aizzato ,   ne  molto  *ver[o  terrai 

piegaloyperembe  l’vna  maniera  fi  ac  affé  trattiamo  co  Soldati)  e   l* al- 
tra nd  hà  gr  atta  pondtmeno  per  ejjer  m   quefia  occafiom  breue  il  pafi 

feggio,no  biafmerò  il  tener  ancora  d.  gomito  alto  al  pan  della  [paliti 
La  m ano  de  fi  r   a   noni  fila  tanto  njuinaatla  [palla ,   che  la  tocchi , 

ne  meno  troppo  difiotta,  ma  quan  to  può  comportare  U piegatura  nel 
gomito,  rifiuto  al  bracciale .   67  Police  fi  a, tenuto,  tome  fi  vede  nel- 
lafig  il  che  ferue  e   per  la  giu  fletta  m II operare,  e   per  la  grafia. 

Come  portar  fi  dee  la  picca  da  Barriera, fi  ne  ragiona  nella fig. 

Ma- 
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Figura  Prima. 
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Maniera  dirfcrentedi portar  h   piccai  così  di  guerra  5   come  d& 

barriera^  per  la  occaiione  antecedente*    * 

Offra  la  feconda  figura  il portar  la  picca  da  guerra  Rattenuta  \ 

con  la  de  tir  a   al  fianco  ,   e   con  la  punta  innanzi  ,   modo  nsfato 

da  fa  gitani  F   rance  fi . 

La  punta  [addetta  fi  mantiene  alla  dirittura  della  njitta  ,   ed  il 

gomito  in  fuori . 

Jfhefia  maniera  converrà  a   quel  Cavalieresche  mi pfifeggio  fui- 

detto ( :ome  conduttore)  precede  a   gli  altri,  o   (per  njariare )   a   qua - 

driglia,  la  quale  formi  nana  fila  filai  ouero  intra  piu  file,filamente 

alla  prima,  e   l’ altre  in  if palla. 
Potrà  ancora  il  fau oliere  (maffime  ejfendo  Mantenitore )   rvna 

parte  del  Campo  caminar  conia  picca  fico  do  qutfia  regola,  e   pot  cam- 

biando modo  ,   rimetterlain  ifp  alta ,   come  nella  prima  figura ,   ed  il 
V entunere  ojferuaril  contrario, cioè  principartl  pajfeggto  conia  pic- 

ca nella /palla ,   e   doppo  V batter  honoratilì  Giudici  (mentre  camma 

*-verfi  il  Mantenitore )   tenerla ,   come  in  quatta  2.  figura.  Zaffato  il 
Mantenitore,  ritornar  la /opra  la [palla,  e   così  andar  <■ variando . 

Non  mofirero  la  maniera  da  tener/ ,   per  pajfar  dall* nana  figura- 

ali’  altra,  per  non  effere  attiene  molto  difficile  a   Cavalieri  * 
H   avendo  il  Qaualier  la  picca  da  Barriera ,   e   fio  la  porterà  a   menf 

ha  fio  col  braccio  ditte [o  n/erfi  terra ,   e   la  punta  come  f opra • 

Alcuna  <-v  oltane! formar  il  pafio  col  piè  dettro  alierà  il  braccio 

deflro  conia  picca  fin  al  pari  della /palla,  e   nel  fegati  ar  l’altro  p   affo y 
calerà  il  braccio,  come  prima ,   al  pan  della  metà  della  co  fida,  ojjer- 
uando  tl  tempo  del  Tamburo v 

i 
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Come  pigliar  fi  debba  la  picca »   che  fia  appoggiata  alla  mura  dia  : 
    O   * od  al  Padiglione. 

0   Ccorrendo  al  Caualier  pigliar  la  picca ,   che  fi  ritrouaffe  appog- 
giataj  come  s   e   detto .   La  regola  e,  che  quel  piè ,   il  eguale  neW 

accattarti,  che  Chuomfa  ad  e   fia  picca,  fi  trouerà  piu  pronto ,   appog- 
giarlo al  calcio  di  quella,  e   que(ìo,accioche  nel pre  der ,che  fi fà  la  det- 

ta picca  al  pari  della  njìfta,  detto  calcio  non  'uada  per  terra  fdr uc- 
cio Un  do  ,   tl  che  non  fina  bel  r vedere ,   oltre  che  farebbe  necejfitato 

1   huomo  aiutarfì  con  la  fimttra  ,la  quale  non  douna  abbandonar 

la  fpada . 
Inarborata  quella,  darà  principio  il  Caualiere  al  cani  inare,  conte 

me  frano  dipoi  le  figure  j.  e   6 .   ouer  u.t  i$% 

Co- 
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Com'il  Caualier  dee  femiaf  Sentila  picca  inai  boiata  in  terra. 

D   Ve  fono  le  m   Antere  del  fermar  fi  con  la  picca  inarborata  in  ter- ra, fyna  col fo  dentarti  corpo  foprailpìè  fìnitfro,  some  nel- 

la prefinte  fig-  4- 1   L’altra  fopra  il  de  Uro,  come  nella fig.  i   iJ
’vn* 

mamera  Spagnuola,  l'altra  Tr ance fe  fra  S oldatu 

Secondo  queHa figuraci  corpo  Ììd  diritto ,   e   ben  ritirato  in  su  >6 

fofpefo  fpra  tlptèftmfroja  punta  del  quale  pende  alquanto 
 yerfi 

la  parte finiBra* 
La  larghezza  del  pajfo  fanaturale ,   e   fetida  forzo, 

IL  calcio  della  picca  fìta  tanto  lontano  della  punta  del  pii  deftro, 

quanto  effo  de  Uro  ,   dal  fini  flro, 

7   La  punta  del  piè  deBro  miri  detto  calcio ,   ed  il  calcagno  fiia  riti - 
contro  alla  cauicchiella  di  dentro  del ptè  fini ftro. 

La  impugnatura  della  picca  fia,  come  fi  njede,  cV  il  police  fia  ap- 

poniate per  tl  lungo  deli’ bada,  eia  punta  di  quello  rincontro  
all’oc- 

chio dejìro  per  fianco .   ^ 

E   fendo  Picca  da  Barriera,  la  mano  de  fra  fi  terra  alquanto  pm 

baffo  alla  dirittura  del  petto ,   come  mostra  lafig.z  i .   oltre  la  manie- 

radimefirauperlafig>4f* 
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Come  f.  debba  c   mainale  con  la  picca  inaiborata. 
% 

IN  tre  maniere  può  Flar  <~vn  Cauaherìn  piè,  o   col  corpo  fifpcfi  fio- 
pra  ilp:è finiFtro,  o   fi’pra  li  defiro,  onero  [opra  amendue . 

Il  primo  modo  dimoftrato  perla  fig.  4.  è   maniera  Spagnuolas  II 

fecondo,  come  nella  fi g.  1 1 .   è   bufato  da  Francefi .   Il  terzo,  è   comune 

intra  fidati  n   e   IT ordinante  di  battaglie . 

Ki  trottando  fi  7   Cauaher  nella  fuddeta  pofitura  4.  e   r volendo  ca« 

minare,  fecondo  lo  siile  ragionatole  ,è  di  dare  principio  col  piè  deflro , 

per  effer  quello  più  facile  al  movimento,  e   di  accompagnarvi  la  picca, 

accio  ctiejfa  faccia  tifo  propio ,   che  è   di  difendere  U   corpo. 

Ma  in  occafione  di  que  Fio  pajfeggio ,   dove  fi  confi der  ano  certi  ar- 

diti effetti  di  bravura  ,   0 fia  con  lapida  daguerra}outro  co  quella  da 

Carrier  a,  fi  fole  aizzar  prima  da  terra  il  piè fini  Uro,  e   pò  fato,  acco- 

pa^nardi  poi  la  picca  col  defiro.Ojferuando ,   ebeti  detto  aizzar  del  piè 

finiftro  fia  fatto  con  moto  fp  trito  fi  5   col  filettar  nello  FI  effe  Tempo  il 

corpo  tutto  con  prefio  moto  fipra  la  gamba  defira ,   e   fiancheggiarlo 

a* quanto  yerfio  la  banda  de  Flit  a,  nel  rimanente  fi  ofjeruard  circa 
alle  braccia ,   mano ,   picca  9   corpo ,   epa  fio ,   quanto  fi  atede  perlafig* 

medefima. 
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Seguita  il  caminarcon  Ja  picca  inarborata . 

T)  Er  Lfig.paffaU  s'è  veduto,  come  s9  accompagnala  picca  colpii 
defiro  nel  carmnare  ,   per  la  prefente  fi  vede  la  contmuatione 

del  p   affo fatto  col  pie fini (Irò  ;   nel  che  s   offerita,  che  il  corpo  fiancheg- 

gia5   La  mano,  ne  il dito groffo  fi  parte  dal  fitto luogo',  Il  braccio  nel 

gomito  ft  ritira,  accioche  la  Ficca  fi  mantenga  fempredirittas  II  p   af- 

fo è   grane ,   ma  non  forato  s   Ne  la  fimjira  mai  abbandona  lo  Stocco . 





J34  LIBRO 

Del  mettere  la  p;cca  da  Guerra  fopra  della  fpalla  • 

IL  Caualier,  che  ha  la  picca  inalberata,  e   'voglia  quella  por ftla  fo- 
pra della  /palla,  tre  attìonìfiarà  con  effiapìcca3cioè  prima  Luartj 

quella  daterra3  come  nella pre/ente fi g-  7.  Secondo  feorrere  la  mano 

destra  ver  fio  il me%o3come  nella fig.2«  T er^p3  metterfeL  in tj palla, 

come  nella  fig.  9*  , 

JdueQe  tre  attioni  alcuna  /volta  conuien  farle 3 fen'Zjmouerfi  il 

Qlu  aher  dt  paf adorne  fi  vede  per  le  medt [ime fig  e   così  ì   fitto  aj] ai 

fra  Soldati  >   ma  perla  pài  stoffe  tua  Tvntre  qual fi fi  a   delle  ditte  at- 
ttom3con  qualche  movimento  differente  dì  pajjo 3e  doue fi  notano  bo- 

ra tre  mot  mi  dì  picca .   fpfif°la  cccafione  deli  djfruare  il  tempo  del 

Tamburo  fot ‘Za  il farne  quattro  3   come s intenderà  meglio  per  lafe» 

guente  figura , 

Per  intendere  bene  queflì pajfi3  e   mouimentì  di picca,  e   necejfarìo 

T hauer  ccgnìticne  delle  battute  del  tamburo  ,   le  quali  ejfendoft  di- 
chiarate a   baplan%a  nel  Primo  Libro 3   non  diro  altro . 

Scuffia  prefinte  attiene  di  picca  fi  può  far  piando  fermo  y   corriti 

s 3   e   detto 3   ma  per  lo  più,  nel  metter  innanzi  il  pie  ftntsìro3efi  mette 
la  [infra  prejjò  la  defitta  3   perche  e   il  luogo  giusto,  doue  de  ritornar 

dì  poi  e   fa  mano  de  fra  >   quando  occorrerà  malborar  quella  >   fien^au 

ficomodo  r veruno • 

Il  preferite  atto  fi  fi  ara  ancora  /volendo fi  ìnalborar  ejfia  picca , 

mentre  s   babbi*  prima  [opra  della  fj  alla 3   nel  che  ojjeruandofi  pari- 

mente tre  tempi  >que&o  farà  altresì  il  primo. 

Se- 
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Seguita  l’ordine  del  metterla  picca  inifpalla. 

V fi  a   fig.  moftra  vna  feconda  at  rione ,   che  fi  fa  nel  metter  la 

picca  in  tfpalla,  ed  è ,   che  doppo  C   batter  quella  il  Caualier  le- 

vata da  terra  ,   come  per  Ufig .   7.  egli  forre  di  poi  U   ma- 
no de  fra  ver  fio  il  me  io,  come  fi  mede. 

Nel  far  quell' atto,  non  fi  munite  la  fi  ni  fra  dal  fino  luogo  ,   e   foto 
la  de  fi  rafie  ne  eviene  vicino  alla  metà  de  li  a   piccale dii  corpo  alquan- 

to fi  anche?  via* J   00 

A   v/o  di  guerra  fi  accompagna  qu  e   fi' atte  con  la  terza  battuta  del 
tamburo,  di  cinque  che fimo  per  ogni  tempo ,   el Saldato  non  fi  parte 

da! fino  pajjh 3   foto  y   a   feto  dando  il  corpo  perla  comodità  dell*  attione* 
Nel  Barre  are >   tu  quello  /correre  della  mano  fi  termina  il  tempo 

del  detto  tamburo,  e   fi  ritira  il  pie  de  fiero  vn  poco  addietro  nello  fi  e fi- 

fio  tempo . 

Dal  par  tir  fi  poi  da  que Ha  attitudine  fin  al  metter  la  picca  in^ 

ìfpaliafi  fili  dentro  ci  vn  altro  tempo  yowpo fio  d* altre  cinque  battu- 
te di  tamburo,  come  /opra  in  questa  maniera . 
Mentre  il  tamburo  tocca  la  prima,  eia  feconda  battuta ,   il  Caua - 

lier  tiene  la  picca,  come  in  questa  fig.  8 .   ma  col  pie  deliro  addietro . 
Alla  terza  battuta  il  Caualier  le ua  la  picca  m   alt  ottenuta  nel  me - 

con  la  mano  delira  fola,  e   parreggia  il  corpo  verfio  il  Campo . 
eAlla  quarta  battuta  fi  va  trattenendo . 

Ed  alla  quinta  auanzpndo  col  piè  deftro,  fi  pone  la  picca  fioprcu 
della  /palla. 

,«>  dfW 
^   VI 

Pie- 
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Figura  Vili. 
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Picca  tenuta  in  ifpalla . 

I L   metter!*  piccainà/palU  ihla  terza  anione,  delle  tre  accennata *   nella  fig .   7. 

Comfi  debba:  tenere  {effondo  ficca  da  Guerra)  già  [e  ne  ragio- 
nato a   baHan%anella  prima  figura» 

Se/ojfe  da  barriera,  il  gomito  fi porterà  alto  al pari della /palla,. 
Li  due  ter 2^  della picca  dourann  efier  dalla  mano  defiranjerfo  l(k 

punta,  ed  <z/n  ter%o  dal  tardetta  mano  ^verfib il  calcio , 
Il  detto  calcio  fi  terr  à   per  l   appunto  tant alto  da  ter  ranche  njen- 

ga  a   ritrouarfi rincontro  alla  cintura  d   alianti .. 

iV II  rimanente  s   ojjemara  quanto  s   e   detto  nella  prima* 
Differente  modo  di  tener  la  picca  da  barriera  m 

£•  i 
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Come  li  debba  inalberarla  picca . 

jp-T  Adendo  il  Canai  ter  la  picca  fopr a   della  fpalla,  e   voglia  tnar~.. 
’   borar  Ialini  erra ,   offerii  arà  parimete  tre  tempi  yo  tre  attioni^ co.me  già  fece,  quando  fi  la  po (e  in  i fpall a.. 
Il  primo  e   di  folleuar  quella  di  fpaUa, come  nella  fig.  7. .e  douts. 

che  in  quella  fi  vede  Umano finijhaeffer  alla de Tir a   vnit a,  in  que- 

Nel  fecondo,  fi  verrà  con  la  fini  [ira  a   pigliar  Ih  a   Ha  verfo  il  calò 

Nel  Terrò ,   alando  la  punta  in  alto ,   e   nell' aliarla  /correndo  U 
de  (ha  mano  prefio  alla  fini  fra  >   fermar  a il  calcio  interra  con  amen- 
due  le  mani  (mitre  però  fa picca  da guerra), come  nella  prefentefo. 
i.  o.  poi  ab  b   un  don  andò f   L   balìa  con  lafiniftra  ,   verrà  il  Cauaher  ài 

\   Fr*  SMa*t  fi  oJfema.il  far Jette  tre  mutationi  di  picca  dentro, 
et  vn  tempo  di  Tamburo  ,   ma  bora  nelToccafione  di  quello  p   a   (few  io , 
ft  ne  ricercano  due  tempi  ,   c   didentro  d’vn  tempo  fi  leu  a   la  picca  dì  • 
fpaUadfi  cala,  come  nella  fig.  8.j>  dentro  dell'altro fi flguitafirì all atto,  dell  batterla  inalhoratas  la  offeruatione poi de  de  dette  battute  è notato  nel  Primo  Libro  nel  Capìtolo,  de.  Tamburi . 

:   Sii  (faualier  con  la  picca, inalberata,  vorrà  .voltar fa  mano  de 
fra  per bonorar  Principi,  od  altri,  nell’ inalberar  quella ,   fermar  d prima  il  calcio  fuori  de  l   pie  defiro  incontro  alla  cauìccbtellajoì  fi  voi- 

accomodando  fi  in  pajfo  col pie  finì  Uro ,   ‘   J 

//4  occajimefi  pno  ancorarci  è   meglto)far  detto  atto,  fiolo  con  la  de, 

cjo,  come  nella  fig.  8 .   , 

4   ouer  4   s.  fecondo  locc  afone 

Alti  0) 
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Altro  modo  di  tenerla  picca  inalborata. 

jp  Erhfig.  +.sè  veduta  njna  maniera  dì  tener  la  ficca  da  guerra 
A   inalborata  in  terra; per  la preferite  fig.  u.  fi  vede  modo  diuer- 
fo.  perciò  che  in  quella il  corpo fi ì   tuttofopra  ilpìèfinìBto  fofpefo .   U 
mano  de£h  a   e pofia  rincontro  alla  fpalla.  e   le  punte  de *   pie  njengono 
a   formar  infierite  col  calcio  della  pecca  '-una  linea  vetta .   Ed  in  qnefia 
il  corpo  po fa  fopra  il  pie  defi  ro  .   la  mano  defra  impugna  la  picca  più 
alto  .sì  che  il  dito  Indice  rutene  al  pari  della fumìtd  della  celai  a(ben- 
che  la  fig .   noi  dimoierà)  e   li  pie  tnfieme  con  la  picca  fanno  nnn  trian <• 
goto  ob tufo. 

Per  p<' far  bene  co  piedi.  la  funi  a   del  pie  finiflro  dee  mirare  ruerf& 
la  banda  fimBra.  e   la  punta  delira  alla  defira.incamro.il  calcio  del- 

la picca . 

Il  p, è   finiflro  Bara  alquanto  pat  auanti  del  defiro.m  modo  pero . 
che  la  punta  fi  troni  nella  me  de  fi  ma  linea  retta  al pari  del  calcio  del- 

la picca* 

Se  far  a   la  picca  da  guerra,  tanta  di  fianca  dourà  effere  dal  calcio 
fu  d detto  alla  putita  del  piè  deliro  .quate  dal  calcagno  defiroalfini- 
Bro.  di  mamer a.  che  la  detta  Picca  dottrd  ejfer  tenuta  diritta ♦ 

Con  la  picca  da  Barrier  a   e   concejfu  .che  la  pitta  della  picca  penda s 
come  fi  <x>ede.  e   pero  fi  potrà  accollare  ejfo  calcio  più  al piè  ̂d  appog- 

giai itelo  ancora.  come  fi  fve  de  per  lafg*  4 /.  e   fimilmente  tener  la* 
mano  piu  alta,  dì  quello  se  detto . 

ùjferuafi  ancora  di  non  tener  il  braccio  deBro  forcato,  cioè  trop- 
po jntevi^^ato.  ma  si  bette  alquanto  piegato  nel  gomito. 
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Come  dee  il  Caualier  camiti  are  con  ]a  p   rea  inalborataymcntrc 
d   iroua  h-ueda^come  neiJaifì  ura. 1 1, 

T)  Itrouandofi  ÌlC audliere  tener  la  piccaìnalborata  ,   come  néUaj 
pajfatafig  ri.  e   r voglia,  cominciar  a   cammare  ,laprefente fijk 

1 2 .   motiva, che  deprima  partir fi-col 'piè  finterò, per  bauerlo  più  leg- giero, ed  accompagnarlo  con  la  picca  ,e  ijuefio  fecondo  lo  ti  ile  milita- 
re, maniera  vfata  da  Sol  dati  Brame  fi.. 

Si  potna  ancora  fare,  che  il  pie  fi  ni  tiro  fojfe  il  primo  a   mouerfi, 
poi  accompagnar  la  picca  col pa:(so  deflro,come  te  mn  firato  per  lafig . 
seti,  maperciocbe  pare ,   che  la  ragione  svoglia  ,   che  la  picca  ( come 

s   e   detto  più  <volteJ  debba precedere  al  corpo , pereto  ojfieruo  la  rego- 
la J   addetta. 

In  occafione  del  p   affé ggiar  il  Campo,  o   fi  a   con  la  picca  da  guerra, 
onero  da  Barriera, potraìl  Caualier  f per  dar  gratta, e fpir  ito  inferni! 
all  at none,  il  che ferite  ancora  per  pigliar,  ed  ofieruar  meglio  iltem - 
po  del  Tamburo  J   mouere  prima  ejfopiè  fintflro ,   come  se  detto  ì/t- 
torno  alla fig.  x%  ed  accompagnar  dipoi  la  picca  col  de  tiro. 



3   4J 

TERZO. 

Figura  XII. 
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Seguita  il  caminarcon  la  p:cca  inalberata  ̂  conforme 

alla  regolafprecccknte . 

SI  nota  per  la  preferite  fig -   1 3- come  la  picca  (fecondo  quella  rego- la di  caminare )   s accompagna  fèmore  col  pie  [iniflro. 

Il  Gomito  fi  ritira  egualmente  al  pari  della  [palla  ,   accioche  la  pic- 

ca fi  mantenga  diritta, ed  il  corpo  m   quefto  pajj'o  fiancheggia  alquato . 
Per  ( ordinano  il  calcio  della  picc  afe  porta  col  braccio  per  retta  li- 

nea'innanzi  3   mentre  auan'gando fi  il  pajfocol  piè finifìro,  fi  eviene 
nella  fig- 1 2 -ma  per  mo  flrar  ancora  nana  certa  francherà  nel  por- 

tar ella  picca 3   che  apporta  fi  mtlrnète  gratta,  fi fiuol  operare  in  manie- 

ra col  braccio 3   che  detto  calcio  viene  a   fare  per  aria  il  meT^o  cìrcolo  fi - 

gnato  A.  E   lo  fi  e   fio  fi  può  ofieruare,  mentre  fi  camina  fecondo  la  ma- 

niera Spagnuola ,   dimoHrata  perle  fig-  s   -e  6-  nel  pajfare  dalla  fig* 
eì  •   alla  s   • 

zÀuuertendo  {imprestiti  leuaresl pofare  della  picca  in  terra  dò- 

urli  efferaccop  agnato  fempre 4   nell  atto  del  leuar ,   e   del  pofiar  del  piè* 
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Come  fi  dee  alzar  la  picca  da  terra,  per  portarla ,   quando  il  Tamburo 

tocca  la  Raccolta. 

AVuìene  alcun  a   evolta,  che  finito  il  pafifeggìo  del  Campo  ,li  Ca- 
nal ieri  voltando  faccia  Ver  fio  quello  > fi fermano ,e  per  partir fi, 

il  T amhuro  tocca  la  Raccclta  ,   ond  ’allbora  prendendo  ejfi  Caualterì 
la  lor  picca  ,fe  ne  <■ vanno  al  luogo  dal  Sig.  Mae  (irò  dì  Campo  deter- 

minato . 

Ritr ouando fi  adunque  li  Caualterì  ( finito  il  detto p offe ggio )   ba- 

tter la  picca  da  guerra  inalborata  ,   come  nella  fig.  4-  ouer  1 1*0,4  f* 

nel  prender  la  picca  m   mano  per  andar fene ,   faranno  tre  mutatìoni 
con  le  mani . 

Il  Primo  è,  di  Iettar  ejj a   picca  da  terra,  come  nella  fig .   /   4. 

Nel fecondo  fi  calerà  la  mano  delira,  sì  che  evenga  a   pigliar  l*ha« 
ila  <verfo  il  calcio,  fenza  aizzar ,   0   abbajfiar  la  picca  fuddetta,  come  fi 
troua . 

Nel  terzo  rimando  quella  picca  folo  nella  mano  delira,  come  nel- 

la fig.feguente,fe  nandera  il  Caualier  al  fuo  luogo  con  pajfo  grane 

et,  ma  alquanto  piu  dell' altre  evolte  follecito . 

Per  inalborarla  di  po  't,o  per  appoggiarla  al  muro,  od  al  Padìglio - 
ne  ,fi  offeruarà  7   contrario  s   auuer  tendo  fempre ,   che  per  inalbor  ar- 

ia, 0   per  appoggiarla  a   qual fi  fi  a   luogo ,   amendue  le  mani  <vi  s' ado- 
perano ( mentre  fi  a   picca  da  guerra)  ma  fé  da  Barriera ,   la  fola  de *• 

Ura  ballai» 
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35° Seguita  la  maniera  del  tener  la  Picca ,   toccando  il  Tamburo 
la  Raccolta  •   \i 

C   ’E  '   mo firato  nella  figura  antecedente ,   come  fi  dee  alzar  la  ficca 
^   da  terra  3   r volendo  il  Caualier  andar fiene  j   mentre  [ente  la  rac~ 
colta. l.  . 

Per  la  prefentefig.  i   /.  fi  moftra ,   come  la  debba  portare  3   ed  è, 

Ebe  il  calcio  della  picca  dee  ritrouarfi  alto  da  terra  me%o  braccio 

circa . 

Che  il  detto  calcio  fi a   tenuto  per  di  fuori  della  gamba  destra  >   ac * 

cioche  non  imp edifica  il  caminare . 

Il  braccio  fi  tiene  di  fi  e   fio ,   e   l'Indice  appoggiato  per  il  lungo  dell* 
hafia  >ela  mano  voltata ,   come  fi  vede ,   sì  per  la  gratta  3   come  per 

portar  efifia  picca  meglio >   e   con  minor  fatica . 
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Come  debba  il  Caualiere  alzarla  picca  da  terra  5   ed  in  Geme  portarla, 

mentre  gli  conuenga  marciar  in  truppa . 

AJf  El poffare,  cheli  Cavalieri  Venturieri  poffon  fire  dall*  ama 

banda  all'altra  del  Campo, o   nel  partirli  da  quello ,   o   per  altre 
occafioni  dì  camìnar  in  truppa  con  la  lor picca  in  mano,  onde  perciò  li 

Tamburi  fogltono  toccar  la  marciata s   fi  moflra per  le  fig.  1 6. e   /   7. 

la  maniera  di  leu  ar  prima  da  terra  effa  picca ,   e   poi  di  por  tarlai  al  che 

2   offeru ano  tre  tempi . 
Nel  primo  fi  leua  la  picca  da  terra,  come  nella  fig .   14. 

Nel  fecondo  fi  alza  la  mano  de  fra  infieme  con  la  picca,  e   la  mano 

de  Eira  natene  nello  flejfo  tempo  nel  fondo  del  calcio,  come  nella  pre • 

finte  fig .   1 6 . 
Nel  terzo  fi  porta  poi,  come  nella  fig,  1 7.  il  che  tutto  e   fecondo 

la  difciplina  militare . 
per  inalberarla  dipoi  fi  opererà  alToppofito,  cioè  dalla  fig.  1   7. 

fi  nule  ne  alla  1 6.  àaquefa  alla  fig.  1 4.  e finalmente  ad  inalborarla9 

qpme  nella  fig •   4* onerali 

»* 

11. 

le** 

Co- 
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Come  fi  debba  portarla  picca3  mentre  il  marcia  in  truppa* 

C correndo  d   Cau  alteri  caminar  in  truppa  3   s'è  mo fi  rato  per  U 

fig  1 6.  come/fi  debban  leuar  la  picca  da  terra -   Hora  per  la~> 

pre/ente  fig.  j   7.  fi  ruedey  come  quella  portar  fi  debba . 

Si  nota  adunque  ycri  e   Ila  e   fofictata  nel  calcio  con  la  deflra  mano  ; 

Se  e   picca  da  guerra >   ri  appoggia  quella  alla  punta  della /palla-  Se  e 

da  Barriera 3   la  mano  fi  tiene  y   che  non  tocca  le  calice  >   e   l’bafia  efien- 
do  portata  diritta,  pafiarà  alla  dirittura  del  gomito . 

Si  potrà  ancora  in  detto  cafio  portarla >   come  nella  fig.  30.  ma  pe- 

ro con  la  punta  tenuta  alquanto  più  diritta  di  quello  in  detta  figu- 

ra fi  <vede . 
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Come  tener  fi  cKbbu  la  picea  per  la  punta  • 

*|  )   Vo  auucntrc (peon  ia  le  Inucntìoni fidoe  li  Cau alteri  ej chino  fuo» 
ri  da  Grotte  y   o   da  luoghi  baffi.,  e   tiretti  s   o   da  folte  Se  lue  3   o   dt~ 

ficendino  da  Monti  ombro  fi  3   e   firmlt 3   onde  fieno  forzati  a   [ìrafianat 

la  picca.  Mofira  la  preferite  fig  1 8.  come  tener  fi  debba  >   cioè  : 

Ejfier  quella  impugnata  njicino  al ferro 3sì  che' l pohce  lo  svenga 

quafi  a   toccare . 
La  mano  ftd  appoggiata  al  fianco ,   non  fido  per  la  gratta  3   cornea 

per  men  fikticay  ̂ venendo  quella  aiutata  dalla  for^a  del  corpo ; 

E   la  fi  nifi  ra  non  abbandona  lo  Stocco . 





Come  fi  debba  la  picca  raccòrrò  per  inalberarla,  mentre  quella 
fi  ftrafeina,  come  nella  fig.  antecedente. 

HF*  Unendo  il  Caualier  la  picca, ,   come  nella  fig.  1 8.  e   r voglia  inai- 
^   dorarla,  infegna  la  fig,  1 9.  la  regola. ,   che  tener  fi  dees  la  qual * 

e ,   che  topo  entrato  nel  Campo  il  Caualjere ,   dopo  data  njn  occhiai  eu 
per  tutto yfpignerà  aitanti  la  mano  de  (tra,  in  freme  con  la  picca,  e   con 

la  finìfira  ‘verrà  a   prender  quella  piu  a   baffi,  come  mofira  la  prefen - 
te  fig,  1 9.  per  cacciar  dipoi  più  innanzi  effia  picca  con  la  fini  Hra ,   eia 
deHra  r venir  ancora  più  a   baffo  y   come  fi  aie  de  per  la  fig  figuente , 
e   cosi  andar feguit  andò ,   infin  tanto,  che  la  mano  de  tir  a   fi  rttroua  in 
luogo  ,   che  (inalbar ata  effa picca )   evenga  a   ritrouarfi  (ferina  altri - 
mente  mouerla  dal  detto  luogo )   al  pari  della  /palla . 

iAd  alcuni  piace  il  fùria  [correre  innanzf  per  la  mano  defi r a y 
fenduto  della  finìfira ,   ma  perche ,   per  effer  la  mano  armata ,   po- 

trebbe quella  sj uggir  dalla  mano,  e   per  non  effer  con  firme  all1 eferc  'u 
tìo  militare,  pereto  a   me  non  piace ,   ne  Cnsfo  * 

Ss- 
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Seguita  il  raccorre  della  picca . 

¥j  Er  la  figura  antecedente  s   e   mostrato  il  modo  di  principiar  a 

*■  raccogliere  la  picca ,   tenuta  prima  per  la  punta,  per  inalberarla . 

L   a   preferite  fig  2   0 .   m offra,  come  fi  debba  andar  quella  ripigliando t 

in  fin  che  fi  giunga  al  calcio  3   0   fi  a.  per  inalborarla  ,   come  s’è  detto  di 
j opra j   0 per  tenerla  in  atto  d   offendere,  inMecafione  del q vero . 

Si  può  notare ,   che  mentre  fi  fa  detta  attiene  ,   il  Qaualter  non  fi 

dee  muouer  dal fuo  [afforcarne fi  njede ,   col piefiniffro  auanti,fe  non 

quando  farà  pronto  per  inalborarla  ,   che  allbora  fi  dirizzerà 

col  corpo ,   ritirando  il  pie  finiflróin  paffo  giu  fio  preffd 

il  deffro,  dalie  jì  fermerà  in  buona  po fìtto* 

ra,  come  per  la  figura  fedente 

fi  <uedcu* 
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Come  il  Caualiere,  doppo  hauer  raccolta  la  picca*  debba  ritrouarfi 
coiicftainalborata . 

ANcorche  la  prefentefig,  2   i.fut  pofia  bora  per  mofìrar  la prima, 
pofitura  di  picca  3   e   di  corpo *   nella  quale  il  Cauahere  >   doppo 

hauer  raccolta  ejfa  picca  >fi  riero  ua *   mentre  <■ voglia  quella  inalbar  a - 

re  yofia  percammar  innanzi  >   0   per  fermar  fi  nella  pofttura  4>ouer 

j   1.0  4   s.  Nondimeno  ferutrà  ancora  per  regola  al  Padrino  per  la 

maniera  *   che  dee  tener  quella  in  mano >   per  prefentarla  alfuo  fa- 

ti altere  dentro  dello  Steccato *   quando  f   trouarà  per  andar  a   com- 
battere^ . 

Nota/i,  che  fe  foffe picca  da  guerra  *   la  mano  deHra  dourebbe 
 te- 

ner impugnata  quella  alla  dirittura  della  fpalla  $   ejfendo  da  Barrie- 

ra *   la  duale  è   alla  mifura  di  mezj  picca  >   la  detta  mano  dourà  Ilare 

all'altera  del  petto  >   come  fi  <vede  * 
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Come  debba  (lare  il  Caualfere,  mentre,  dentro  dello  Steccato* 

afpetta  gli  fia  data  la  picca*  per  entrar  in  battaglia. 

(ferenti  modi  può  tenere  rvtyCaualier  nell'entrare  nello  Stec- 
cato per  combattere. 

‘Prima ,   col prefentarfì in  ffampo ,   con  la.  picca  da  guerra  in  fila- 

no ,   la  quale  poi  ,   quand  è   tempo  ,   gli  ̂vitne  quella  Iettata  ,   e   datagli 
dal  Padrino  t altra  da  combattere . 

Secondo  ,   coll’ entrare  con  quella  da  Barrier  adorne  se  detto  nella 

h   ur a   antecedente. 

T   ergo,  fnfì arme  alcuna  in  ma»0j  come  fì  manifesta  per  la  pre- 

ferite fìg.  22.  del  che  tutto  fe  ne  a   pieno  ragionato  nel  Secondo  Li- 

bro, nel  Gap.  dell3 entrare  nello  Steccato. 

Li  primi  due  modi  fono  conforme  all  '<vfo  della  Guerra  $   il  ter- 
zo,fecondo  lo  fide  del  già  duellare . 

S3  auuerti,  eh3  il  C anafore,  nel  prefentarfì  nello  Steccato,  tien  la 
njifera  aperta . 

Jpprouate  l’armi ,   il  Padrino  gli  la  chiude ,   sì  che  quando  (là  il 

Cauafor  per  prender  la  picca  >fì  troua  hauer  la  'vtftera  abb  affata,  o 

tiene  altro  modo,  come  s’è  detto  altroue  nella  Prima  Parte  del  Se- 
condo Libro . 

Mentre  il  Cauafor  fi  trattiene ,   non  farà  com  immobile ,   ma 

bora pofando  il  corpo  fopra  vn  piede,  ed horafopra  l 3 altro,  m«(ìrerà 
fempre  ̂ vna  certa  prontezza, ,   ed  animo  defiderofo  di  combattere » 



T   e   R   z   o. 

Figura  XXII. 
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Come  debba  il  Padrino  dar  la  picca  al  Caualìere, 

e   quello  pigliai!^  • 

r\  Ve  attìoni  fi  r vedono  nella  preferite  fig.  2   3,  cioè  :   Il  Padrino 

porgere  la  picca  al  Cavaliere  figmficato  da  quel  braccio po  Ho 
filo  »   E   d   ii  Caualìere  ptgliar  quella . 

Oltre  l3 altre  maniere  del  darla  picca ,   le  quali fi  vedranno più 
à   baffo,  t-vìene pnfentat a   bora  inalborata  ìn  terra ,   nel  che  s’offerua  : 
Cd  il  Padrino  Ha  alla  delira  del  Cavaliere ,   piu  tofio  alquanto  in - 
nan%i  per  fianco,  che  altrimenti .   Che  prefenta  la  picca  con  la  mano 

de  fi  r   a . 

C he  la  impugna  vn  poco  più  a   baffo  del  luogo ,   doue  pigliar  la  dee 
il  Cavaliere. 

Edbà  avvertenza  di  porgerla  in  modo, e   con  tal  dirittura  inconm 

tro  alla  mano,  cti  efi'o  Cauaher  non  erri  nel  pigliarla . 
E   in  arbitrio  poi  del  Caualtere  di  pigliar  quella  0   con  la  dettrau, 

ouero  conia  fini flr  a.  In  qual  fi  fia  de*  detti  due  modi ,   nell’ andar 
egli  a   pigliarla ,   farà,  njna  certa  vivace  allargata  col  braccio  ,   che 

denoti  bravura, e   dtfi  Urto  in  [teme  di  venir  tallo  alle  mani  s   aver- 

tendo fmpre,a  detta  allargata  di  braccio  di  accompagnar  ut  vno  de* 

pie  ,   che  fi pentirà  piu  comodo ,   fecondo  hntentione  del  fuo  operare y 

col  flendere  bene  la  gamba ,   e   fiancheggiar  alquanto  il  corpo . 

Ouero  aizzando  il  Caualter  il  braccio,  come  nella  fig.  79.  il  Padri- 

no pigliando  il fuo  braccio ,   come  nella  fig  8   o.gh porgerà  quella  in. j 
mano . 

Al- 
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Altro  modo  di  dare  dal  Padrino  3   e   di  riceuere  dal  Caualier  la  picca. 

Ella  dimoHratione  della  figura  pajfata3  il  Padrino  prefenta  la 

•L  ̂    picca  al  Caualier  e   inalborata  in  terra .   Hora  la  tiene  mezf 
braccio  lontano  dal  calcio  impugnatale  l   Qau altere  con  la  fintftra  ma - 

no  rifa  a   nceuerla  ,*  nel  che  fi  nota s 

Ch'il  Padrino  ( come  nella  pajfata )   Ma  alla  defira  del  Cavaliere, 
ma  alquanto  innanzi. 

Che  prefenta  la  picca  con  la  mano  defira ,   e   nel  por  gerla  >   Mende  il 

braccio  qua/i  avanti  la  rvtfia  dt  ejfo  Cavaliere , 

Il  fauaher  (   come  se  detto )   ritrovando  fi  fermo  in  buona  pofitu* 

fa  di  corpo  >   la  prende  con  la  finiHra  mano  3   e   nell  ' andar  a   pigliarla, 
s'allarga  prima  col  braccio >   ed  alza  infierite  il  pie  fimfiro  da  terra ,   sì 
che  giunto  con  la  mano  alla  picca  fi  trova  col  corpo  fiancheggiato >   co • 
me  nella prefentefig  24. 

Il  detto  allargar  del  braccio  y   ed  albata  del  piè  >   conuien  fia  fitto 
alquanto  prefio  3   con  atto  di  biz^ria  3   e   di  brauura  infieme ,   che  dia 

fpinto  all*  attiene  •   Ed  avvertir  d   il  Cavaliere  d* andar  ad  impugnar ejfa picca  njn  poco  di  fopra  la  mano  del  Padrino . 
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Quello  de*  fare  il  Caualiere:  prela  la  picca  ,   fecondo  la  maniera 
antecedente. 

IL  Caualier  prefa  la  picca  dal  Padrino,  e   ritrouandofi  hauer  quel- 
la nella  mano  fintffra  impugnata  >   lontano  dal  calcio  circa  <~vylj 

traccio  y   dourà  njemr  con  la  defira  ad  impugnarla  nel  detto  calcio , 

Per  far  ciò  con  attiene  [pirite fa ,   s   a llar gara  col  braccio  dtfiroyco - 

me  moHra  la  prefente  figura  2   s*ed  njmt  amente  leu  ara  da  terra  il 

pie  defiro  y   benché  la  figura  noi  dimofiri  -,  e   quefto  per  accom- 
pagnar Patto  del  braccio  y   col  mouimento  del  pie  > 

come  in  tutte  le  attioni  conuien  fare  $   poi 

feguìrd  d’operare ,   come  fi  dira 
nella  figura ,   che  fegue . 



TERZO. 

Figura  XXV. 
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27* 
Com’  il  Cau.ilicre  *   hauendo  la  picea  celila  liniera  ,   debba  con  la  de- 

(tra  venir  ad  impugnarla  nel  calcio* 

IO  Er  evenir  con  la  deflra  ad  impugnar  la  picca  mi  calcio  ( mentre1 

s-habbia  nella  fini (ira  mano ,   come  mila  fig  i   s   .fi fittole,  nel  par- 

tir fi  dalla  detta  fi?  2   /.  andar  liberamente  a   pigliar  quella  nel  detto* 

calcio  con  la  delira,  facendo  nyn  pajfio  innanzi  col  pie  de firo,  per  ve- 

nir incontinente  di  poi  nella  fig.  2   8   .   ouer  piu  tofìo  nella  fig  3   2   .   pet 

far  (~vna  mez.a  sbracciata ,   o   d   apntura  dì  petto k 
La  detta  regola  defraudar  a   pigliar  ejfia  picca  liberamente  nel  cal- 

cio >   è   buona,  ̂    rìefice  felicemente,  mentre  la  fi  ni  Etra  fi  trotta  poco» 

lontana  dal  fondo  del  calcio ,   maefiendo  lontana ,   comi  bora  fi prefiup- 

pone il  Cauaherc ,   per  non  poter  «veder  detto  calcio ,   può  far  de  gli 
errori  notabili  ,   perciò  ho  notata  la  preferite  regola ,   di  «venir  pnmcu 
con  la  delira  a   ritrouar  con  destrezza  la  fimfìra  e   coi  ì   fie?u  dando > 

per  di  fipra  l   bafta  r venir  al  calcio  ,   col  qual  modo  / afficur a   di  non* 
errare  elfo  calcio  s   dotte  arnuato,fi  trouarà  firmare  la  fig-  figuente» 

Notafi,  che  per  operare  fecondo  il  primo  modo,  la  picca  vuotejfer 

tenuta  nella jintfbra  mano  con  lapunta  alta ,   e   diritta  E   conforme? 

alla  pre finte  feconda  maniera,  ejfia  punta.dourdejfer  tenuta-,  eh 

penda  'mmnzi,  come fi  «zie de* 
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Come  dalla  dimoftratione  antecedente  il  Caualier  fi  debba 

trouare  in  politura  pronto  per  operare. 

"T\  Oppo  C   Antecedente  attione  di  picca  no  hà  il  Cavaliere  la  piti  cft- moda  operazione  y   di  quello  molìra  la  fig.  prefente  2   7 .   ouer  U 

* 9 .   e   perciò  Ihò  pollai  benché  la  fig.pofi  f oprai  piè  defiro,  ottima- 

mente ancor  a   s’accomoda  fopra’l  piè  (ìntlìro  ,   ma  conmene  >   che  nel 
partir  fi  dalla  fig-zs-  il  corpo  'vada  a   poco  a   poco  contrape fandofi  fi- 
pr  il  piè  fimfiro  ,   mentre  opera  fecondo  la  fig.  2   6 .   ed  arrtua  alla  2   7. 

Jgueft  ’ attione  dtpofituranon  filo  dome  bora,  per  andar  avanti, 
ma  ancora  (lappo  Chauer fatto  il  rincontro )   firue  per  il  primo  pajfo , 
ed  atto  di  ritirata $   e   per  altre  occafionì  ancor  a, facilmente  da  cdpren - 
derfiy  da  chi  ha  qualche  termine  in  quello  e   fratto. 

Dalla pre finte  fig.fi può  venir  alla  pofìtura  2   8 .   alla  s   2, alla  59. 

alla  4   0 ,   e   col  far  fcorrere  C   balla  per  la  mano  de  lira  ,   ejfa  mano  de- 
lira può  venir  a   pigliar  quella:  ancora  a   mezghafia.  Per  far  la  p   affare 

fitt  il  braccio  co  la  man  de  (Ir  a   difitfa  innari,  e   piè  fimfiro  addietro, 
0 per  tenerla  .come  nella  fig.  6   0 . ouer  alla  punta>  come  nella  s   7   .ed al- 

tre affai 3   fecondo  l' munitone*  che  tiene  7   Caualier  di  'voler  operare , 
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Come  tener  fi  debbi  la  picca  inalberati  in  pugnou 

CL  Impugna  la  picca  in  due  maniere  ,   a   pugno  ferrato  ,   come  nelleu 

pg  2 9,  e   con  li  diti  alqucr  co  f   rti  come  nella fig.  prf ente  2   8* 
A   pugno  ferrato  (ì  tiene  -v  li  2   formandoli  pojitura  f   (la  fermos 

come  nella  fig .   $   s   fi milmenu  >   d   terminare  ti  fine  della  sbracciata 9 

0   me%a  sbracciata >   odapritura  di  petto ,   omr  di  b.  accio ,   eoe  fi  fia . 

Idei  contrario  quando  fi  camma.  0   ne  tempo,  che  <~uuol  partir fi  il 
braccio  dal  luogo  ,   che  me  Urano  le  detti  fig.  28,629  per  cominciar 

ad  operare  ,o  che  s3  opera, tofo  fi  fingono  h   dinye  fi  n   atengono  furti Notafi  tn  quesìapoftura ,   cm  L   l   n   r«.  io  fi  tiene  difteffed  alto  sì, 

che  la  punta  dell3 indice fi  trou a   alpa  '   dell  \   f   remit  a   della  celata  Che 
la  mano  non  trapafja  njerfo  la.man  j   uftra,  ne  dee  impedir  U   tuffa* 

I*a  f   unta  della  picca  jì  ter  ra  bora,  che  penna  auamt  ,   in  altre  oc «• 

cafoni  s3 opererà  m   altro  modo. 
Per  venir  a   cjutfla  attitudine  Chmmo fi pud  parure  dalle  fio  2   7 • 

29 . 3   0 . 3 s .3 6   38 . 3 9   42  44.46.  49.  sz  $9  63  finalmente  da 
tutte  lt:  fig.the  co  U   picca  inalberata  inpugno  mofr ano  aito  di  chia* 
mata. 

% 

Pel  contrario  ,da  quella  fig.  28.fi  può  evenir  a   formare  qual  fi 
fi  a   delle fuddet  te ,ed  altre  affai  ci,  ,rm*  al Iw  tenone  delCmalure. 

Altre  confi  derat  wìi fi  fa  ianno  f graia  fig.  s   /. 

M   o- 



TERZO. 

Figura  XXVIII. 
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Modo  differente  di  tenere  la  picca  inalberata  in  pujno. 

T   A   differenza,  che  e   fra,  quella  fig.  29 .   e   l   antecedente  ,   confi  He 

neW  impugnare  la  picca  ,   pofciache  quetta  tiene  It  diti  chiù  fi ,   e 

quella  furti  5   la  ragione  è,  perche  quefia  ttà  in  atto  di  pofare,e  quel- 

la d'operare . 

T otto,  che’l  Caualier  fi  nuuol  mouere per  camìnare,  0   per  operare 
ciò,  che  gli  piace ,   folle  u   andò  in  alto  alquanto  la  mano,  f urgerà  anco- 

ra fubito  li  diti,  come  nella  fig,  28 . 

Tacendo  il  fauaher  feorrere  la  picca  per  la  mano  ,   sì  che  il  calcio 

njaia  innanzi  , potrà formare  la  po fi  tur  a   3   4-  *uer  la  41 . 

Calando  la  picca  f opra  la  [palla,  f or  marà  la  fig  3   0 . 

Laffando  calare  la  punta  addietro, 'verrà  nella  po  [tura  3   7. 

S’il  calcio  feorrera  per  la  mano  dietro  della  fpalle,  fi  formar  à   leu 

pofttura4  3 . 
E   finalmente  calando  la  punta  auanti  ,fi  può  venire  nella  figura 

46.  ouer  4   7. 0,49.  e   fimih,per  fermgto di  -vari] paffeggu 
lAltre  confi  àerattoni fi  faranno  intorno  a   quefia  maniera  dì  por- 

tar la  picca >   nella  fig,  6   4 •   per  le  occafionì >   che  a/lhora  occorrer  Anno* 
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380 Come  la  picca,  impugnata  nel  calcio,  fi  debba  portare 
iopra  della  i palla  . 

C   /   uede  perla  preferite  figura,  la  picca  [Hentarfì  [pra  della 

[palla,  ma  forfi  è   meglio  ,   che  s3  appoggi  fprtl  canone  del 
braccio  fra  l   gomito ,   e   la  punta  di  effa  [palla ,   majfime  quando  leu 
picca  e   di  legno  leggiero,  come  fi  co  fi  urna. 

0   fi  a   nell  una ,   0   nell  altra  maniera,  fi  terrà  il  braccio  un  poco 
piegato  nel  [gomito . 

La  mano  dourà  effer  tenuta  incontro  alla  cintura ,   accìoche fi ye- 
da  la  punta  alta,  e   fi  por  tara  ejja  punta  in  modo ,   che  penda  alquan* 
to  njerfo  la  fin  1   fi ra  pa rte . 

Seruirà  quegl  a   maniera  di  portarla  picca  nella  recognitwne  del 
Campo ,   auuer  tendo, che  fe  in  tal  occasione  la  picca  jojje  dt  legno  fra- 

tte, come  d   Ebano,  0   d’alt  ro,  s’impugnerà  e   fa  picca  alqttato  piu  ad* dietro  del  calcio,  ed  braccio  fi  terrà  più  raccolte * 

In  tal  pò  fi  tur  a   fi  può  comparire  dentro  dello  Steccato  ,fi  può  ho - 

norare , chi  s   e   tenuto;  Daque  Ha  fi  può  entrare  in  ditte rs* altre, per 
'variare p affiggi ,   sì  come  fono  nelle  pofiture  37-38.42*  onero  Ie- 

ttandola dalla  [palla,  con  la  regola,  che  ji  mofira  nella  fi  g   4P .   yenir 
a   diuerfe  altre  cper  ationi ,   per  auicmarfi  al  nemico  ,   0   come  più  piace al  Cauahere  « 

Co* 
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Come  fi  debba  caminare  con  la  picca  inalberata  in  pugno  l 

1T\  Alla  preferite  fig.  3 1   •   e   dalla  feguente  ,   fi  comprende  il  modo , 

che  tener  fi  dee  per  caminar  bene  ,   e   per  accompagnare  / J at- 
tiene della  mano  col  pajfo. 

Notafi  (   mentre  fi  camma  conforme  a   queflo  modo )   che  quando 

il  pie  fimfiro  flà  leuato  da  terra ,   tl  braccio  Sia  difi e fo  ,   come  fi  vede* 

pel  contrario ,   quando  il  piè  defiro  fi  a   alto 3   la  mano  fi  ritratta  incori * 

tro  alla  fp  alla  fini  (ir  a   ,   come  nella  fig.  feguente  j   e   la  ragione  è,  accio «. 

che3 1 piè }   che  poft,ferui per  bofe  di  e   (fa  picca  - 

S 1   nota  in  quefia  pofitura,  che3!  braccio  fi  tiene  difiefo,  e   la  mano 

alta,  sì  che  njenga  alla  dirittura  dell'orecchia  deftra. 
Dalla  dimo fi  rat  ione  di  quefte  due  figure  fi  cauano  le  apriture  di 

petto  ,   le  sbracciate  ,   le  me^e  sbracciate  $   parimente  le  chiamate  con 

le  sbracciate ,   e   me  sbracciate ,   così  per  fianco ,   corri  in  faceta  fi  con- 
do le  cepole  via  di wo  fi  rate. 

o>  ò 

Delle  prefentì  due  figure  fi  comprenderanno  gli  effetti  della  ma- 

no, e   dada  fig  s   3   -fi  comf1  era  il  mo  amento  della  gamba; 

Come  fi  debba  portar  il  corpo .   muouere  la  gamba  3   aizzar  il  pie ,   e 

formar  il  pajfo,  leggaji  mila  Prima  Parte  del  Secondo  Libro,  nel  Ca- 

pitolo dell' Ojferuatiom generali  nel pajjèggjar  il  Campo. 
Benché  ji  •-veda  la  picca  effe ?*  impugnata  con  li  diti  ferrati ,   non- 

dimeno nel  partir  fi  de  Ila  mano  per  venir  ne  Ila  fig  feguente ,   deuanfi 

effi  diti  furgere  ♦ 

Se* 
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Seguita  la  maniera  del  caminare  con  la  picca  >   tenuta 
inalberata  in  pugno. 

S fendo  fi  netta  die  chiaratione  detta  paffuta  figura  ragionato  an*> 
cor  a   di  quefia,  poco  rimane  bora,  che  dire. 

Conforme  a   quanto  se  dettpdifopra.fi  <~vede  dalla-,  preferite  figt 

3   2.  l’effetto  detta  manose  dotte  fi  tròua.  mentre  il  pie  defiro  i7  a   al- to da  terra • 

Not  a   fi*  C   he  e   fifa  mano  Ha  incontro  alla fp  atta finiHra  .   e   lontano 

da  quella  •nn  buon  palmo  . 

Li  diti  effe  r   tenuti  m   modo  . che  pare >   cljg  furgono  .   e   l’Indice  più 
de  gli  altri  Ha  furto . 

Il  corpo ,   in  quest’atto  fiarubeggja  <x>n  poco  nLtèrfò  la  mano  finì- 
Hra.bench  1   Spagnuoh  ̂ vogliano fi  mantenga  egualmente  infaceta, 
nondimeno  pare,  chef  primo  modo  fcherti  me  fio. 

La  punta  poi  della  picca .   a   molti  piace  3   che  penda  alquanto  nytT~ 
fo  la  banda  fini  fi  ra ,   altri  r vogliono  fi  tenga  diritta  3   e   chi  ama  .   che 
penda  alla  dirittura  uel  capo  $   t   l   firn  ile  dico 3   quando  fi  trouano  ba- 

tterla .come  nella  fìg  antecedente  3 1.  Intorno  a   ciò  potrei  allegare^ 
molte  ragioni >   che  per  brenna  taccio,  fio  dirò 3   che  dotando  fi  portar 

la  punta  ferma  3   che  non  fcuoti  nell’  allargar  il  braccio  3   per  naenire 
netta  fìg,  3 1 .   effe  braccio  njuol  andar  nanito,  e   la  punta  fi  dourd  te - 
nere.  che  rverfo  il  capo  penda . 

•   Molti  gufano,  che  la picca fcuoti. ,   ma  io  noi  lodo  .potendo ft  quel- la agevolmente,  per  cotal  atto,  rompere . 

Po#, 



TERZO 

Figura  XXX II. 
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Pofitura  di  corpo,  con  la  picca  inalberata  in  terra. 

Q   Ve  fi  a   fig.  3   3-  con  mold altre  3   che  feguiranno3  le  nominerò  Po - b   fiture,  percìoche  nell'atto ,   che  fi  trouano ,   il  (faualter  pofia  in 
terra  con  amendue  lì  piè ,   e   fi  a   fermo  col  corpo ,   e   codiarmi ,   per  ope- 

rare dì  poi  3   conforme  s'andrà  di  mano  m   mano  fpecificando 3   o   far 
altro y fecondo  la  fuaìntentionè . 

Se  in  quefìa  pofitura  la  mano  de  fra  impugnerà  la  picca  alquan- 

to più  alto  s   sì  che  fi  veda  all^dirittura  dell  ’ e   fremita  della  celata , 

farà  forfi più  bell3 effetto,  e   renderà  maggior  apparenza» 
Sentirà  dunque  quefia  per  pofitura  al  Caualìere  ( dopo  hauer  ri- 

tenuta la  picca  dal  Padrino  dentro  dello  Steccato )   per  fermar  fi  ( fe 

tosi  egl'hà  determinato  d operare)  per  dar  principio  a   qualche  lena - 
ta  di  picca . 

Es  commoda  pofitura  per  far  riuerenzj,  così  dalla  de  Pira  >   come. -» 

dàlia  finiftra  partei  benché  pata3  eh3  il  corpo  ( merce  del  calcio ,   che  fi 

ritroua  nel  mezp  de3 piè )   fi  rìtroui  più  pronto  a   principiar  la  rìue» 
renza  nserfo  la  finiftra  bandai  che  njerfo  la  defìra . 

Volendo  fi  <~u  oliar  poi  dalla  de  fra  parte.dourà  il  Caualier  percuo- 

tere col  piè  de  Siro  il  calcio  della  picca  all  'innanzi)  onde  prefa  l'ha  fi  a 
con  la  finiftra  mano  3   <-ùqlterà  il  corpo  a   man  deflra  >   per  honorare , 

chiavi fi  ritrouerà .   ; 

Po: 
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Politura  differente,  con  la  picca  impugnata  a   mcz’hafh. 

T^\/  quefto  modo  dì  tener  la  picca  a   mefha  ila  col  calcio  alianti ,   e 

la  punta  addietro ,   fe  ne  feruira  il  Oauaker  nell’occafiojie  del 
palpeggio  del  fampo ,   per  cariare  alcuna  njolia  pajfggi ,   come  /£* 

eletto  nella  Prima  Parte  del  Secondo  Libro .   Similmente  per  pojì- 

tura ,   quando  s   accomoda  per  honor are  li  'Principi ,   o   Giudici ,   con~ 
forme  il  [olito . 

Ne  Udito  del far  le  dette  riuerenzp ,   fi  può  3   col  calare  il  br  accio 9 

far  poffare  il  calcio  della  picca  così  dalla  de  fra  parte  del  corpo ,   come 

daUa  finìflra ,   ouer  all3oppofito}  ed  ancora  ftar  fermo . 

Calata ,   che  s*ha  ejfa  picca ,   come  s*e  detto  fi  può  di  poi  evenire  a 

diuerfi  altri  atteggiamenti ,   con  f 'aiuto  della  jtniflra  mano  j   e   ‘venir 
a   formare  altre  varie  pofiture . 

Al- 
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Altro  modo  di  politura,  con  la  picca  tenuta  nel  calcio. 

ST andò  quefta  postura  di  corpo  ,   e   del  braccio  ,   la  picca  può  effet 
impugnata  in  due  maniere ,   cioè,  che’l  calcio  fofìenuto  dalli  diti , 

pajfi  thaflafrdl  polke,  ed  br  accio ,   come  moftra  la  figura  medefima , 

ed  ancora,  che  fia  mantenuto  fra  l'indice,  ed  e   fio  poltce  >   la  qual  ma * 
niera  è   molto  più  comoda  per  dominare  ejfa  picca . 

Seruiranno  li  detti  modi  di  tenerla  picca  (   sì  come  pojfono  far 

tutte  Ì altre  poftture )   per  r variare  i paffeggt ,   quando  fi  rtconofce  il 

Campo,  come  se  detto ,   ed  altresì  per  fermar [t  ad  honorare,  chi  fu- 

mo tenuti ,   così  nella  recognitione  del  Campo ,   come  dentro  dello 

Steccato . 

Da  quefia  pofitura  fi  può  entrare  in  altre ,   per  operare  diuerfhj 

attieni ,   e   movimenti  di  picca  a   gufo  del  Caualiere ,   cosi  con  l'aiuto 

della  man  fimftra,  come  fen\a,  fecondo  che  la  per  fon  a   fi  fentepiù  co- 

modo, o   che  la  neceffità  coftrigne . 

Al* 
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S$2 Altra  politura,  con  la  picca inalborata  in  pugno. 

Q Ve  fi  a   postura,  con  la  picca  inalborata  in  pugno  >   dimostra  dì - ,   uerfi  effetto  di  quello  mo  (èrano  le  fig.28.e2  9   •per  cloche  que- 
lla forma  <W attitudine ,   la  quale  dà  w ditto >   etiti (aua- 

lieve  fi  a   fermo ,   e   nell3 altra*  che  camma ,   opera . 

Serutrà  tal  po ft  tura  nell3  occafime  del  'variare  forma  di  paffego'w , mentre  fi  ricono  feti  Campo ,   parimente  per  fermar  fi  nell’ honoràr 

lì  Principi ,   £   Giudicfi  e   per  prefentarfi  in  faccia  dell3  Auuerfa.no ,   0 
pr  dar  principio  a   qualche  leuaca  di  picca  3   oper  -venir  ad  arrestar 
ejfa  picca ,   0   pofitura  al  tempo  del  far  la  folla . 

attitudine  di  corpo  3   e   di  picca  mofira  pofitura  fir- 

ma* perciò  la  picca  -viene  impugnata  con  li  diti  - vaiti  in  fi  e   me  ,   e   che 
fenda  'ver Jo  l   capo  sì  >   che  la  punta  evenga  perpendicolarmente 
a   cadere  alla  dirittura  del  capo*  quando  poi  fi  terrà  m   atto  d’opera- 

rey   allhora  0   fi  farà,  che  mira  auanti ,   onero  -un  poco  in  fuori *   come 

altre  evolte  s3e  detto . 

Da  quefia  pofitura  fi  può  venire  dì  poi  comodiffimamente  a   for- 
marne altre  affai  >   comi intorno  alle [addette  figure  28.  e   29.  homo- 

firato 3 perciò  noi  replico . 
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Politura  co  n   diffc’  c   n   te  modo  di  tener  la  picca  i   io  pugnata  nel  calcio.. 

IN  quella  Po  fi  tura  la  p   un  tatrauer (a.  alquanto  T>erfo  Ubando  (i~ ni  Uro,  ,   non  tocca  terra^  ne  l   baila  s   appoggia  fopr  a   della  fpallay 

Ma  con  mattina  naturale  vicnfoflenuta: 

Il  Caualier  pub ■   ~u  alar  fi  di  tal  modo  di  portar  la  picca;  quand  egl 

entra  daprimain.  Campo  per paSe igiarlo  .Jmdmete per  mutar  ma- 

niera di  paleggiare,  mentre  nomo fce  i   Campo ». 

Ancora fe  ne  vorrà  per  fermar  fl  m   pò fltu  ra  auanti  al  Principe
 >   o> 

Giudici,  mentre,  o   fio  nel  Campo, o   dentro  dello  S   i   eccato,  voglia  bo
*- 

norarlu. 

Si  come  per  evenir  a   formar  queflapoflitura ,   fl  può  il  C   auaher  
ri- 

tiro uarftpri  man  e   li  e   p   o   (ture  j>o.  3   i   &   3,8  •   4A?-cd  in  altre . fintili» 

così,  nel  partir fl.  d a   quefla,  può.  entrar  e   nel  le  fuduette ,   e   (ormarne 
an.co  ra  del  le  no  uè*. 
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Postura  dìucrfa  con  la  picca  impugnata  nel  calerò, 

¥   N   queflapofitura  j   $ .   il  C Malte r   può  così  tenere  l pièfintfiro  fo* 

*   nan  ̂  , com  e* l   de  (Irò. 
e Alcuni  amano  il  tenere  l braccio  di  sic  fio  sì 3   che  la  mano  yen# a   al 

fari  della  cf  eia  per  di  fuori 3   majfime ,   quando  tengono  il  pie  fi  ni  fi  r® 
auantt  3   nondimeno  piacemì  piu  per  molte  ragioni  il  tener  il  bracci 9 

*V  npoc  oaua^atOy  fetida  pere  forzarlo  3   ed  al  quitto  fuori  della  co  fa  a. 
Si  volerà  il  Caualìtr  di  quefìa  poJitura:  per  dar  principio  a   qual- 

$be  le  nata  3   o   paffeggio  $   fimi! mente  per  po fi tura  per  honorar  dentro 

dello  Steccato  3   chi  egli  die  3   ofi ano  dada  defira3  o   dalla fini  Hra  parti' 
delCampo3  edb  ancora  appropiataper  accomodar  fi  per  la  fida* 

Ojferiéaf  la  impugnatura  de  da  mam3  come  fida  e   de. 

Idei  leuare  la  picca  da  terra ,   non  fi fptnga  la  punta  innanzi  3   per- 
che incontrando  fi  in  qualche  ritegno  3   farà  (baie  il  fioccarla  3   ma  nel 

girar  delpolfo  portafi  effa punta per  lo  trauerfo  del  (famfo  ruerfo  (ai 

man  fi n   fra,  ac  co  mpagnan  dom  dpaJfo3ma  prima ,   nel  Ima)  di  piè da 

tcrrx3  de  e   fi  girar  la  mano  ad  contrano  ycioe^verfo  la  man  de  Arai  9 

poi»  ne  l   pv farlo  3   portar  detta  punta,  e   rivoltar  ejja  mano  'ver film 

parte  firn  &ra3  come  se  detto*. 

Similmente  nelcam  'mar  invanì  qualche  paffo  m   quefia  po/im - 
my  s   andrò  fbdeuando  detta  punta 3   mentre  con  tjja percottnUo  ad 

®gni  paffo  leggiermente  la  terra,  fi  njà  con  Uggiamo  portandola* 
manti* 
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Differente  politura^  conia  picca  impugnata  nel  calcio. 

Ve  fi  a   po fi  tur  a   39 •   v   i   e   ne  formata  dàlia,  3   8   *   mentre 
 ntrouan- 

7   Canai  ter  in  quella  3   alzerà  il  braccio  ye  nell  alza
rlo  an- 

drà gir andò  il  calcio  per  dentro  la  mano ,   finche  alla  fine  fi 

ritratta  bauer  la  picca  impugnata 3   come  fi  vede- 

Potrà  ojferuare ,   per  dar  gratta  all  Unione  >   nel  detto  aizz
ar  del 

braccio }   far  che  la  mano ,   mouendofi  in  giro  verfo  la  parte  dettrfc* 

evenga,  nel fàlttf*  a   formar  vn  mezp  circolo.  *   ^   ^ 

Benché  lapofitura  prefente  habbid l   piò  detf
ro  atlanti  3   e   piu  ra- 

gionevole perocché  vi  fu  il  fimftro 9   mentre  fi  fià  fermo - 

dguefta  po  fi-tura  poi  ferve  al  Cavaliere  per  f
ermar  fi  w   faccia  del 

nemico .   Per  dar  principio  a   qualche  levata  di  picca .   Per  honorar  le 

perfine  da  honorar  fi  a   fuo  tempo ,   prima  che  fi  venga  con  effo  nemi- 

co a   battaglia  -   E   da  quefia  fi  può  cauare  diuerfi  attegg
iamenti  à 

picca  a   capriccio  di  chi  opera . 
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400 Come  debba  il  Catialier  fermarli  m   politura 3   coft  la  picca 

*   impugnata  a   mez’hafta* 

Vefiapofitura  4   0 .   tiene  la  punta  innanzi ,   el  calcio  addietro* 

Ha  la  fu  a   deriuattone  dalla  figura  2   7.  mentre  etiti  faualier 

par  tendo  fi  dalla  fig*  2   $ .   ouer  3   6 .   ouer  3   7   •   o,  38  •   0   da  altre 

fi  m'dì  yfe  ne  r verrà  alla  27  •   e   da  quefia  poi ,   pigliando  la  picca  per  di 

fiotto, formerà  agemlmente  la prefienie pofitura  4   auuertedo ,   che 

per  facilitare  la  detta  mano  defira  a   pigliar  la  detta  picca  per  di  fot- 

ta, la  mano  fini  Ura  m   detta  fig.  2   7.  douria  impugnar  l   batta  per  di 

fopra,  in  modo,  che  C   ringhia  mir  afferò  n ver  fio  terra. 

S cruna  quefia  pofitura  per  cariare  i pajfeggi ,   mafiìme  quando 

fi  camma  njerfo  il  pofio  del  Mani  cultore ,   ed  ancora  per  nvn  atto 

d’muitar  ejfo  Matenitore  a   battagliale  gli  fi  fa  nel  pajfar  dauatu 

Similmente  per  honorare  li  Principi,  0   Giudici  dentro  dello  Stec- 

cato, e   per  altro  : fecondo  il  penfìero  del  Catialier  e . 





LIBRO 

402 
Politura  3   con  la  picca  impugnata  verfo  la  pun ta . 

QVe  fia  maniera  dì  tener  la  picca ,   non  fine  può  fruire  il  Caua - Itere  in  altra  occaftone  ì   che  per  fermar  fi  in  postura  auant  il 

Principe >   0   Giudici  ,   per  honorarli  dentro  dello  Steccato  * 

Potrebfi eoli  ancora  (per  modo  di  ffrezzaturaj  dopo  le  dette  ri- 

verenze }   mentre  s   auuìcin a   al  nemico  ,   tramezzare  runa  gettai  a   di 

picca ,   che  evenga  m   questa  pofitura ,   in  qualche  pajfeggto,  ma  m   tal 
attitudine  non  dee  fermarfi  * 

Le  figure  > più  atte  per  venire  a   quefia,  fono  le  fig,  2   7. 2   8.  e   29, 

tnntre  sbancando  fi  7   calcio  innazj  con  la  defira  mano  ,   la  picca /cor- 

rendo per  ejfa  3fi  ntroua  il  Cavaliere  ad  hauerla >   come  fi  <uede  >   ma 

in  tal  gettata  del  calcio  dee  fi  accompagnar  il  pajjo  col  pie  de  ir  re. 

Da  quefia  pofitt4rafi  viene  a   formare  la  fig .   6   0.  mentre  con  vna 

nte^a  sbracciata  ritirando 7   braccio  con  moto  alquanto  pr e   fio  >   fi  y;* 

volterà  la  punta  ìnnanzj, facendo,  che  la  picca  per  la  mano  forra* 



T   E   R   7   0 

Figura  X   LI. 
4°3 

I*É?v 

ERE  2 
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Pofitura,  con  la  picca  impugnata  nel  cafcro* 

Oviforme  alla,  dimoflratìone  della  preferite  ftg,  nel  tener  la  pic- 
ca, da  Barriera  ,   il  Caualiere  può  far  la  entrata  nel  Campo  >   co- 

Parte  del  Primo  Libro  >   nel  Capitalo  , 

Similmente ,   mentre  ft  paleggia  ejfo  Campo  ,per  la  recognitione 

dì  quello,  feruirà per  <- variare  attitudini  di pofiture ,   entrando  dall 
iena  in  nm* altra  a   tocco  di  Tamburo . 

^Ancora  può  feruir  e   per  pop  tur  a   ,   per  honorare  il  Principe  ,   0 
Giudici . 

Que&o  modo  di  tener  la  picca 3 1 afferei  foto  in  due  oc  cafoni,  cioè 

alcuna  n volta  per  far  la  entrata  nel  -Campo ,   mentre  fi  entra  per  ri- 
comfcerlo,  e   di  poi  trapajfato  il  vosi  0   del  Mante  nitore,  e   quefto,  oc - 

fioche ,   mentre3 1   Caualier  -va  alla  faci  dirittura ,   0   che  $   allontana? 
ft  trotti  tener  la  punì  a   fernpre  njtrfo  di  quello  * 

me  fi  diccmara  nella  Prima 

Dell'entrata  nel  (fampo  . 
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Altra  pofittira,con  la  picca  impugnata  pretto  alla  punta  • 

¥   N'  quefla  po fi  turati  calcio  della  picca  cala  dietro  alle  fpalle  fina 
terrai  e   la  punta  rimane  in  alto . 

Tuoi  Qxualier  ualerfi  dì  quefta  maniera  dì  tener  la  picca  iti*» 

più  occafìontifpecialmenteiquand’egli p aleggiandoli  Campo ,   per  ri - 
cono  feria ,   svoglia  cariare  alcuna  volta  il  paleggio.  Ancora  nell 

entrare  dentro  dello  Steccato  »   Parimente  per  po fi  tur  a ,   quando 

*vuol  bonorare  li  Principi 3   o   lì  Giudici . 

Per  formar  facilmente  quefia  Po  fi  tur  ai  douria'l  Caualtere  rìtro - 
uar fi  a   tener  la  picca  in  rn  ano, come  nella fig-  28 .   nella  quale  hj  citan- 

do Umano  un  poco  >   che  l’ unghie  mirino  ad  alto  5   ed  aizzando  il 
braccio ,   uerrd  comodamente  a   far  fcorrere  il  calcio  di  ejfa  picca  die - 
tra  alle  fpalle . 

HI)  alla  fig.  ancora  3   8   può  feguir  lo  fteffo,  mentre  alzando  la  pie - 

ca  in  ana>  come  s*e  detto  intorno  alla  medefima  pofitura  3   8 .   lajfarà 
dipoi  cadere  il  calcio  della  pìcca>  come  /opra* 
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Pofiruradi  picca  impugnata  nel  calcio  2 

C   O   me  fi  ritede 3   quefia fi%.  44*  H*  inpofitura  con  la  picca  tenute totalmente  <verfol  fianco de  Uro >   e   la  punta  tocca  terra 

Inquefiapofitura  s 'accomoderà  il  Caualiere  dentro  dello  Stecca - 
to\n  faccia  del  firn  auuerfarìo3  ed  ancora  quando  fi  a   per  honorare  li 

^Princìpi  30  SS  Giudici  3   per  venire  ad  altre  operatìonti  0   thuorno 

.   s' accomoderà  all'alt  ione  3che  intende  di  fare>come  meglio  giudicherà* 

Volendo  fi  leuarla  punta  in  aria  3   fi  potrann  offerti-are  le  mede  fi- 

tti e   regole ,   che  fi  fono  dette  nella  fig.  38. facendo  la  prima  r   ineren- 

za a   man  deflra  in  quefta  pofitura)poì  voltando  fi  alla  finiHra 3   ri- 

trouarfi  nella  poftura  31*0  <* venire  alla  pofitura  3   6-  otter  3   8.  e   fa- 

cendof correr  e   il  calcio  innanzi  3   paffar ferie  alla  4^-  c   così  ad  altre* 

corri  a   lui  piace* 
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Politura  di  corpo,  con  ia  picca  inalberata  in  terra*^ 

Ve  si  a   pofttura  non  e   differente  in  altro  dalla  po  fi  tura  /   /.  fai- 

^   uoche  la  mano  impugna  la  picca  ptù  alto  di  quello  ,   che  nelieu 

fuddetta  fi  njede ed  U   calcio  al  p:e  deflro  per  di  fuori  /appoggia* 

Seruendo  al  Cauahere  poi  per  li  mede  fimi  effetti ,   edoccafioni , 

che  se  detto  intorno  a   quella ,   ed  altresì ,   quand  '   ho  ragionato  della 
fig.  4.  rimettendomi  per  brenna  a   quan/alihora  io  dtjfi>  non  diro  al- 

tro al prefente  intorno  a   quella  » 
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Palleggio  di  Picca* 

IL  Cavaliere ,   dopa  batter  bonorato  il  Principe,  e   Giudici  ,ff 
al  nemico,  e   per  mo/trar  maeftna  n

ell' armi,  mà  con  qualche  Irre- 

tì alternamento  di  picea  (nominato  comu
nemente ,   Paleggio)  ad 

affrontarli  eoi  fio  auuer fatto .   La  forma  de’  quatfafieggt  compren-
 

dendoti dallapreftnte fig  46.0  da  alcun  altre,
  che  figmtanoferut- 

ranno  foto  per  aprire  l’intelletto ,   pe
r  chi  che  fa,  a   nove  tnuentionu 

i   Da  quella  figura  può  il  [aveller  
evenne  a   dmerfe  attieni  fecon- 

do  toaafione,  0   fta  njolomà,  croi.  Ent
rare  nel  p affiggo dellapg. 

fi.  onero  sì  per  anatrar  terrene  
ytrfi  la  man /infra. 

Ventre  nel  p*(figg‘»  +1-  {fi  an
dai  a   trottar  Memuoftr  retta

 

hne&a  *   -   r 

Calar  fa  picea  fipra  detta  fp  alla  ,come 
 nella fig.  49  performer 

Vn  alt r   attiene  dipaffeggto  • 

Far  la  chiamata  infaceta,  che  moHra  lafig- 
 *   pc  rj-gmiar 

poi  ciò  che  a   luì  piace  - 

r   Andata  ferire  il  fio  nemico  (man
iera  tifata  da  Franteti)  con- 

forme fi  dir» offra  nella  Seconda  Parte  de
l  Secondo  Labi»,  nel  Capi- 

telo del  fidi il  rincontro. 

Scorrer  la  de  (ira  mano  per  la  picea  si,  che  
venga  a   me\  bajta  nel 

paffar  innanzi  colpii  deliro ,   per  operare  altri  capnccq  :   Oliera  ne
l 

paff ai  avanti  (come  sède  Ito)  evenir  c
on  la  mano  nano  alla  punta* 

per  far  U   chiamata  n.e  firmi’ altre  cat
ioni,  le  quali  per  èremo:  rk. 

metto  al gp u disio  del  Cavaliere. 

ì 

Paf- 
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Paleggio  differente  di  Picca  • 

T   A   dimo  {trattone  della  preferite  figura,  per  form  ar  non  pajfegd 
gio ,   va  accompagnata  con  la  figura  feguente +8 .poiché  quefia 

tnoUra  di  farvn  pajj'o  innanzi  col piè  deliro  ,   e   f   altra  d   "auan^arfi 
col  fi  ni  Uro . 

Quella  maniera  d*  atteggiar  la  picca  nell' auuicìnarfl  al  nemico, 
conuien  farlo  camtnan  io innanzg  per  retta  linea,  infin  a   tanto,  chz* 

ar  rinato  il  Caualìer  a   giù ft a   dipanai  fard  la  chiamata  13  •per  nje- 

ntr  di  poi  alla  sbracciatalo  dal  rincontro,  ouero  calando  la  punta ,   co- 

me mila  fig .   4   <**•  andar  a   ferire . 
Secondo  lo  fpatio ,   che  shd  del  Campo,  fi  pub  ancora  da  quefla  fi- 

gura paffarfene  alla  fig»  s   2 .   per  venire  alla  chiamata  s   ?•  e   da  quella 

alla  sbracciata  s   8 .   per  andar  a   far  U   rincontro,  e firmi  'altre  attieni* 

Se. 
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Seguita  attione di  Palleggio. 

CO  me  s   e   detto  nello  papta  dime  ttratione ,   la  preferite  figura 
•va  con  l’antecedente  accompagnata ,   pfictache  quella  s   auan- 

ì^acol  piè  deliro,  e   qttetta  col  finittro.  # 

Lapapta  mottr a   dt portare  vna pula,  come fe fio
  f e   Vn  imbroc - 

tata  difpada,  ma  tesò  con  la  punta  alta ,   *   nello  tt
effo  tempo  avanzar 

il  baffo  col  pie  deflro,  la  qual  pula  finto  dat
a ,   tl  Caualier ferviamo, 

etere  li  piè >   ritirerà  il  braccio  perfidiato  fimttroxo
me  nella  fig-pre- 

fente  *S-Da  quefa  fot  nell’ auan^ar  del  piè
  (imjlro,  porterà  tlbrac- 

ciò  mnanefeon  qualche  rvebementta,  come  f   po
r tape  runa  punta  ri- 

uercìa ,   ma  alta  ,   onde  topo  fene  verrà  nella  fig.  an
tecedente  *   n 

3d  in  quella  maniera  andrà  auamjando  terre
no ,   fin  ebervengaal 

Da  que  Sfatto  di  piccata  fi  può  venir fe
»<  altro  ad  anettar  l<u 

picca ,   come  nella  fig.  7   6   onero  nella  fi
 g.  62.  eda  molf  altre  attua-  ; 

ddnh  come [opra. 



T   E   R   Z   Q. 
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Attionedi  Palleggio*  ' 

TSJ  maniera,  che  fi  vede  quella  fig .   tener  la  ficca  /opra  del » 
lafg^U  . e   la  pitta  innari, il  Cauaher potrà  batter  la  [ua>men~ 

tre  carninando  a   man  de  Pira ,   s3  approfif  ma  al  nemico. 
P   er  ̂ ventre  a   tal  politura  di  picca  ,njarij  fono  li  modi . 
N:l  par  tir  fi  dalla  fig.  28.fi  lajfa  calare  la  picca  Joprd  IcannonC 

del  braccio ,   onde  fn-T^a  mouerfi  l   huom  di  paffo,  baurd  e   fa  picca ,   co - 
me  fi  dim  oH  fa  per  U   fig.  s   0 .   poi  auan^andol  pie  fmPtro,fì  trotte- 

rà, corri  in  quefìa  fig.  49. 

Il  medefimo  auuenà  ,   ntrouandofiì prima  nella  fig.  6   4 filo  col 
calar  la  picca  fi opra  della  [palla. 

S   inulmente partendofi  dalla fig*  s   2   ed  aliando  la punt  a   in  aria> 

nel  pafifar  innanzi  col  fini  [irò,  verna  a   lajfiar  calare  detta  picca, corsie 

fipra .   E   loftejfib  pub  feguire  nel fine  di  ogni  sbracciata ,   od  apritura 

di  petto. 
Per  Iettar  poi  la  picca  di  (palla fen^a  toccarle  penne  delCìmiero,(ì 

njerrà  prima  con  la  mano  della  picca  alla  dirittura  della  [palla  fini - 
Pira,  auuertendo,  che  nel fiar fare  ad effa  mano  il  detto  “viaggilo , non 
dourà  il  braccio  abbajfarfi,  ma  nel  principio  alquanto  al^arfi,  accio - 

che  la  picca  fe  n   e   fica  per  di  fiotto  del  detto  Cimtere  fenz^a  toccarlo, poi 

calando3 1   braccio  ,nel  p   affi ar  aitanti >0  per  fuco  col  pà  de  (irò,  fi  verrà 
con  ?vna  me^a  sbracciata  nella  fiig  s   1 .   ouer  s   s   ted  ancora  s   2   per 
operare  poi  altro  a   guflo  del  Cattali  ere. 

E   quando  pure  fi  r voglia  ca  minare  fìnzjt  tnouer  la  picca ,   s'ojfir- 
uarà  quanto  fi  dirà  nella  fig.  s   0 . 

s*: 
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Segurfà  attiene  tH^affeggto. 

T   ’c Attìone>  che fì  la  preferite  fig,  r   o .   dìmofirata  coll  ’   battere*  l pii 
deflro  innanzi ,   £   la  picca  [opra  della  [palla  >   portata  col  braccio 

diftejoy  deriua  dall' antecedente  >per  non  dire  ,   che  fa  la  flejfa^norL» 

nji  e (fendo  altra  differenza  >   fola  che  quell  ' hai  pie  finìHro  aitanti > 
e   qu>efla  il  deflro. al  che  procede  dalla  naturale  maniera  del  caminare » 

Di  queflo  modo  di  tener  la  picca  può  fermrfene  il  Cauaher  e>men- 

tre,  doppo  fatte  le  [olite  riverenze,  o   U   prima  chiamata^'  approjfim  a 
al  nemico,  come  s'e  detto  nell  antecedente  figura. 

Il  portar  della  picca  in  quella  maniera  ,   dourà  effer  fatto  coru 

[prezzatura)  e   che  detta  picca,  aiutata  dal  mouirnento  naturale  del 

braccio ,   njada  il  mote  del  corpo  fecondando . , 

Volendo  fi  di  poi  leuar  effa  picca  dalla  [palla ,   per  operare  quanto 

se  detto  nella fig.  paffata  49*  ojferuerajji  la  Ite  fa  regola }   che  nella» 

predetta  se  fpecificato . 
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Patteggio  differente  di  picca# 

DAUa  prefente  figura,  s   hanno  tutti  gli  effetti  ,   thè  nella  fig .   2 t+ 
fi  fono  detti  • 

Dì  più  feruc  bora  quefia  maniera  di  portar  la  picca  per  <vn  moia 

di  pajfeggio,  da  ai  far  fi ,   mentre  auanzando'L  faualter  terreno  •ver* 
fio  la  man  finifira,fi  ajà  approfiimando  al  nemico . 

Due  fono  li  modi  poi  in  quitto  cafo  dì  tener  il  braccio .   Vaino  ?, 

che  piegalo  nel  gomito  spenda  effo  braccio  aierfol  fianco  ftmttro ,   sì 

che  la  mano  fi  ritroui  incontro  alla  mammella fìnifir a   s   fecondo  que- 

fia regola  ( la  quale  è   offeruata ,   quando  r voglia  il  Cauahere  camma - 

re  aierfo  la  banda  fi  ni  fra  del  Campo  cd  la  picca  inalborata  in  pugno, 

e   non  m   altre  occafiom)  dico ,   che  fecondo  quefia  regola  ,   il  corpo  ,   nel 

c   Aminar  e   >   fi  tiene  in  faccia  del  nemico  s   La  te  fi  a   rimane  totalmente 

per  di  fuori  de  IL  ha  fi  ai  E   la  punta  della  picca  pende  alquanto  auanti 

alla  dirittura  di  effo  nemico . 

V   altro  modo  rutene  dimo firato  per  la  prefnte  fig.  si .   cioè ,   col 
traccio  dittefo  alto,  come  fi  aiede  ,   e   che  penda  yn  poco  yerfo  la  man 

defira ,   accio  che  Lhafia  non  impedifca  la  aitfia  ,   mentre fi  camma  a 
detta  man  fi  ni  (Ir  a . 

Per  Lama.  ,   e   per  L altra  maniera  avi  fono  ragioni  probabili ,   /o 

quali  per  bruita  le  taccio  , 

Il  primo  modo  è   in  ai  fio  fia  alcuni  Cau  alteri  Spagnuolì ,   e   Napo- 
litani s   II  fecondo  è   più  comune,  e   lo  tengo  per  più  Cauallerefco. 

Da  quefia  figura  poi  fi  può  yenir  alle  sbracciate, alle  me%e  sbrac- 

ciate, così  fatte  in  fàccia,  come  per  fianco}  all  aprìtur  e   di  petto}  a   yd - 

riepofiture,per  avariare  paff e ggi}  ad  arrettare$e  pel  primo  pajfo  di 
ritirata,  doppo  che  Pi  fatto  il  rincontro  col  nemico }   ed  a   tutto  queU 

lo,  eh’ al  Caualier piace  d'operare . 

Altra 
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Altra  maniera  di  patteggio  di  picca  2 

SEcondo  qtiefla  Maniera  di  portare  la  picca  >   il  Cahier  dee  camP 
nare  r verfo  la  man  finittra,  e   non  altnmente>  mentre  sapprof- 

• 

,   che  la  punta  ( nell* andare  3   che  l   ’ huomo  fà )   non  de* 
Slrajfinarfi  per  terra}  ma  ad  ogni  pajfo  dobbiamo  quella  leuarla  3   con 

tal  regola  pero  >   che  nel  leuar  da  terra  il  piè  3   s*al%i  ancora  inferni 

detta  punta 3   e   nello  Sleffo  tempo  3   che3 1 piè  po/a  3   la  punta  fuddetta a 

altresì  percuota  la  terra  s   e   que  Fto.accioch’ejja  punta  non  s3 incontri 
in  qualche  impedimento ,   che  la  faccia  /pelare. 

Come  fi  debba  girare  tl  polfo  della  manose  portar  e   [fa  pmta}qua- 

do  fi  <uuol  al%ar  quella  in  aria  3   per  venire  ad  altre  operationì  >   già 

s'è  dimostrato  nella  figura }   ouer  pofitura  j 

'"Dalle figure  21,29.  3.6.  47-48.  49.  so.  si.  ss.  59.62-64.* 

fi  puo3  calando  la  picca  con  U   punta  a   terra >   'venire  a   formare  la  pre- 

ferite fig.  s   2.  e   da  queSta  entrare  in  altri paffeggi  >   nelle  chiamate. 

nell3 dpnture  di  petto  >   nelle  sbracciate  :fi  può  njemr  ad  arrestare  >   e 

far  ciOj  d/ all’ huomo  piace . 

fima  al  nemico S 3   autieri  a 

Come 





42^*  1   I   B   R   O 

Cani  e   fi  debbi  fare  vn'upi  itura  efi  petto,  od  allargata  di  braccia# 

A   dimoff  rat  ione  in  figura,  per  far  njnapritura  dì  petto  3<idat* 

targata  di  braccio ,   se  dimostrato  chiaramente  per  fofig.  31*0 

3   2.  ed  ancora  per  la  fig.  ;   r.  ma  per  Fioche  per  quelle  non  tosi  facile 

mente  fi  cono / ce  F effetto  del  pafToyedd  portar  la  gamba ,   ne  Fattici* 

ney  che  de  fare  la  mano ,   ed  braccio y   pereto  per  intelligenza  maggiora 
di  chi  non  ba  molta  efpenen\ay  ho  po fiala  preferite* 

Offerita  fi  adunque.  Che  il  corpo  vuoi  ejfer  portato  diritto  y   e   che 

fi  vada  cent  rape  fin  do  fopra  quel  pie ,   che  in  terra  pofa  3   La  gamba? 

(beffa  fonata  da  terra ,   fi  porta  d\fie]a3fen%a  piegarla  net  ginocchio* 

E '   lapunta  dei  pie  non  salgi  in  and  tante,  che  poffa  ìaptanta  d* e fis 
pie  e /Ter  -veduta,  ne fi  cammuon  te  co  file  molto  (frette. 

Ricorderà  ancora  quato  nette fu  Mette  fig.  3   r   «   c   3   2   ne  ìnftgnato? 

cioè ,   che  quando  il  piè  defiro  ffa  da  terra  felicitato,  la  mano  deMau 

fkcafi  troua  incontro  alla f palla  fmiffra,e  quando il  pie finì si  re  affo 

%£> atlhorafi di ffmdtii bracete j,c&me  nelle fig  t   / , ouer  $4» ■   V 



HHH  2 
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Come  fi  debbano  fare  le  chiamate  in  faccia# 

haUtimo  ve  luto  nella.  Seconda.  Parte  del  Secondo  Librò* 
le  Chiamate,  altr  effe  r   fitte  m   faccia ,   ed  altre  in  profilo ,   e   vi 

fi  fino  fitte  quelle  confiderai,  ioni ,   che  fon  partite  necejfane .   Hora*> 

dalle  figure  fi  vede  l'effetto  del  corpo ,   l anione  della  manose  Imo* uirnento  dei  piè, 

Mottra  dunque  la  preferite  fig.  x   4,  come  fi  debba  far  Vna  Ghia» 
Mata  in  faccia,  per  caminare  a   man  dedira  3   e   fi  vede. 

Che  il  corpo  non  fiancheggia  punto ,   ma  fi  mantiene  in  faccia  del 

nemico ,   sì  nell ’ atto  della  chiamata  ,   come  della  sbracciata ,   0   mez^u sbracciata,  che  dourà  di  poi  fegutre. 

La  manovali*  atto  della  detta  chiamata  f a/*a fin al  pari  delTefire « tnità  della  Celata , fi f urgono,  li  diti ,   e   fi  manda  alquanto  aitanti  fra 

Cocchio ,   e   l'orecchia  de  fra,  dtfeoila  dal  capo  per  vn  palmo ,   e   metto in  circa . 

Il  piè  deflro  ftà  leggiero,  e   pronto  al  mouerfi,  per  c   aminar  e   ver* 
fo  la  man  defìra  . 

zAltre  confiderationi  intorno  alle  chiamate  fi  faranno  nella  chia- 
mata s   6,  nella  quale  fi  darà  ancora  vri  auuer  Cimento  intorno  alla 

sbracciata  ;   e fimilmente  nelle  chiamate  *7.6 9» 

Quale 
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Quale  a«ioni>  viaggio  debba  far  la  mano  neiratto  della  sbracciati 

sviano  ,   il  corpo ,   e   lagamba  nell  atto  così  della  sbracciata  ,   cv 
sbracciata ,   come  apri  tur  a   di  petto v 

//  br aceto  difiefio ,   dinota  il  principio  >   e   l fine  dì  ciaf  che  duna  delle 
predette  operai  ioni. 

La  mano  fignat  a   nel  punto  iA>  da  notìtia,  come  fi  debban /urge* 
re  li  diti ,   e   girar  il  poi  fio  di  ejfia  mano >   nel  lessar  il  braccio  per  pùnti* 
piar  le  dette  attiom,  

f 

La  mano  fiegnata  B-  ìnfiegna ,   come  dobbiamo  r voltarla  ,   quando 
nel  circolo  della  sbracciata ,   o   me\a  sbracciata  ,   od  aprii  ara  di  petto * ella  fi  trotta  incontro  alla  fipalla  fini  (ir a . 

Dalla  mano  fiegnata  À   fi  comprende  poi3  come  debb’ejjer  tenuta 
la  picca fi  a   l   indice 3   e   l polite  9   e   di  He  fi  i   diti  yerfio  terra  ,   accio  che l 
braccio  poffa  la  sbracciata  t   ondeggiare,  come  fi  contitene*  .* 

Nella  sbracciata  tonda  da  mano  formando  tutto  il  circolo  punte?* 
,   fiato,  ft  parte 3   e   ritorna  ad  fi,  * 

Perla  mecca  sbracciata 3   la  mano  fi  parte  da  A,  e   nja  a   B.fien 
formar  circolo 3   e   poi  circondando 3 paJJ'a  per  C*  e   ritorna  ad  A. 

Per  l   apritura  di  petto,  fi  parte  Umano  da  A,  giugne  a   B,  e   poi  ri - 
torna  ad  A-  finse*  far  circolo ,   o   quafi  niente ,   e   fie  pur  naogham  for- 

marlo, dourà  hauer  dell  9ouato  lungo , 
Si  nota. ,   che  l   braccio  nel  principiar  il  moto 3   il  pii  fi  letta  3nel fini- te* dee po fare*  e   nel  t ondeggiare,  dee  Har  leuato  da  terra . 

Dif- 
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Differente  chiamata  in  faccia. 

L-  .rr  . Atto  chiamata,  che  dimofira  la preferite  fig.  s   6.  e   U   m   e   de  fi- 
WX)  quanto  alla  mano,  braccio, e   corpo  ,   fignficata  per  la  figura 

s   4   • foto  è   differente  nel  puffo  ,   percioche  la  fuddetta  hai  pie  deliro 
leggiero  per  mouerfi  a   man  delira  ,   e   quetla  evi  tiene  il  finìflro ,   per 
caminare  alla  fintffra. 

Nel  fare  qual fta  di  que  He  chiamate ,   molti  ̂ vogliono  fi  tengati 

piè  totalmente  Iettato  da  terra,  come  nell*  apritura  di  petto  alla  fig. 
f   3»  Ad  altri  piace ,   che  la  punta fola  dt  ejja  piè  tocchi  teyr a   s   ond*io 
con  la  diiìtntione  rìffo  [aero,  fecondo  l gtudicio  mio,  Che , fe facciamo 
la  C   hi  amata,  mentre  cammiamo  ,   allhora  il  piè  debba  flave  leuato  da 

terr a Ma  fe  punt o   njogltamo  fermarci  nell* atto  della  detta  chia- 
mata, diro }   che  debba  la  punta  del  pie  fola  toccar  e ffa  terra  s   benché 

ancora ,   quando  conuenjfe  f   non  molto  pero J   fermarci ,   non  fo fer- 
vore batterlo  <-vn  poco  ateo . 

Da  quelle  chiamate  feguir a   quafi  fiempre  dipoi  la  sbracciata,  o   la 
me^a  sbracciata,  le  qua! e   attiom 4   nel farle ,   s * auuertirà,  che  mentre 
il  braccio  t   ondeggia  ,   l   huomofi  contrapefi  ben  forte  fopra  la  gamba, 

che  pofa ,   e   l   altra  fi  njeda  alta  da  terra ,   come  s*  è   detto  nella  figura 

papi  a. Intorno  alle  Chiamate,  nvedafi  meglio,  quanto  fi  dice  nelle  figure 
6 s.  (£l  0‘ 

Di- 
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Dimoftrationedi  Chiamata  differente. 

0   ftra  la  prefente  fig.  57  •   rvnatto  di  chiamata,  mentre  che  col 

pendere  il  corpo  innanzi,  come  fi  njede,pare,  che  inulta  l   ne- 

mico ab  att  agita  >   che  perno  fi  miti  attitudini  di  corpo  hanno  acqui- 

stato (fecondo  me )   nome  di  Chiamata . 

Pervenir  con  la  picca  in  cotti  gufa,  il  Caualìer fi  parte  dalla  fig . 

*2.  e   facendo  fccrrerecol  calcio  addietro  la  picca  per  la  mano  3   ned* 
auantarfi  vnpaffo  col  piè  fìniftro.fe  ne  viene  alla  prefente  chiamata* 

Può  hauer  ancora  ejfa  Chiamata  il  fuo  princìpio  da  più  lo  tana  di- 

ntoHratìone ,   cioè,  che  ritrattando**  il  Caualìer  in  ciaf  he  duna  delle.* 
feguenti  fig.  27.46  47  48.  49-  fi.  *9-  68.  ed  altre  fimiti, 

nel  pafiar  innanzi  col  piè  de  Siro  >   può  n^enìre  nella  fig.  f   2.  e   da  que- 

sta pot  alla  prefente  chiamata  f   7. Sono  alcune  figure  nondimeno  deh 

le  fuddette >   che fen^a  venire  alla  fig  f   2. fi  può  fare  queSta  chiama- 

ta, sì  come  fi  potrà  ottimamente  ojferuare . 

Dalla  prefente  Chiamata  ne  fuccede  la  fguente  Sbracciata* 

* 
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Pormi  di  Sbracciata ,   li  quale  nafte  dall'intcccdentc  Chiamata  * 

C   /   come, nell' inuit  are  il  nemico  a   kit  taglia  ,   il  Caua/ier  fa  dtmo» 
^   Hratìone  col  corpo,  che  penda  innanzi,  quali  in  atto  di  brauatà% 

come  nell*  antecedente  fig.  bora  deliberando  fi  per  Coffe  fa,  e   per  la  di * 
fefa  infume,  dirizzandoci  corpo,  f   prepara  all  efecut  ìone. 

Seguiva  adunque  la  prefent e   Sbracciata  in  quett a   Maniera*  Ri» 

trouandos  il  Caualier  nell'antecedente  chiamata ,   fpìgnera  auant'  il 
braccio,  e   con  mouìmento  circolare  aliandolo,  col  far  [correre  la  pie » 
ca  per  la  mano ,   dirizzando  il  corpo  /opra  il  pii  deHro ,   fi  trouarì 

batter  fatta  laprefente  sbracciata, la  quale  doari  ejfer  fatto  con  Mom 

to  alquanto  prefio  ,enel  detto  dirizzar  del  corpo  ritirerà  <vn  poco  il 

pie  fintfiro  preffò  al  detto  deHro  ,   facendo ,   che  la  pianta  « verfo  la 

punta  pofì  m   terra, ed  il  calcagno  fi ia  alquanto  leuato  ,per  dimoHra* 

re,  che  se  in  atto  d*  operai  ione. 
Dalla  prefente  sbracciata  poi  fi  potrà  calar  la  punta  addietro,  co» 

me  nella  fig*  6 1   «   per  nuoltarla  dipoi  al  nemico  per  andar  i   ferire  co» 

me  nella  figura  s   9.  od  efeguir  altro ,   fecondo  Coccafione  ,   che  s*bì 
£   operare  • 
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Maniera  per  andar  a   rompere. 

PErcìoche  dopo  l* antecedente  stracciata  può  feguir  T andare  in- continente a   ferirei  perciò  ft  moftra  con  quefìa  preferite fi g-r  9« 

la  manierante  tener  ft  pojfa.fnfaltrirnentimettere  la  picca  m   ar - 

teff  adorne  fi  vedrà  più  a   baffo;  modo  vfato  alcuna  volta  da  F   rance  fi* 

Non  effendo  quella fig .   differente  dalla fig  4   6 .   eccetto  nel  pofar 

de*  piè ,   non  i/l  arò  a   ripetere  quanto  tn  quella  s*è  detto  3   potendo fer- 
ture  per  t   me  defi  mi  effetti • 

De  vari/  modiche  fi  poffono  dì  poi  tenere  guanto  al  moto  de* piè  > 
del  braccio  >   delle  mani  3   e   della  picca ,   effendofene  ragionato  a   baftan* 

%a  nella  Seconda  Fané  del  Secondo  Libro  3   nel  Capitolo  del  farti 

Rincontro ,   rimettendomi  a   quello ,   non  entrerò  in  altro 

Tuo  ancora  il  Cauahere  a/entr  in  queff  attitudine  di  picca  dopò 

il  rincontro  >   mentre  ( von  battendo  particolarmente  rotto)  con  <vn+ 

ricacciata  de*  piè  fi  ritirerà  in  qtteHa  po/itura  9   come  fe  di  nuouo  in~ 
ueHir  <voleJfe . 

Altro 
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Altro  modo  di  Chiamata. 

PErcbe  quella  figura  fà  effetto  di  Chiamata  j   mvflra  ancora  te 
mede  [ime  attitudini  del  corpo  3   e   de*  pie  >   che  se  ̂ veduto  nelhu 

figura  /   7. 

In  quefta  chiamata  la  picca  è   impugnata  a   mefhaHa  >   e   la  punta 

Sìa  njerfol  nemico  voltata . 

Per  'venir  il  [aualier  ad  runa  tal  chiamata  , fi  'vaierà  delle  me* 

de  [Ime  regole  3   che  s*è  dimoftrato  nella  detta  figura  s   7   •   poiché  noru 
ha  operatane  differente . 

Dalla  forma  poi  di  quefte  >   e   di  fimi  li  chiamate  ,fi  può  altre  affai 

ìnuentarne ,   fecondo'  Caprìccio  del  C   aualier  e . 
Potrei  dalla  pre finte  attitudine  entrare  in  varij  pajfeggi  3   e   di - 

uerfi  operationt)  ma  per  breuttà  lajfarò  l   wuentione,  e   U   àimo  Hva- 

tione  algiudicio ,   di  chi  opererà  ,   dirò  foto  >   che  dopo  la  eh  amata  do- 

vendo figuire  runa  sbracciata ,   non  a '/  trono  la  più  comoda  della u 

feguente .   _ 

Sbrac- 
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Sbracciata,  la  quale  deriua  dalTanteccdentc  cliiaiilata  » 

Q   Ove  dal/  antecedente  chiamai  a   ft  debba,  svenire  alta  preferita 
sbracciata  .   dtjficilmente  f   può  dar  ab  ad  intendete  per  mezp 

della  J cattura,  oni  e   ncceffario.  chethuomo  comprenda  tal  *   attieni 
ei.t  altn.o  fpeculàdo  per  Je  mede  fimo  ,1  muenti, nondimeno per  darne 
njn  poco  di  lume,  accennerò .   Che.  ̂ volendo  il  Cau  alter  svenire  dal* 
i,t  detta  chiamata  alla  predente  sbracciata ,   [pignefà  mnan%i  librai * 
ciò  con  la  picca, fin\a  che  fi  maona  la  mano  dai [uo  luogo ,   e   con  moni* 
mento  circolare  di  baj/o  in  alto .   mirando  il  corpo  /opra  il  pie  de  diro * 
Hjokcra  la  punta  dtllaptcca  addietro  ,   e   nello  fiej/o  tempo  gli  accorti* 
pugnerà  la  dedira,  come  fi  rvede  nella  fig» 

D   oue  che  la  [addetta  operazione  sfatta  con  [empiite  operai  ione  di 
mano,  picca,  e   piè,  non  rimane  pero,  che  non  fi  pofitm  alterare  li  mo - 
tiìmenù  del  braccio,  picca,  pafio,  e   piede,  moltipllcando  i   puffi,  dupli- 

cando il  circolo  dellapicca,  facendo, che  prima  cali  la  punta  della  picca 
dal  lato  fimfiro ,   e   poi  marnando  al  deft.ro ,   venir  a   ritrouarfi,  comi 
bora  fi  naede  (lare  la  figura * 

"   Fatta  laprtfintesbracaata.  fi potrà  toQo  riuoltarla punta  ver* 
fo  7   nemico ,   e   svenendo  con  la  de  dir  a   al  calcio,  accomodar  fi  per  andai 
al  rincontro,  come  nella  fig*[eguente,Q  in  altri  modi,  come  più  al  fé* 
ualier  piace  » 
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Figura  LXI. 
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Ateo  di  preparatione3  per  andar  ad  allertarla  picca  pel  riWontro,  - 
e   per  altri  effetti* 

■   3   Atto  ,che  moHraquefiafigura  ,   quanto  al  modo  del  portar  leu picca, k   afc#?  braccia , f   feruire  a   dtuerfe  HcafionU  da  di* 

Ihnguerft,  fecondo  lordine, che  ft  terra  nell' accomodato ente  del  cor- 
po ,   nel  piegamento  delle  ginocchia,  e   nella  (nuaùone  del  pafio  3   e   de 

pie  • 
Il  piegar  delle  ginocchia,  comhora  fi  *v  e   de  può  ejfer  auuenutódd 

chiamata  fatta  al  nemico 3   con  Vna  rtccaccìata  de  piè,  metriche  fitto - 
uandofi nelpaffeggio  si*  ouer  s 2   abba/]hà,or  Jpettiuamente alie- 

rà la  punta  della  picca ,   e   con  vna  rtccaccìata  dtpiè  verri  a   formar  U 
prefente  figura,  coti  penfiero  di far  con  tal  atto  * vna  chiamata . 

Partendo! '   il  Caualtere  dalla  precedete  sbracciata, per  venir  fjeL 
la  prefente  figura, con  animo  d'andar  a   ferire ,   doma  fiat  diruto  coti 
la  per  fonale  non  piegar  le  ginocchia. e   rttrouandofi  a   giuda  difian ̂  
td  iti  tempo  per  andar  al  rincontro,  <vt  andrai  non  effindo  a   mtjura$ 
potrà  auuiemar fi  nella  maniera ,   chef  au  le  perla  fi?fguente,ù 
* venire  ad  altre  operai  toni,  come  piagli  piaceri,  o   tornerà  comode* 
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Figura  LXII. 

è'ì,    

aassa^sass^^  r   t a'wyatft*--  >3 



4   \   6   LIBRO 

Seguita  Tatto  antecedente  ,   per  venir  ad arreftar  la  piccai 

MOftra  la  preferite  fig»  63.  la  maniera,  che  l Caualter  dee  teneri nel  caminare ,   mentre ,   ritrouandofi  hauer  la  picca,  come  nel- 

la  fig»  Antecedente,  ‘-Vogka  auuicinarfi  al  nemico,  per  metter  la  picca 

tn  arre  fi  a   a   giu  fi  a   disianza,  per  lo  rincontro » 

Si  noterà  a   dunque  ( che  le  mani ,   e   la  picca  non  fi  partono  dal  lot 

{ito  fe  non  quando  s*  è   per  arre  fi  are» 

Chel  corpo ,   nell’  au  animar  fi  fi  ma  tiene  fiancheggiate ,   e   per  far  ciò 

con  (Tratta,  e   facilità, nel  far*  il  p*Jfo  col  pie  defiro,  fi  ponti  àtjjo  p,è, 
che  trauerfi ,   cioè,  che  la  punta  min  njerf  la  banda  deflra,come  { 

mede,  e   l’altro  piè  fi  mantenga  diritto. 

Nell’ auan^are  poi  col  piè  fini  diro  mn  p affo  fi  merrà  à   metter  U 
picca  nella  refia ,   come  nella  fig»  66»  ouer  76.  omr  alzando  l braccio, 

come  nella  fig»  s   9 .   andar  à   rompere  » 

Il  leuar  la  piccadal  luogo, doue  nella  p 

ra  fi  troua,  per  portarla  nel  luogo  della  refia ,   come  nella  fig  7   6   do- 

mi* effier  fatto  con  qualche  anofb  mouìmento  delle  braccia ,   facendo, 

che  s duanzjno  con  vn  moto  circolare/ habbta dell' ouato, tato  tnnan- 
^i,  quanto  poflfanojpoi  ritornando  addietro,  concinolo  continuato  fi 

yenghtno  a   fermarfi  nel  detto  (ito  della  redìa  ,   che  medtra  la  detta* 

fig»  66» 

LMmo- 

re  finte, e   nella  p   affata  figu* 





X>ioio ftratlonc  <11  pti  lacuale  fl  viene  a   diueifc  opcrationT. 

QVeftafig.  none  differente  dalla  fg.  2 9, perciò  non  replicherò _   quanto  intorno  a   quella  ho  fritto » 

Sì  come  di  tal pofitura  il  Catta  Iter  fe  ne  può  fruire  per  'variare 

alcuna  * volta  t   paffeggiy  quand’eglirtconofce  il  campo ,   così  fe  ne  può 
malerbora  per  vn  paffeggìo  di  picca,  mentre  dentro  dello  (leccato 

s attutati  a   al  nemico ,   cammando  ver/o  la  man  fini  (ira  * 

Nell’occafione  di  quello  paffeggìo  in  due  maniere  fi  fuole , fecon- 
dogli  humon  de  Cau alteri, portar  libracelo,  ed  impugnar  la  picca . 

L'vrie  col  braccio  diftefo, tenuto  alt o,ed impugnata  tbaftaapu* 

gno  chiu/o >   come  fi  vede,  e   mantenuta  la  mano  rmcontr all* orecchia 
de  fra,  e   la  picca  tenuta  diritta .   : 

V altro  e ,   che' l   braccio  tenuto  alquanto  piegato  nel  gomito ,   fi 
tnantiene  alquato  auan^ato/i  che  fa  mano  Tenga  a   ritrouarfi  alla  di- 

rittura infra  Cocchio ,   e   l'orecchia  destra ,   ma  più  alta  ajjatj  la  ma - 
no  impugna  la  picca  con  li  diti  furti ,   come  nella  fig,  s   «2.  e   la  punta* 

della  picca  fi  porta  pendente  vn  poco  verfo'l  nemico. 
Ami due  le  dette  maniere  fono  accettate, ma  preffa  di  mela  fecon-  1 

da  in  quella  occaftone  è   più  lodata . 

Oltre  a   ciò ,   da  questa  attitudine  ne  fuccedono  le  sbracciate ,   /o 

me%e  sbraitate ,   e   tutte  le  chiamate ,   le  aprìtu^e  di  petto  fatte  per 

fianco ,   come  nelle  fi g.  fguenti  6 s   e   69,  fimJmente  la  comodità 

dell'  arrestar  tapioca ,   come  nelle  fig ,   <?<f.  di.  68  ed  altre  attioni , 
come  fi  dirà  ne  Ile  fio,  74.  7   / .   E   finalmente  fruirà  perla  ritirata, 

almeno  del primo paffo,  dopohauer  fatto  il  rincontro , 
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Come  fi  debban  ù re  le  Chiamare  per  fianco. 

C   On  dette  Chiamate  3   perche  il  corpo  in  tal 'atto  douendo  piegar  fi 

^   njn  poco  innanzi  uerfo  chi  alteramente  fi  mira ,   rnofira  fem- 
bìanz#  di  <~uoler  fbuomo  manifestargli  qualche  penftero . 

Il  Braccio  non  tenedoft  allargato  in  fuori, ne  in  tutto  raccolto ,non 

dimofira  attiene  d’offe  [a,  ne  mditio  di  quiete, ma  effendo  rne^o  tetta- 

to m   alto,  con  li  diti,  che  [urgono , fpecialmente  Coti  3   Indice,  pare,  che 

non  faccia  altri  effetto,  che  di  minaccia,  o   d’^vn  inulto  all*  arme* 
Il  corpo  tenuto  fiancheggiato  3   come  fi  ̂uede3  (igni  fica  fprezgp  j   e 

che  fhuom’è  in  atto  profilino  al offendere. 
Sitrouailpiè  defìro  innanzi  ,   e   che popi,  per  dimo lirare 3   che  fi» 

tnili  chiamate  fi  poffano  fare  3e  nell  auan'gor  è   l   piè  fin  firo3  come  net» 
la  fi g.  69.  ed  ancora  il  defi  co,  come  fa  bora* 

Da  quella  chiamata  ne  figue  incontinente  la  sbracciai a3  equeflà 

due  atttoni  di  chiamata  3   e   di  sbracciata  3   può  efguirjt  in  più  manie» 
re.  cioè. 

Che  ritrouandofi  il  (faualìer  nella  col  piè  fi  ni  Uro  innanzi, 

idau  ansando  fi  coldeflro3  nel  tempo,  che  detto  piè  pofia  in  terra  ,fa? 

la  chiamataprefente3  e   dipoi  nel  figuir  coll altro p   affo, far  la  sbrac - 

$iata3  e   fuffiequentemente  arre  [lare. 

Ouero  nel  tempo*  che  Ihuorno  s   J ’au  an%a  col  detto  piè  deliro 3an%[ 
mentre  in  aria,  ft  può  far  la  chiamata  3   e   la  sbracciata ,   ritrouandofi 

nel  fine  della  sbracciatati  braccio  alto 3   comenellafìg »   14.  e   nel  ere» 

fcercolfinìHro  poi ,   calar  la  picca 3   e   metterla  nel!  arre  li  a   • 

Gli  effetti  della  mano,  quanto  lontana  dal  capo ,ed  alta  debba  fia» 

re  3   già  s*è  detto  nella  fig .   /   6.  ed  altri  particolari  fi  noter ansio  nella 

figura  69* 

Come 



T   E   R   r   o. 

Figura  LX  V. 
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Come  lì  tenga  h   picca ,   per  andar  ad  ìnucdircj  detto  Arraffare* 

Ane  fono  le  opinioni  de  Cavalieri  circa  il  tener  la  picca  per  an- 
dar a   dinne  dir  il  nemico ,   come  fi  comprenderà  da  più  figure* 

cominciando  dalla  preferite  6   6   de  quali  tutte  non  fono fenXg  qualche 
ragione  • 

il  tener  la  picca ,   come  f   njed*hora  >   che  la  mano  e   collocata  affai 
lontana  dalla  de  tira,  ed  corpo  totalmente  fi  ancheggiai  è   maniera  an~ 

tic  a   i   njfat  a   ,   per  poter  tenere  effa  picca  più  forte  m   mano,  e   per  ren- 

dere all  auner fario  più  difficile  il fùo  rincontro  ?   poiché  già  cottuma - 

*anfi  le  picche  di  legno  più  gagliardo  di  quello ,   che  modernamente 

s   <r>fa,  e   filetta  fi  r   o per  e   nelpelto, onde  perciò  tenemmo  ridetto  brac- 
cio fini  Uro  molt àuan^ato  fi l   de fir  or  accolto  prefio  al fianco  :p  enfian- 
do olita  ciò  d   operare  con  maggior fodera,  e   df affi curar  fi  di  non  e   fi* 

fer  feriti  ne  di  punta ,   ne  col  tronco1  nel  braccio1  deftro  >   p affando  per 
li  luoghi  fico  peni  del  bracciale  y   o   perdi  dentro  dello  /palacelo >   fi  corti 
ho  r veduto  molti  rimanere gran em ente  offe  fi. 

Hor a   a   fot  ti  gitati  gl’ ingegni,  ed  affiorata  tape  fona  per  tarma- 
tine meglio  [abdicate ,   fi  fino  riformate  le  leggi  del  Campo,  onde  fi 

cerca  di  colpire  net  capo ,   ned  cor  potante  fiancheggiato fi  tiene  x   come 

giù  chiaramente  fi  ryedrà  per  le  fig .   7   £   e   8   6>r 

Modo 
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Mo  do  differente  di  tener  la  picca  nella  refta  • 

L* Ar  regi ar  la  picca  ,   come  moflra  la  preferite  fig.chSl  calcio  s'ap poggia  nelf  Armatura  «ver fi  il fianco  fi  nifi  ro  alla  dirittura  del- 

la metà  del  petto,  e   col  braccio fini  giro  affai  diftefo  innanzi ,   come  s’è 

0 veduto  per  la  p   affata,  è   fatto  ,per  render  dtjficultd  al  nemico  di  po- 

ter non  filo  nelpetto,  ma  nella  golletta  ancora .   o   nel  capo  rompere « 

Il  piè  degiro  ,che  fi  rttroua  auant *   il  fintili  o ,   è   per  dimo girare 
la  maniera, che  tener  ft  dee  nelcaminare,e  nel  portarli  piè ,   occorren- 

do auanzar  terreno  ,fenza  rnouere  il  corpo,  ne  alterarlo  deliamente - 

va,  che fi  ntroua  tenuto  alquanto  per  fianco* 

r 
  « 
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Maniera  di  portar  la  picca  perarreftarla. 

L4  preferite  maniera,  dì  portarla  picca, prima  che  quella  s* arre ftà, /   aunicin  a   piu,  che  tutte  P   altre,  aU'njfo  militare ,   e   perciò  mol- 
to la  lodo,  perche  s   imita  il  r vero . 

rDouendofi  auan^ar  terreno  qualche  paffo ,   ciò  fi  potrà  fare  fenef 

alterare  la  pofttura  ne  del  corpo,  ne  delle  mani ,   e   fen^i  mouere  pun- 

to la  picca  con  la  regola  del  cammare,e  del  portar  il  pie,  che  nella  paf- 

futa fg^  se  moBrato,  e fi  vedrà  ancora  per  la  fig.  S   7. 

Poffo  notare ,   che  in  quePta  occafione ,   ne  le  braccia,  ne  le  mani  do- 

urann  effer  tenute  appoggiate  alla  perfiona  ,   ma  con  galla  alquanto 

dj copie . 

Per  arre  Bare,  fi  pafiarà  da  quefla  fig.  alla  7   6,  e   per  far  ciò  coru 

qualche  gallanerta,  nell’ au  filmar  la  picca  fin  al  luogo  della  re  PI  a,  ver- 
ranno le  mani  a   formar  come  <z>n  mt%o  circolo  ,pel  quale  fi  conofei 

U   mae firia  nell9 operare,  ed  arreca  gratta  all' anione* 

Come 



T   E   R   Z   O. 

Figura  LX  VI  II. 
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Corse  (ì  fàccia-  vna  Chiamata  col  corpo  fianefteggi^fo 

T\  ì /òpra  per  le  fi-',  s   ?.  e   /   '-v'iduto'fi  attitudine  dì  corpo  peV 
farina  chiamata  infaceta,  bora  pèrla  prtfente fi  nota  >   coni 

ella  fi  debba  fare  col  corpo  tenuto  in  profilo  y   o*  per  fianco >   come  dir' 
rv  ot>  li  amo > 

Jjjffiefta  fitte  di  chiamate  per  fianco \ pare  >   che  me  frano  atto  pivi' 

bulgaro  dell  'altre,  e   maggior  de  fide  rio  et ajjdiire,  perciò  direi  che  fi 

fiouejfero  njfare •,  quando  fi  venuto  li  C 'aitali er  qicajì  che  a   giuda  dk* 

fiangafi:  de  fi  derafie  larijj  oliatone  nell- '   Aunerf ario  divenir tolto  at 
vimontroy  o   che  già  fio  fie  m termine  propinquo  di  arredare*- 

Benché  non  fi  veda,  eh3  il  corpo  piegante  ati'3co  me  par  e domita  netti 

atto  -della  chiamata fiare  yper  le  ragioni  altre  evolte  dette ,   nella  ma * 

nicra,  chefinjede  lafig*  7   3'- npn  rimane  pero  .che  fiando  dir  ilio-,  cò- 

nthorafie  dimo  tfra>  non* fi  a   con  qualche  ragione,  per  cieche  pèndendo,* 

dimt4wdit*7^:>edira,qtfdnM:comienead^n'Soldatò',e-deftderi<t' 

dirvenirtoiìb  alle mani  3   indi'  altro figmfica  animo  di  rijfoluerfi >» 
fecondo  chili  tempo>  etoccafione  por  t   età  ,e  per  cifamendue  le  manie- 

re  fipojfon  <vfare>  fecondo  chil  Ca udì  e rìntend erdfieruirfen e^  o   che- 

giudi  lontano,  o   dappreffio fi  trotterà  i 

a   queftk  chiamata  fi  può  entrate  nel p^ffieggio  r   i   quando  !   net* 

mico  non  fiat  roui pronte  >y  oh  er  far  Im  br  accula  figuente,  gep<i)evìp 
drpd  addire  Ha  re\ 



>
n
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Sbr  acciat.i,  la  qu  ì   naie t   parila  Chiamata  antecedente  * 
1 

T   'Effetto  di  quefia  fig  col  braccio  alto,  come  fì  njede,  nafte  ,   o   (fé 
<°una finta  sbracciata >o  da  meza  sbracciatalo  intiera,  ouer  dop- 

pia fiegUtt  a   dopo  la  chiamata  antecedente >   sì  com* ancora  dtmofìra  U   . 

fig.  74-  dotte  meglio  fi  dkchìara  il  tutto,  la  qual  chiamata ,   sì  cornee' 
fatta  col fianco  finrfho  innante,  così  fiancheggiato  fi  Mantiene  pari* 

mente  tl  corpo ,   per  la  e   fé  attiene  della  sbracciata  * 

Jjhant  al  pie  defiro ,   in  due  maniere  fi  può  operare,  Pyna  diffiti- 

Pirata  per  la  preferite fig .   che  la  sbracciata}  terminata  col  pie'  Iettate? 

da  terra,  e   l’altra  fi  comprenderà  per  la  fig*  74,  denti  detto  pie  po* 

faamm*  ìl  fintfiro.*  Amen  due  tmodt  fièno  dì  bell  'attitudine ,   gj 
eonfegnentemente  daffari** 

Dopo  UpYcfente  sbracciata  feguetl  calar  del  bramo  ,   comeneìlaj 

fig.  7   /•  e   poi  barre  star,  come  ne  Ha  fig.  7   6-  onero  dalla  detta  fig»  1   /. 

col  mantenere  il  piè  defiro  innanzi ,   ̂venire  alle  fig .   6   ouer  62*0 

poi  arre  fi  are,  come  [opra  - 

Della  maniera  delE  auanzar  col  pie  deliro,  e   del pò  farlo, f e   ne  Và* 

fonerà  nelUfeguente fig.  7 1   •-  e   nella  7   4 .   e   1 P* 
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Modo  di  ca  min  a   re  3   e   di  cala  r   la  picca  per  arre  {tarla  l 

Ve  co  fi  s’hanno  da  queBa  fig  Vn  modo  dì  c   aminar  e, dovendo  fi 
auan'gar  terreno  per  arre  B   are  *   E   l’aria  della  picc4,prìma> 

che  s’ arre  fi  a,  per  andar  a   ferire.* 

il  portar  de3  pie ,   che  la  punta  del  deBro  fa  njerfi  lavanda  de  fra 
girato  fi  fatto ,   per  mantenere  il  corpo  col fianco finìBro  innanzi  Jief 

la  maniera ,   che  fi  rìtrouaua,  qua  do  fi  fece  la  chiamata  6   9   .elashrac- 

fata  io.  a   differenza  dì  quando  fi  tiene' l   corpo  in faccia  ,   come  fi  du 
rà  nella  fi g.  8   /.  8   6.  87-  eh*  allhorapm  naturalmente  fi  camma- 

Caminafi  in  queffa  maniera  alcuna  volta,  fecondo  il  mio  operare* 

quando  ci  troviamo  (   com’hora )   proffimì  all*  arre  Bare ,   e   quando  fi 
fi  il  rincontro ,   come  fi  vedrà  per  le fig.  8   6.  8   7- 

L   a   punta  della  picca  alt  adorne fi  ‘vede,  e   per  dimofirar,cbe  quel- 
la fi  dee  mantener  ario  fa,  ne  calarla  alla  dirittura  della  te  Ha  del  ne • 

unico >   infinche  non  fi  vada  affo l ut  amen te  a   far  il  rincontro . 

La  mano  defiranon  s' appoggierà  al  fiancò ,   infin  a   tanto  non  fi 
nsenga  al  detto  rincontro,  che  farà >   quando  col  pi}  deBro  avanzato* 

^   elevato  da  terra,  fi  partirà  hhuomo  dalla fig-  8   /   e   verrà  a pofarlo 3 
come  nella  fig,  86, 

Il  tempo, che  dovrà  la  mano  finìBra  andar  a   trottar  tapioca,  fi  di- 
rà intorno  alla  fig>  8   s> 

•dòdo 





4   6%  LIBRO 

Modo  di  tener  la  placa  arrecata  per  fa*e  il  rincontro  » 

DVe  attimi  da  quella  fig.  7   2.  fi  comprendono.  Vna  maniera  di 
tenerla  picca  arre  fata  >   ed  non  modo  dì  portar  tl  corpo  nell9 andare  al  rincontro . 

llnjeder  la  picca  impugnata  in  modo  con  la  dettra,cb*il  calcio  s'ap- 

poggia all3 armatura,?  fatto  per  dìmofìrare  l'opinione  d3 alcuni^  ì qua- 
li tengo  5   che  così  fi  pojj a   maggior  rincontro  fare  »   di  quello  fi  mofira 

per  Ufig.  *   6   outr  8 /. 

La  mano  fini  fra  tant  auan'gat  anon  e   per  altra  ragionerie  quel- 
la detta  intorno  alla fig.  6 6. 

Non  conofeend  ’to  poi  ( fecondoqueUa  maniera  dì  tener  la  picca ) 

alcun  ~ vantaggio  hoggidì  che  s* cofano  le  picche  di  legno  leggiero  e 
frangibile. non  la  praticherei >   benché  labbia  piu  del  naturale  >   ma  ofi> 

feruaret  l!  rvfo  moderno }   dimostrato  per  le  fig.8  s   >   S   6.  87 • 
U   corpo  tenuto  per  fianco >   è   finito  per  mantenerlo  nella  fieffa  ma- 

niera i   che  fi  x   avoli  a   3   quando  fi  fa  l’ultima  chiamata  3   0   sbracciata, 3 

0   che  s   accomoda  il  6 au  alter  per  arre  sì are  >   il  che  s'è  detto  pili  njolSx 
Il  pajfo  gran  de  i   e   col  ginocchi  finii  fico,  dispiega  manti ,   dime  fra 

il  rincontro  fatto 3   nel  quale .il  Cauaher  fi  de?  ritrovare  9 per  douer  fio* 

fi  mere  meglio  tl  co!po  dell  /luu  e? f< trio $   mantener  fi  piu  forte  fu  piè  ®- 





$16  L   I   B   R   O 

Chiamata  con  modo  d inferente  deJIe  pafTate  « 

QVefla  maniera  di  Chiamata  non  ò   differite  dalla  chiomata  69* mìn  altro.chs  nella  pendenza  del  corpo, piegando  quefiaauanti, 
f   quella  rimanendo  diritta  >   e   la  ragione  e   (fendo fi  cola  [peci ficata  >   U 
tacerò  qua,  per  non  replicare  tante  molte  lo  fiejfo* 

Dimostrando  quede  forti  di  chiamate,col  corpo  tenuto  per  fiati* 
cogvn  non  so  che  di  ardir  maggiore  nel  Canal  ter  e   .che  rifanno  quelli 
in  faccia  .perciò fono  vfate  pià  da  V   rance  fi  .che  da  S pagnottella  gra« 
mtà  pià  inclinati  « 

Gl ' Italiani ,   0   perche  pare  y   che  partkìpano  della  natura  d'amen* 
due  de' fnddet  ti  yo  per  non  mostrar  fi  par  t   tali  yo  percioche  pare  a   lo» 
ro  n^ano  dfottoporfi  a   fimili  ojferuatiom  di  poco  nheuo  ,   perciò  s'aC» comodano  fecondo  il  lor  talento* 

Donendo  da  quejla  chiamata fcguir  la  sbracciata  fi  potrà  mouefi 

il  pie  de  fi  ro  in  tre  maniere  nell' atto  della  detta  sbracaata3da  e   frinir» 
le  y   fecondo  che  (1  conofce  il  tempo ,   e   lo.  cafoni,  cioè  ritirar  ejfo  piò  de* 
firo  per  quattro  dita  al  più  indietro  >doue  che  fi  vena  nella  pofitur 4 
€+*  onero  ponendolo  auant*  il  ftnifìro ,   <vemr  nella  p^fegnente  14  * 
onero  port  a   dot 0   per  fianco  verfola  man  de  (la.  voltandd  petto  ver* 
Jo  ìafimfr a,  s   andera  fecondando  il  carminar  del  nemico ,   per  ritto » 

uarfi  a   petto  con  luì,  fe  così  porterà  l’occ  afone,  0   per  inueSUtlo  cvn*" 
yantaggio*  
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Sbracciata,  la  quale  hà’l  fuo  principio  dalla  Chiamata  antecedente# 

T   3   Effetto  j   che  fi  n/e  de  in  quefiafig.  col  braccio  alto,  nafce  da  nona 
■®~-'  sbracciata ,   rìttouandos3  il  Cauaher  nella  Chiamata  antecederti 
te}  la  qual  Sbracciata  può  ejfer 3   o   doppia ,   o   tonda ,   o   meta  ouer  fin- 

ta ,   come  /è  dichiarato  nellaSeconda  Parte  del  Secondo  Libro  9   ed 

ancora  per  la  fig.r  x.  cioè. 

Finta  farà3  mentre  fio  dalla  Chiamata  antecedente  6 9 fi  alierà 

fio  il  braccio ,   come  nelUfig.fi  vede  ,/enz.a  che  preceda  altra  dima- 

slratìone  dipoi . 

Mega  i   mentre  dalla  Chiamata  predetta  fi  calerà  femphcemente 

il braccio,  f or  man  do  fi  njn  rne%o  cìrcolo  5per  ritornarlo  alto  y   come fi 

<ve de  nella  fi g-pre finte. 

Fondai  ouer  intiera mentre  dalla fuddetta  Chiamata  3f  aizzerà 

prima  alquanto  p'm  la  mano ,   come  fogne  m   r una  finta  Sbracciata  ,   e 
di  poi  calandola  ine  verrà  alla  Sbracciata  intiera,rimanendo  il  brac- 

cio i   come  fipra. 

Doppiai  mentre  dalla  Chiamata  f addetta  69.  fi  formar à prìmet» 

*vna  me%a  Sbr accìata,ed  incontinente finza fermar  il  braccio ,   fi  £e~ 
guarà  con  runa  Sbracciata  intiera,  rimanendo  il  braccio  alto.x  come 

Parimente  doppia  fi  può  ìmpropiamente  dir fi ,   mentre  dalla  pre- 

detta Chiamata.  ,   manti  la  Sbracciata  precederà  non  altra  brenta 
'Chiamata- 

La  maniera^  he  fi  vede  del  portar  il  pie  deItroynelFauanz.ar  ter- 

reno, non  è   per  altro  effetto  x   che  per  le  ragioni  dette  nelle  figure  6$+ 
6s;  67.  7   r. 

Calandoli 'dipoi  il  braccio  all  innanzi} fi  fverrd 
cax  come  fi  dice  nella  fig.  7;  o, 

4/ 

;sn> 
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Modo  di  calar  la  picca,  e   portare  il  braccio  per  venire  ad  arredare® 

Q   Vetta,  w antera  di  portar  il  braccio  ditte fo  innari ,   come  fi  *v€+ de  y   nafte  dalla  proffimafig.  pajfatdy  cala  lo  *i  braccio  [addetto 
mantenuto  così  diflefo  natut altnente  con  mouimento  circu- 

iate fina  queflo  termine ,   doue  arriuato3fi  ritira  poi  per  retta  linea 

prejfo  al fi anco ,   luogo  doue  fi  ferma  la  mano ,   detto  arre  filare, per  an- 

dar di  poi  ad  tnuefttr  il  nemico,  come  dimoflra  la  finche  fegue. 
Alcuni  ojj eruano  dì  calar  da  alto  a   bafja  e   fio  braccio  per  reti  a   linea 

perpendicolare,  maperciocbe  par  mi,  che  tal  maniera  manchi  della fua 

naturalezza*  e   di  qualche  gratta, perciò  non  iapprouo  • 

'Benché  fi  rveda  nella  fig.  il  pii  defiro ,   e   la  mano  rttrouars* infi  e- 

me  auan\ati,  non  rimane  però,  che  tt  andò*  i   braccio  in  quello  termi- 
ne ,   non  fi  pofia  tenere  (   e   [or fi  con  maggior  comodità  )   il  piè  fini  firn 

innanzi  ma  però  alto  da  terraneo  me  nella  fi?.  8   s*e  rnetre  poi  il  brac- 

cio fi  uà  ritirando a   come  s*è  detto ,   allhora  sbanderà  unitamente  co* 
landò  il  detto  piè  a   terra, per  andar  a   ferire . 

Auuertafi ,   che  la  punta  della  picca  dee  efier  fmpre  mantenutela 

trio  fi  >   fin  che  fi  uenga  al  termine  a   andar  al  rincontro  • 

ù 
Cerne 
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Come  debb'effer  tenuta  la  picca  per  andare  al  rincontro  T 

Olte fono  te  maniere  affate  da  Caualìerì  circa  l* impugnar  U 

’   -   picca,  e   fermar  il  calcio  m   njn  luogo  particolare)  per  andar  ad 
inue flirt  ì nemico. 

Chi  fe  l'appoggia  al fianco  defiro  ,   come  nella fig.  8   /   .col  corpo  te- 
nuto in  faccia, quanto  naturalmente fiapoffìbile ,e  le  mani  qua  fi  fi  tc  « 

cano . 

Chi firudl  me  defimo  fide  )   ma  non  appoggia  le  maniy  ne  le  braccia 

allaperfona  )   come  fiopra 3   e   quello  modoajfai  più  del  fopradetto  n   i 

piace . Altri  offeruano  le  mahiere  dimo firate  nelle  fig.  6   6,  ór. 

Molti  fermano  la  mano  defira  [opra  torlo  dell'  armadura, paffato 
la  punta  del  petto  naerfól  laìofiniHro  ,   come  nella  prefente  fig.  con*» 

le  mani)  che  qua  fi  efen%a  quafi fi  toccano ,e  le  tengono  dirette  al  pet- 

to)   e   ciafichedunofi forza  con  ragione  difendere  la  fua  opinione . 

Io  ojferuo  la  preflnte  maniera  3   che  Ci  n vede  per  la  preferite  fig,  la 

quale  e   di  fermarti  calcio  dentro  nella  piata  della  mano  infra l   mon- 

te dì  Marte ,   e   della  Luna  •   La  mano  mantenuta  auanti  la  punta*» 

del  petto  dell  armadura3quafi / "opra  torlo  verfio  la  man  (imtlra  fen- 
%a  punto  appoggiarla,  cioè  <un  poco  di  fio  fin  ̂   pel  rvant  aggio,  che  shà 
di  colpir  prima ,   e   per  altre  ragioni  dette  nella  Seconda  Parte  del  Se- 

condo L<b>  E   la  mano fimllra  circ  ̂ vn palmo  feparata  dalla  deftras 
portando  li  diti,  come  firuede,per  maggior  mae firia . 

E   bene  he  pofiaad  alcuni  parere ,   che  la  Ietta  di  fianca  tolga  non*» 

so  che  at  ruant aggio  di  colpir  prima,  quefie,  s   acqui Bacol detto  modo 
d   impugnar  il  calcio,  e   di  portar  la  mano,  e   parmi  renda  pili  grafia  ,   e 

che  s   accofit  più  albero ,   fi  tiene  più  forte  ye  fi  colf  tfee  più  giuBo, 
nondimeno  mi  rimetto . 

Quando  debba  la  mano  fini  fra  andar  all' hall  a   3   fi  dira  nella  fi- 
gura 8   f. 

Come 
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M!%  t   E   B   %   G 

Come  (I.d;bba  L r   il  rinsontrcyc  fpemr  Jà  p'cca  •• 

^àfiitutto  quello  brevemente  ft  tocta  in  quefo  Tergo  Iiibroifti- 

'   tomo  alle  fìgure ,   e   flato  detto- ancora  ( piu  d- ffu fornente pe*- w J ne l   Se condo  ̂ macioc  fato  f at  t o\pewóotbe  colà  intendendo f   le  ra’~ 

ponii  e   quà  comprendendoci  gli  tfittPypojfitlCaualier  novello  far  fi 

più  capace,  e,  render jt.  maggioxmente  mll'  arte piìdefperto*- 

Da  quePTaf gara f   hanno  duecofo,  cioè, come  sf ab  bt  a   aportar  l& 
br accia. n   tifar  il  unto  nt  ro  3   e-come  fpegggr  la  piccai 

^uant  al  primo  ̂ molìi fino*  c   he  n   dii  onda  r<  erompe  Te^nonleuano^ 
l ani  ano  de  Hr ad  appoggi*  tad  faneoi 

Edio  lodai  chi  enei  crefcer  de  paffh  y avanzano neUbffejfp  tempo' 
lèbr  accia  scome  fdimo frane  Uà  p   nfent  efg.  per  !è  ragioni  ditte  ne  IL 

la  Seco  rida  P   xrto.de  l   Secondò  Uibro  ,ns  l   (lapide1 Vantaggi  nel  ferire^ 
Vnal  tram  amerai f   medrdm  ella  fg ,   8181 

Intorno  al  romper pois  dèefi  ftoffò  colpttoJJlèuar  làpuntadeU 

finca?,  di  fio  t   ronco  alldnsm,  fiondo  iàdimo fittone  •>  che  fanno  /r 
bbrac  eia:  nella.'  pr  e   finte'  ftgi  per*  lèi  ragio  ni  accennar  &   nel  fi ddétto  Uii>- 
bros  nelfapttolo  degl  Auffèrt intenti  nel  fi  ilVineontroò  ■ 

Il ginocc hto  fimflmdòtira  famt&givdtcto Jpìegarfnjwpoco  hi*- 

^,3  be  nc  hamolti  pi  ac  ci  adì  iman  te  nerlo  disièfoi  ma  quarti 'a- me *jp 

lòdo  fimi prime >   Ildefistmondeepuntopìegàrfi 

Rottalo  nonr  otta  l apice  a   (feguttoil 'rincontro fdourà'l'Cati alter? 
ritirar  fi  confórme  f dice  nel  C   api  1 0   lo  d elntit  a   rf  ̂dòppole picche 
Totu^mUàfiddetta  Seconda  Bàttei  Uitoro** 





LIBRO 

Com*iI  Caualieredoppo‘1  rincontro  fatto,debba  pHuarfi 
della  picca  « 

PErchel  Caualiere  ( fatto* l   rincontro)  ha  libero  arbitrio  nel  riti* rarfi,  di gettare ,   o   di  ritener  la  picca  rotta  ,   o   non  rotta  che  fias 

moHralaprefente  fig  78.  come  nj  olendo  cambiar  picca  ,   debba  pii* 

star  fi  di  quella,  cingili  e   gl’ ha  in  mano ,   ed  è , 
Che  in  quel  puntoci  quale  il  Caualìer  determina  di  gettar  la  pk+ 

ca,  doma  calare  la  punta  a   mez£ aria. 

La  manoJìnìHra  *• venendo  a   trottar  t batta,  non  la  frignerà  ,ms 
la  terra  mef^  aperta,  altri  la  fanno  f con  ere  per  di  [oprai  braccio. 

Lì  bracci  fi  tranne  di  fi  e   fi  aitanti,  ed  in  particolare  il  fini  Uro* 

Il p:è  defiro  fi  tei  rd  in  modo,  eh' appena  tocchi  terra  con  la  punta, 
0   pili  tolto  l   tu  aio,  poiché  nei  gettar  la  picca,  dee  quello  ritirar f   dtet* 

tro  al ftnt Plro  nt/npajfo  naturale* 

La  mano  de  fra  tirando  con  prefìe%$a  addietro  la  picca:  fe  la  gei* 

tordi  Caualier  dietro  della  [ita  per  fon  a,  accompagnando  ut  il  detto 

fajfo  della  ritirata. 

J*hte fi  a   maniera  di  gettar  la  pìcea  ■s*vfa  a   n 4   prima ,   ed  alla [non* 
da  piccai  alla  terza  poi,  fi  vedrà  la  dimofì  i   attorie  alla  fig*4  9 

Altre  maniere fi  notano  nel  detto'  Secondo  Libro,  nel  Capìtolo  dei 

gettar  kpàcche rotte* 





\ rL  il  B   :R  ,0 

(Cqn\e  debba'!  .Caua  licrc0  gettata  Iapiccarotta,  chiederne 
vn’aUra  al  Rio  Padrino.. 

On  cosi  t   o,jì  o   sprillato t   d   Qauàl^er  del  tapioca,  fpez.  Ztfta,eglifep» 
^a  leu  ar  ginocchi  daddofibalfuo  fluuerfirjo ,   aiterà  Umane» 

■in  alt  o   yco, mentila  fi g. jìnje  de  ,£  pio  u   endola  matto  dì  chiedere,  fai  a 
fignodfuo  Padrino  yc.he  fi  deciti  di  dargliene  yp, altra. 

In  cjuefla  j maniera  dt.chtedexe,  due  modi (quanto/  pif  yje  dal p, af- 
fi ytd  altrettanti, ,quant[al corpo)  ojjeruàr fipofiono,. 
Nel  gettare  la  ficca  mlUcco.rnpagpatura  delpfie  de  Uro  >   tome  si 

detto  ,(il  pie ftniftro può far  due  effetti  ,t>  ritir arfi  per  retta linea  al* 

quanto, xuerfo  U   gamba  ae (Ira  }ond'ilcoYpo  rimane  totalmente  per 
fianco ,, onero portarlo  njerfo  la  banda (mi  pira,  per  lo.cbeejfo  corpo  (i 
froua  in  faceta  de!  nemico. 

La  prima  manieraba  del  fiero  ,,e  del  brano y   la  feconda  del  grauep 

quellapiace  a gl  Italiani ,   l'altr a   d   fipagnuoit. 
Notafì,  eh  fi^qneffipafioytd.operatiope  ,   ilxoxpo  ( fecondo  il prì- 

,tno  modo)  de  pof are  (opra  (a  gamba  de  fi  ra,  il  pie  fimftro far  leggte - 
vo  fiche filo  la punta  tocca  terra  ,e  i   g   nocchio  f   a   riti  rato  a   dentro^ 
manel fecondo  rnodo  ,.pfjpruafi  yfhel  detto  piè  jitìfi  ro  p< fi natural- 

mente pon  tuttala  pianta  in  ferra  ,,ma  pero  con  leggiercT^ga  in  paffi 
alquanto  piu  brpuc  ,e  .1 ginocchio  penda  alquanto t   benché  poco  auaptip 

€mm 
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43$  LIBRO 

Come  debba  il  Padrino  dare  la  picea  al  Tuo  Caual'ere* 

SI  ryede  dalla  preferite  fig*  3   o   .la  maniera >   che  tienil  Padrino  nel 
dare  la  picca  al  fvo  Cau  altere,  la  qual*  è. 

Che  detto  Padrino  tiene  la  picca  nella  deftra ,   lontana  dall  efitrc* 

mito,  del  calcio  poco  meno  d*vn  palmo 3   cioè  quanto  bafta  ad  efier  im- 

pugnata dal  (/avallerò . 

Che  auanti,  che  gli  la  dia,  ferma  il  braccio  di  effo  Cavaliere  con  U 

fu  a   /ìnfera,  come  (ì  <vede. 

Che  nel  porgerla  ,fià  col  piè  pnftro  innanzi ,   per  tener  il  corpo 

(più  che  fta  pojjìbile J   nel fvo  operare  in  faccia  de*  Spettatori  9   altri - 
menti  rnoftrer  ebbe  a   quelli  le fp  alle  ;   cofache  non  conviene . 

Altre  maniere  intorno  a   ciò  fono  fiate  dim  Gftrate  per  le  fìg' 

a   4   e   6   vedrà  ancora più  a   baffo  nella  fig  %4*ptrowi  rimetto  a   quel* 

le,  edaquatho  fritto  m   que fi  a   materia,  nel  Rapitolo  del  dar  laptc* 

ca  dal  Padrino  al  Cavaliere  del  Secondo  Libro ,   enei  ( apito/o .   coma 

debbatl  Padrino ,   quando  fi  combattere  fintar  no v   armi  al fvo  Cé* 

ualiere,  nella  Seconda  Parte  del  mede  fimo  Libro . 

Jguel  braccio  filo  rapprefinta  il  braccio  del  Cavaliere* 



TP? 

TERZO. 

Figura  LXXX. 
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Maniera  di  ritirarli  doppo  haucf  fatto  il  rincontro  * 

P\  luerfe  fono  te  operationì  di  corpo  ,   e   njarlj  gli  ut  foggiato  enti  dì 

ficca  ,   che  può  tener  non  Caualitre  nel  fio  ritirar  fi  ,   doppo' l 
rincontro  fatto  ,   oltre  a   de  fritti  nella  Seconda  Parte  del  Seconda 
Libro,  dotte  se  ragliato  di  quefia  materia * 

Jduefta  tal  diuerfiìq  ̂ ifimgue  dola, c fervo,  che  fe  la  picca  è   fpe\- 
egata,  la  letto  con  la  punta  in  aria  $   onde  to  fio  quella  rotta  formo  la 
fofitura  / 1 .   onero  la  64*  ma  non  e   fendo  /pedata,  non  tot  pare,  fi 
debba  levar  ejfa  punta  di  contro  al  nemico,  benché  indifferentemente 

fi  pratichi  « 
Dallapre finte  figura  adunque  8 1   fi  noedrà  vna  maniera  di  ri- 

tirata, e   d'atteggiamento  di  picca,  fiubitc  fatto*  l   rincontro <   Doppo 
quefa  fi  può  firmare  la  fig.  si.  la  quale fornirà  per  il  fecondo  pajfif 
nella  ritirata s   e   di  poi  figuiti  il  Cavaliere  V   operare  a   tufo  fuo. 

Oltrddettg  modo  di  ritirata,  per  lo  primo pa/fo ,   fi  pub  0 per  atta 
ancor  a,  come  dima  Hr a   Ufi g.  1 9.  68.  76  ed  altre fienili . 

Dallapre  finte  attitudine  fi  cava  parimente  rima  maniera  d*  an- 
dare a   ferire  con  gr  atto  fa  maefirta,la  quale  effondo  difficile  il  deferì- 

werla ,   la  Ujfirb  al  giudici®  del  Cavaliere ,   battendola  tanto  pm  m- 
fata  altrove . 





4^4  LIBRO 

Differente  maniera  di  ritirata  con  la  picca  » 

V ?   Sta  fig  .8  2.  moffra  ̂ vn  altra  attitudine  di  ficea,  da  far  fi  t&- 

Sto  dopo fatto  il  rincontro  ,   come  se  detto  dell  'antecedente  f 

Mentre  no  s   habbia  Jf  togata  la  picca,  e   di  poi  fi  può  ̂ venire  a   diuers9 
altre  operai  ioni . 

Per  fare  quefio primo pajfio  di  ritirata ,   tre  maniere  fipoffono  te - 

nere,  quanto  all’ operare  co*  pie  di >   cioè  tcntndo  ferreo  il  piè  deflro  Ri- 
tirar filo  il  fini  Sì  ro  prejfio  a   quello.  Secondo ,   portar  prima  il  piè  de- 

stro n^mpoco  addietro ,   ed  incontinente  fare,  ebed  f   mitro  lo  fieguitì 

in  dittando,  di  puffo  giu  Hot  T   er^p,  con  nana  ricacciata  de'  piedi,  co- 
we  s   e   def  inito  nella  Seconda  Parte  del  Secondo  Libro ,   nel  Capito * 

loj  dotte  fi  tratta  >   Della  maniera  del  far  h   Speziati  3   e   le  Ricacciate v 

Da  queHa  fi  può  t   otto  ,   aliando  la  punta  in  alto  sformare  la  fig» 

5 1   - poi,  ritirando  addietro  il fiimSìro  <-un  puffo ,   <~utmre  alla  fig.  64* 

f   da  quefia  gettar  la  picca  ,   quando  non  fi  cogita  fare  la  ritirata  con 

quattro puffi ,   come  s   e   detto  nel  Secondo  Libro  al firn  luogo . 

Onero  dopo  quefia  fig.  fi  puff  ara  alla  74 ►   portando  il  fi  mitro  ad* 

nife  gnu  are,  0   far  altro ;   come  pm  piace  al  Cauahere* 



TERZO. 

Figura  LXXX1I. 
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Comepoffa  il  CauaKcrejmenrr'è  pcrcombàtterc?mettcreairdcttIo- ne  delle  armi  il  luo  Auiierfurio,. 

C   Ottono  alle  <volte  i   Cau  alteri  ,   maffime  aitanti ,   che  ̂ vengono  ah* 
rvitrna  picca,  e   particolarmente  alla  prima ,   mettere  ad elettio - 

ne  d   fuo  contrario,  fe  coglia  allhora  <vemr  a   battaglia  con  la  picca  9 

o   con  la  fpada , 

Jguefio  penfiero  <*vien  mani f e flato  da  quattro  effetti  :   Dalla  pa- 

stura del  corpo  p   Dal  modo,  che  fi  tiene  la  piccai  Dall' atto,  che  fa  la 

mano  deftra .   E   dalla  maniera  del  mirare  l   '   Auuer faria* 

Il  corpo  po fa  foprdl  piè  fimfìro,  edeffopiì  ritirato  fi  per  la  dìfta- 

Zad'  ’ dan piede  preffb  al  deliro,  tocca  fola  con  la  punta  tn  terra . 
La  picca  è   portata  con  la  deftra  mano ,   dal  tato  fimfìro ,   col  calcio 

addietro ,   e   con  la  punta  auanti. 

La  mano  delira  mo  lira  fembian\a  di  cacciar  mano , 

E'l  Cauaher  aliando  il  capo ,   e   fi jf andò  gli  occhi  al  nemico,  fi  fer- 

ma, quanto  pojja  <-uedere  la  r   follinone  di  quello  $   il  quale  fe  mette 

mano  alla  fpada,  glifi  nfponde  con  quella,  gettando  la  picca  >fe  non. 

fi  feguita  con  ejffa  picca . 

Ter  far  quefta  dimoftratione.fi  può  afpett  ardue  tempii  cioè, da 

principio ,   che  Ihuomo  fi  parte  per  andar  ad  mite pire, o   quando  fi  ri- 

tira ,   mentre  però  -veruno  non  haueffe  rotta  la  fina  picca  ,maì  piw 
conuemente  nella  prima  occafione, 

Hot  a   fi,  che  la  picca  ,   in  quefia  attitudine ,   è   tenuta  fio  lo  con  Ufi» 

n'tftra  manose  la  de  fi  rafia  m   atto  l fiero  o per  cacciar  mano  alla  fpa- 
da, gettando  addietro  la  picca,  o   per  tirarla  duanthper  douerU  im- 

pugnar nel  calcio* 

Le  figure  piu  comode  per  'venir  a   quefio  termine  coryla  picca,  fo- 

no Ufi  gpa fiat  4   8   2>e  la  si  .ola  /   2»  dire  gli  altri  modi. che  per  non 

all  o   ngare,  fi  t   va  la ffano. 

Come 
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Come  debba  il  Padrmocambir.r  la  piccasi  fuo  Carniere. 

PKr  la  fig.  8   o.  /è  mofirata  la  maniera  >   che  dee  tener  il  Padrini nel  porre  in  mano  al  Cauaher  la  picca  3   bora  fi  mede ,   corri  egli 

debba  leuarghla  di  mano .   e   porger  girne  njna  intiera . 

In  quefla  dtmofìr  attorie  fi  nota)  cbe'l  Cavaliere  fi  dee  ritrouarcol 
Ir  accio  alto >   e   Bare,  come  molìra  la  fig.  s   /.  ouer  64. 

Benché  il  Padrino  tenga  il  piè  deliro  innanzi  in  quest  * atto >   cen- 
tra le  ragioni  dette  di  f opra  intorno  la  fig  8   0.  non  rimane  pero  3   che 

non  me  lo  pojja  battere  3   almeno  per  manare . 

Il  Padrino  nel  tener  la  picca  3   fa  cri  ella  auanza  per  mn  palmo  in 

circa  per  di  f otto  la  mano  >   ver  la  comodità  di  porla  nella  mano  >   e   ri- 

Jpett'mamente  per  riceverla  dal  (fan  alter  e. 
Si  nota }   che  mentre  il  Padrino  letta  con  la  finiBra  di  mano  dal 

Cattaltere  la  picca  rotta  ideilo  Beffo  tempo  gli  porge  I altra  in  mano . 

S e   detto  Padrino  a   forte  qualche  Zagaglia •   od  altri ha(ia  haueffe 

nella  mano  3   lettura  nondimeno  (fenzgi  abbandonar  l*  bajìa  fu  a   )   leu 

picca  di  mano  al  Cattaltere  3   nella  maniera  >   che  s*  infogna  nel  Capito- 
lo 3   (forne  debba  il  Padano  3   quando  fi  combatte  3pr  e fintar  farmi  al 

Canali  ere y   Seconda  Parte  >   Secondo  Libro . 
V-~. 

Altra 
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Altra  auntcn  di  fermar  la  n   icca,  c   c-'-mc  metterai!  Cane  Fer  per andar  a   ferire* 

|   \   Alto  prefìtte  fi*.  8'  / .   tv  fé  me  con  l'alt  re  tre  feguentt  ,   /bantu* 
quattro  operati  om  con  ordine  continuato  ,   da  pn  ne  graffi  dop- 

fo  che  l   Cau  alter  barn  a   la  picca  arre  fiata ,   per  andar  ad  mmtfir  il 

fuo  contrario,  cioè,  Mouer  e   d   corpo1, ed  altari!  piede,  per  principiare, 

Auan^arfi  coti  effo  corpo ,   per  andare  a   ferire.  Formare  tip  a   fio  col  p   è 
de  (irò  nell  andar  a far  tl  rincorro.  JE  fi  vai  mete  la  maniera  del  ferire* 

Tutte  lefuddette  qukt  tre  operatimi  dotar  am/  efier  efegutie  cool* 

tu  p   affi  continuati. 

li  primo  p   affo  yiem  dimoitratO’  per  lafig  $6  II  fecondo  per  lafig, 

$   T- ET  ‘ùltimo  per  la  fi*.  $8*. 

In  eque  tfafig.lt  notano  tre cofe,  Il  modo  di  portare  il  cor  poeta  mai* 

MÌeradi  tener  la  picca  nella,  velia ,   E   cerne  principiar  a   mouer' effe  cole- 
po,   eh  piedi  per  andare,. 

Il  corpo  e*  tenuto  m   faccia  pm  che  flap  off  bile. 
ItA  mano-  >   eh  impugna  la  picca ,   fi  a   incontro V   fianca  de firn* ,   ac- 

Cloche  tutto:  l   petto  fi  njedaw  faccia, ,   ma  non  m   /apporta ,   lunch# 
altn  ojferum  il  contrario,  e   l (tmile  si  o ferita  con  la  fi  nifi  r   a,. 

Il  pie  firn  fi roft  ai  l estati»  da  te  vira, e   nello  fi  efijo  tempo -   tl  corpo  fi  le- 
tta fopr  a   la  punì  a   del  defilo-,  che  fono  due  atti  om ,   che  l   Caitahcr  dee 

afferuare  nel  fuo  partir  fi  per  andare  al  rive  ont  re ,   E   la  punta  dedite 

picea  fi  tiene  arto  fa,  cwealta,  benché  tafigjnoidunoftru 

Hot  a   fi  x   che  la fu  deisti  a   mano  fi  ni  fi  ra ,   parten  -lofi  dallo  Stecca* 

y?a  a   trottar  l   ha  fila  nel  tepore  he  l   piejtvifitro  fi  peja  tn  terra, per foro- 

mari  ̂ vltimo  pajfo-  yche  di  poi  egli  fi  Leu*,  come  s   e   detto,  per  mir- 
tea fare  Ir  incontro  * 

h   letta# fi /oprala  punta  de  piedi,  e   e   fettoni  gala,,  ma  non  ficorx* 

db-  'li  rptrof.  ne  s;  opera  con  mol ta.  fermerai,  onde  troppo  f goffo*  mrn» 
i«vfire.tx  muffimi*  combatti  nfifi'fen^a  la  shr.ro. 

Cdirrc 
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dome  debba  1   Cainlier  avanzar  fi  col  corpo>  e   col  piede  per andare  a   ferire. 

0   mprende fi  dalla,  pr  e   fieni  e   fig  2   6 .   la fi con  da  attiene  accennata 
nella,  dicchi  arat  ione  della  fig.  antecedente  2   s. 

Dotte,  che  nella  fig.  p   a   fiat  a   il  pie  fi  tufi t   ro  fi  i vede  le  unto  da  terra , 
bora  lo  miriamo ,   che  pefia ,   il  che  dinota  il  primo  pajfo ,   ch'il  C   atelier 
ja,  quando  fi  parte  (come  s   e   dettofi per  andare  al  rincontro * 

In  quefto pajfo  fi  nota,  che  tutto 1   corpo  fi  cótrapefa  [opra  la  gam- 
ia fin  fitta,  e   l   ginocchio  fi  tiene  d   fu  fio ,   e   porte,  Nel  me  de  fimo  tem- 
po fi  Una  da  terra  il  piè  de ftro  .portando  parimente  la  gamba  diftefia 9 

come  fi  njede . 

Il  corpo  fi  mantiene  nella  fitefia  maniera,  che  fi  trotta  nella  figpafi- 
fata,  le  mani  non  fi  partano  dai  lor  luogo  •   £   U   punta  della  picca  non Jt  letta  dall  a   fin  a   aria • 

Il  circolo  punteggiato  dime  fra,  come  fi  debba  todeggìare  ìhiag- 
ghy  che  fa  l   piede  per  aria,  mentre  s auanzjt  per ' fibre  l fecondo  fajfio> detto ,   come  nella  fig  fiìgucnte* 

De  lettere  A *■  e   B.  m   ofii  r   ano, che  ho  due  luoghi  fi  può  il  piè  (infitto 
forre  ,per  far  il  fu  ddetto  pajfo  3   cioè  mi  punto  A>  quando  fi  svuoi 
incontrar  il  nemico  per  fianco ,   cord  ordinariamente  fi  fu  ole ,   e   nel 
fumo  w   olendo  fi  ferir  per  diritto  .come  mofitra  la fig  figliente  2   f. 





libro 

Come  fi  debba  portare*!  piè  defiro,  mentre  fi  va  ad  intic-* ftir/i  nemico. 

RAf preferii  a   quefiafigJj*  il  modo ,   che  dee  teneteli  Cauatier  net 
portar  e’ l   piè  de  (Irò  .mentre,  camìnando.'vd  al  rincontro  3tl  qual 

modo  non  è   differente  da  quello  yche per  le  fig. 6   7.7  / .   7   /   •   edaltre  /è 

dimofìrato* 

S imilmente  rapprefnt  a   il fecondo puffo  3chel l   Caualier  fa  3   dopptr 

che fi  muoue per  andar  ad ìnuefiire .come  s’è  die  chiarate  nella  fig  8   f* 

Si  può  notare ,   (he,  mentre  che’  l   piè  è   per  aria .   per  venire  a   que- 
flo fecondo  paffo  3   tl  Caualier  dee  ojjeruar  due  c<:fe3  cioè,  calarla  pun- 

ta della  picca ,   e   cercar  et  aggiuntarla  alla  dirittura  dt  quel  punto  3ch* 

agl*. intende  colpire E   quello  con  tal  giu  lìtica  3   che  nel  me  de  fimo 
tempo  yilt ej]o  piè  de  diro  tocca  la  terra  dia  punta  della  picca  ancoreu 

toccb*  il  luogo  3   che  de3  ferire .   Secondo  3auan%ar  deliramente  la  dee* 

ta  picca,  per  toccar  prima  t   auuer far  io  3   che  pofs 3   egli  far  noi. 
Doppo  quefio  pafio, potrebbe ftguire  il  rompere  con  Tona  ricacciata 

di  piè  3   la  qual  maniera  effendoìi  mo firata  altre  cucite  3   non  ne  dirò 

altro  * 

Alta, 



terzo. 

Figura  LXXXVII. 
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Altra  maniera  di  rompere  la  picca. 

PO  Ella  S   econda  Parte  del  S   econdo  Libro  >nel  Capitolo  del  fare*  l 
Rincontro  >e  nell  altro,  che gltfegue  •>  fi  fono  molirate  nj  ariè 

maniere  dirompere*  eperlefìg.  $9.  72.$  7   7 -fi  <-ve  dono  alcuni  at- 
ti pratici»  Horaper  lorprefentefig  8   8 .   (ì  wede  njn  altra  manier  cu 

affai  frequentata  *   benché  *   fecondo  me  *   non  habbia  quella  forila  3   ne 

s’imiti  queìfo naturalezza  *   che  pare  debba  richiedere  la  natura  dell 9 
arme *   e   l   attione  per fe  He  fa  *   nella  quale  douendofi  rttrouar  accom- 

pagnatala maeflrta  dell’arte  con  la  forzai  *   brauura  *   e   gratta  in  ma- 
niera tale  *   che  non  et  renda  tardi  nell  operare  *   trouo  *   che  in  qualche 

parte  quefla  maniera  di  romperei  diffetttua>e  benché *a  mio giudtcio , 
fa  da  praticar ft  piu  il  modo  dimagrato  per  la  fig.  7   7   nondime?to  ve - 

nendilprefente  efercitato  da  maggiori  intelligenti  dt  me  *non  pofh 
fe  non  ancor  io  (limarlo* 

La  mano  fini  (ir  a   non  dovrà  abbandonar  la  picca  *fe  non  doppo’l 

rincontro  >   e   nell  abbandonar  quella*  s’ abbuffa. 

Come 
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Cerne  cJcMk'ì  Cauilicr  gettar  vii  lVlrima  picca# 

I   Defunsi*  occ  afone  de!/ V-tì  ma  picca  ,   offendo  temuto* l   Candite? 

*■  gettar  r via  l*  a*mi3  le  quali  non  pofjono  più  fruirgli, e   non  afpet- 
tar,  che  gli  peno  dalie  mani  lena!  e ,   fi  mi  [Ir  a   per  queftafig*  8   9*  rt md 

maniera 3   (he pud  tenere ,   per  liberarjenc* 

To  Ho  adunque  >   eh'  haurà  fatto  il  rincontrò  .'Verrà  cèfi  la  mafia 
de  flra  a   pigliar  la  picca  ver/ il  me%n,  e   nello  ffejjo  tempo  letta'*  dxa 

terra  il  pii  finifìro  «   come  fi  vede  nella  fig  voltando  vn  poco  il  cof- 

fa 3e  la  punta  del  detto  pie  ve>  fo  la  banda  fini  dira. 

Votai  vn  tratto }   nel fa/vn  p   ai fo  addietro  col  pi  fi  ni flrofit  get- 

terà con  vehementia  di  dietro  alla  fu  a   perfiona  la  picca  ,   facendo fidtU 

[correre  per  la  mano  fimi  (ira,  tenuta  me^aperta. 

il  gettar  e ffia  picca  dalla  detta parte  3i  fatto  perla  comodità  3   che 

ibi  di  poi  incontinente  di  venir  con  la  inano  alla  [paia* 

Altri 3nel gettarla  ptccdrfótne  [opra ,a  man firn  fra, fanno  Vn  p af- 

fo indietro  col  pii  deflro3  come  fi  co  H   urna  nella  prima3  e   feconda  pic- 

ca$   ma  dou end! to  vfar  tot  al  manieratiti  tofto porterei  detto  pie  de- 

liro per  fianco  yèrfio  la  banda  de  Tirane  non  addietro 3per  / incomodi* 

tì3che/hà  nel/ operare^  pel  pencolo  di  no  aia  u   Zuppar  e   la  picca  den- 

tro ne’ tagli  de’  calzoni  facendo  ejfio  de. Uro  il  pajfio  addietro, onde  pet 
fuggire  detti  tnconuementi,  tengo  per  migliore  il  primo  modo  3   quale 

per  laprefntefig.fi  dtmofira. 



TERZO, 

Figura  LXXXIX. 
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Altra  maniera  di  gettar  via  l'vltima  picca . 

MOflrala  preferite  fìg.  90.  njnmodo  dì  gettar  noia  inultimu 
piccale  nello  Beffo  tempo  metter  mano  allo  flocco ,   che,  benché 

710  fa  maniera  praticataci’  ho  voluta  porre,  come  per  nuouo  capriccio* 

La  regola  dì  cotal  maniera  fard  dunque, che  tofio  fatto  l   ncontro , 

il  faualìer  ad  vn  tempo  farà  trecofe A   Leua  l’ha  fi  a   fpe^ata  m   alto . 

Mette  mano  allo  flocco  ,   Ed  al%a  da  t   errati 'pie  flntBro ,   come  nella 

fii  Pafata  • 
Poi  nel  ritirar f   ^vn  puffi  addietro  col  pii  finì  flro ,   fi  mi!  meni  e   il 

Cavaliere fà  tre  effetti .   Porta  addietro  il  pie finiflro,  Getta  la  picca 

allo’ndietro  per  di  fatto3 1   braccio $   E   f guaina  lo  Stocco,  li  che  efgui- 

So>  rìttouandofi  nel  fine  di  tale  attuine  ad  hauer  il  pie  de  (ìro  aito  leu 

terra j   s’acco fiera  alla  sbarra  con  que  modi, e   regole ,   che  fi  fono  dette  , 

nel  Secondo  Libro, nel  Capitolo  Dell  apprejfarfl  alla  sbarranti  ai  ne- 

J 
1 

tmeo  con  lo  flocco . 

£hefla  maniera  dì  gettar  la  picca  7   e   cacciar  mano  ad  njn  t   ratto, 

t   da  off eruarfi  >   mentre  fra  ejfa  picca  ,e  la  /pad a   non  ha  eccoli  one  il 

Cavaliere  d’adoperar  alt  f   arme . 

Cotfit 
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Come  debba  il  Padrino  prefentar  l'Azza  al  5jo  CaualierCj 

e   qycllo  pigliarla, 

DVe  fono  U   maniere  yfate  infino  ad  bora,  di  Jan  V   Az£*  al  C4+ u altere ,   cioè  0   inarborata  in  terra  9   come  nella  fig-  ?   3   •   ouer  4 

h>s?£ba fi* ì come fi *v§d' bora ,   e   taldmrfitd nafcedall*  bauer  dett* 

% Azz*  l’hafta  lunga  affalo  breve,  come  yì  detto  nel  primo,  e   fecondo 

Capitolo  ,   dove  s'ì  trattato  dell'Azza  ,   mila  Seconda  Varte  del  Se- 
condo Libro  , 

Pre ftppone  d9  bora  3   ch'il  Padrino  la  tenga  amezfibajla,  oferuafi , 

tome  quel  braccio  filo,  il  quale  rapprefinta  la  per  fina  di  ejjo  Padri- 
pò,  impugna  la  dett  b afta,  e   la  porge. 

Slmilmente  ojfiruafi  >   come  il  Cavaliere  njà  ad  impugnar  quella 

per  di  fipra  della  mano  del  Padrino , 

Bìlobe  U   fig, la  quale  rapprefinta  il  Cavaliere,  babbia  il  pie  de  (Ire 

innanzi,  il  che  è   fatto  per  poter  fi  egli  t%to  più  toffo  avvicinar  fi  al  ne- 

mico, no  rimane  pero  /.he  nel  r ventre  a   pigliar  U   dett*  Azza  non  po fi- 

fa portar  il  detto  pii  de  giro  addietro  fi  perde  ancora  affai  fW 

tempo , 
Nel  pigliare  tl  Cavaliere  la  det/%Azza ,   douria  egli  meramente 

fempre  mirare  il  fuo  Auuerfano ,   nondimeno  fi  m   li' alzar  del  bracati 
rpolterd  <yn  poco  il  capo  njer(dl  Padrino >   ma  incontinente  poi  lo  ri- 

volterà al  nemico, non  / allontanerà  dal  rverQionde  amendue  le  ma* 

mere  fi  poffono  rifare» 

e> 

Come 
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Compii Caualiei*coirA??^inmano5dcbba  multare’!  nemica 
a   battaglia. 

Ricevuta  il  Cavalieri'  A^za,  t otto  alzando  l braccio ,   farà  fegnt 
al  nemico  d' invitarlo  a   battaglia. 

£)uett'atto  d'imitare  fi  conojce  dal  leuar  l'arme  in  alto ,   e   dal  mi* 
far  con  bravura  ejfo  nemico . 

Nel fare  il  Cauaher  cotal  inulto,  pub  così  tenere  il  pie  defìro  leva- 

to da  terra ,   nella  maniera ,   che  fi  njeie  nella  fig*  io  z.  come  folo  pfx- 

re  la  punta ,   come  mottra  la  prefentefig.  92. 

Fatta  quefìa  chiamata ,   calerà  il  Caualier  il  braccio ,   e   l'Azza  in- 

fame yerfo  terra}nella  gufa, ch'egli  cala  lo  flocco, copie  nella fig  104. 

rttirandofi  nello  ftejfo  tempo  <-vn pajfo  addietro  colpii  defiros  ouero$ 

fan%a  ritirar  e   (fio  pajfo  calando3 1   braccio, come  s'accenna  per  la  figfc- 

gvente,(ì  continuerà  l'operare,  come  fi  dtcchtara  intorno  ad  e [jà* 
Notafi  la  maniera  del  tenere  H batta  impugnata  col  dito  pohee ,   che 

farge  >   il  che  ferve  per  lamaefina  nell'  operare* 

Come 
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Coaie’l  Cauallere  dcbb’atteggìare  l'Azza  ncirapproffimarfialftio 
contrario. 

¥   Nuitatoìl  Cauallere  ! può  Auuer fario  a   battagli  adorne  s*  è   mofìra- 
^   to  per  la  fi gara  paffuta,  gli  C   auuìcmcrd  ,e  nell'  auuìcwarf egli  >   pa- 

re conuemente  ,   che  dsbb'  atteggiare  in  maniera  Carmi  ,   che  tiene  in 
mano, che  moftrì  al  mondo,  ed  al  nemico  medefimo,  cf/ei  ottimamen- 

te pofilcde  Carte  del  maneggiarle^  che  sa  <vj arie  -,  attiene,  perche  nel 

*vero  ìfpefjo  rende  dubbio  fio  il  nemico  di  acqui  fi  ar  littoria ,   fi  tur- 

ba ,   e   s’auuihfce  ,   tanto  più  in  quetìa  occafione  del  torneare ,   nella 
quale  più  db  ogn altra  enfia  ha  luogo  la  0   fi  en  fattone. 

Accenna  dunque  queftafig*  fra  gii  altri  modiche  farebbe  lungo  A 

defcriuerlt,  e   difficili  da  intendere  <~vn  certo  molinello  d   nm  foto  c:r~ 

colo  fiatto  (verfio  la  banda  finiCtra  ,   nel  fine  del  quale  ritrouandofi 

rhuomo  col  pìefinìfiro  innanzi,  viene  conia  fiwftra  mano  ad  impu- 

gnar C   basì  a   verfio l   calcio ,   appunto  nel  tempo  fi)  e   fu  al^a  tl  md  drit- 

to per  offendere >   come  nella  fig <   fèguente • 

Non  deficrtuero  altri  mcmmenti >ne  le  accorri  pagnatur  e   yche  de* ba- 
tter la  mano  col  pajfio  nel  fare  detto  molinello ,   per  cioche  troppo  lun» 

go  farei3  pereto  al gm  di  ciò  de’  Caualiert  m   rimetto. 



'S'frYùì  - 
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Come  fi  debb  i   colpire  coll’Azza  di  ruandriro. 

T   À   maniera ,   che  mo fin  U   preferite  fig,  di  colpir  di  mandritto  ,   e 

( :omefi  vede )   che  f   A'Zga  fa  tenuta  a   mtf balìa  ,   e   che  i   al\i 

bene  le  ir  accia ,   el  martello  fa  portato  affai  addietro  fer  rnoHrar  di 

dar  njn  gran  colpo* 

Vnattro  modo  pile  moderno  è ,   che  IdTgpa  è   impugnata  più  'vi- 

cinai calcio yne.fi portano  lato  addietro  le  braccia ,ne l martello  ,come 

nella  fig-  96.  ma  ancora  s' njfano  l’  A\z.e  coll’ ha  fi  a   più  lunga ,   di  cht*> 
tutto  fe  ne  ragiona  a   pieno  nella  Seconda  Parte  del  Secondo  Libro , 

dotte  fi  tratta  di  quest  Arme. 

Il  primo  modoyparmìychabbia  più  denaturale, e   del fi  ero,  perciò 

lo  tengo  molto  buono,  e   non  biafimo'l  fecondo . 

‘Benché  pojfa  parere  ad  alcuni  ,   che  ì offendere  di  martello  col  pie 
Jtniftro  au  andato ,   fi  a   /concia  maniera ,   non  e   pero  fiempre  tale,  anzi 

f offende  piu  forte  ,   perche' l   colpo  fi  parte  da  maggior  circonferenza, 

evi  fi  na fi.  onde  ancora  fitto  qualch* artificio  y   conforme  a   che  irne  dia • 
tn  operare ,   ma  conutene  in  tal  enfi  ,   impugnar  l   balla  p:ù  nyuìnaal 

calcio ,   nondimeno  per  ordinano  fi  paffia  di  piè  deliro  innanzi  ,   come 

nella  fig -   96  ouer  per fianco, fecondo  la  maniera  del  combattere , 

Da  quefia  attitudine  di  corpose  maniera  dt  tener  l'  Az\a,/ande- 
Va  parimente  ad  offendere  col  calcio  v   come  mo  fìra  la  fig  figuete  9   S* 

No  taf  tn  quefia  fig  la  maniera  del  piegar  il  corpo  ,   e   te  ginocchia, 

finalmente  dei  portar  li  piedt,  e   le  braccia,  mentre  cerchiamo  di imb 
tare  il  ruero,  e   l naturale . 

Come 
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Come  col  calcio  dell’  Azza  fi  polla,  e   fi  debba  offendere.’ 

LA  maniera  d   ’ offendere  col  calcio  dell  '   A   zgza  chiaramente  fen^ altri  giri  di  parole,  fi  <vede  dalla  preferite  fìg.  9   f   .In  due  modi 

pero  fi pojfono  portar  le  braccia,  cioè  alte,  che  le  mani  nel  dar  il  colpo 

n vengano  a   poffare  dauati  alla  naifìa^e  che  l'<vngbie  mirino  aÙdnsìt , 
ouero  njn  poco  piu  baffi  e   dia  dirittura  della  meta  del  petto ,   che  /o 

dette  0 unghie  fieno  ̂voliate  ruerfo  la  banda  destra ,   fecondo  l attu- 

ile ,   od  altre  maniere ,   eh  ed  Caualtere ,   doppo’l  preferite  colpo  dato * 

haurà  animo  d'operare. 

Similmente  conforme  all  a   maniera  del  combattere >ed  a*  colpi  con- 
certati , fi  può  accompagnare  la  botta  del  detto  calao  e   col  pie  de  (Irò  e 

colfimftro ,   e   perche  doppod  detto  colpo  ne  fegue  per  ordinario  vn fo - 

pr  amano  ,come  nella  fig  flguente  90  quello,  per  li  detti  rifpetti.può 

ejfere  dato  (quanto  a' p   affi )   in  tre  gufi,  come  fi  dirà  intorno  a   detta 

figura  ,e  che  s3 è   detto  ancora  nel  trattato  deli  Az^a  nella  Seconda 
Parte  del  Secondo  Libro ,   nel  Capìtolo ,doue  (1  ragiona  Dtvarij  modi 

di  combattere. 

Sdì  detto  calcio,  corri  ancora  il  martello  fu  fero  fi  rrati  ,   il  1   he  pa- 

rimente s’è  detto  ahroue,  le  botte  maggiormente  fi  fentirieno  ,ed  ba- 

tterebbero piu  del  ’veriffimile . 



terzo; 
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Segue  la  maniera  d'offendere  di  martello^  dopp*  haucr  colpito 
col  calcio. 

*£v  detto  nella  figura  pafiata ,   che  per  ordinario >   dopp’hauer  col - 
^   fitto  col  calcio  deir  A?g%a3 fiegue  il  ferir  di  martello . 

Cotal  ferire  è   fempre  di  fopr  amano  ,o  fi  a   di  mandritto  >   ouer  di 

rouercio . 

Colpendo  fi  di  man  dritto ,   la  man  de  dira  fi  troverà  fempre  in - 

nan^j  s   fe  di  roucrao,  sofieruarà  7 contrario . 

Dopfi  hauer  ferito  col  calcio  ,   in  tre  maniere  ( :ome  s’è  detto )   fi 
può  col  pajfo  operare  ,   per  n^enir  a   dare  ài  martello $   ciò  fi  finT^a  mo- 

ti er  fi  di  pafio  col  piè  fìn'tttro  auaniiyCome  fi  trotta  la  fi  graffata  9   /. 
0   p   affando  per  retta  linea  innanzi  col  deflro,  come  fi  vede  nella  figu- 

ra preferite,  onero  tnmenuofi  per  fianco,  portando  il  p.è  de  [Irò  <ver- 

fo  la  man  dedir  a , fecondandolo l [mi tiro  n ver/o  la  flefia  parte  iru 

pafio  giu  [io,  e i   mede [Imo  /   ofièruarà  3   impugnando  [1  l’Azza  alleo 
mancina ,   ma  cammando  allappo  fino. 

Di  queftr fopramant  ne  p   iò  efier  dato  così  a m   filo,  come  due,  ed 

al  piu  tre  continuati , fenza  che  i   Caualier  fi  muova  di  pafi'o ,   e   di  poi to  ilo  mentre  ad  altre  atttont . 

L’*/4v&a  fi  n vede  bora  impugnata  non  molto  lontano  dal  calcio , 
perche  fi  pr  e f appone ,   dhabbta  l   ha  fi  a   lunga  quattro  braccia ,   co 

modernamente  fra  Cauaheri  s<vfa . 

Polì 



TERZO.  pi? 

'Figura  XCVI., 
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Politura  di  corpo,  e   d’arme  per  diucrfc  occafioni,  cd  effetti. 

J   N   cotti pnftmra  di  corpa>  e   maniera  di  tener  tarme  ,può’i  Catta - 
Iter  (da principio  ,   che  n/a  ad  afi altre  i   inimico  ,   doppo  qualche 

maneggio  d’arme  J   ritrattar  fi, per  cominciare a   combattere.. 
R   comoda  quella  pofiìtttra  per  offendere  con  la  punta  ,   col  mar- 

tello,   e   col  calcio  i   e   pero  piu  pronta  la  punta, perche  non  s*ha  occafio «• 
22  e   di  cambiar  mano,  co  me  necejfarto  nell9 alt  re  offe fe. 

ùmilmente  doppo  battere  l   Canai  ter  colpito  il  fuo  auner  fario  iìl» 
qual  fi  a   de  detti  tre  modi  .potrà  ritirar  fi  in  queffa p\ (intra  per  attac - 
c&r  dinuouo  battaglia ,   oper  terminarla,  ficca  fi»:  U rijjolut  ione  fatta*. 

Ritrouandos  il  Lauaher  in  quella  politura ,   e   coglia  cambiar  le 
mani,  per  offendere  col  martello  di fipr  amano,  onero  col  calcio,  offier- 

teard^el  cambiar  effe  maniche  la  mano  de  Céra  fior  rendo  peri* buffa, 
Muicmt  prima  alia  fi  ni  fir a   ed  alando  l   mantello  allo nsu  ̂ venendo 

con  efifd  firn ffra  verfid  l   calcio  formar  a   la  fig.p^.per  dar, offa  di  mar- 
tello, ouer  col  calcio  ,   effondo  regola  generale  nel  maneggio  di  qual  fi 

no  agli  a   arme  d   ha  fi  a,  che  douendofi  cambiar  le  mani ,   firn pr  eia  ma- 
che  fi  troua  n/er fio  [calcio ,   e   la  prima  a   dannar  a   trottar  (altra- 

ihe  fi  trotta  merfifio’l  mt%o,  come  a   fino  centro- 
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Attione  per  tirar  a   terra  Tiauuerfario ,   o   fargli  cader  cfi  mano  Tarme* 

C   ’   Aulitene,  che  a   bello  fi  u   dio,  e   per  fortuna,  il  Caualier  prenda  nel 
collo, od auuiluppa  l   fua  infra  le  penne  del  ci  miete  del fio 

contrario,  od  in  altra  maniera  P intriga ,   sì  che  non  la  pojfa  così  lo- 
fio liberarla,  prenderà  per  partito  di  procurare  di  tirare  a   terra 

detto  fuo  auuer fatto ,   nella  maniera ,   che  fi  dimoi!  ra  con  la  preferite 

fig*  9   8   tta  quote. 

Che ,   rttrouandos*eg!ì  con  qual  pie  fifa  avanti  porterà  lofio  quel 
pie,  che  fi  ritrova  addietro  ?vn  poco  piu  indietro ,   per  ritrovarli  .ru 

paffo  alquanto  più  largo,  e   con  maggior  firmerà ,   e   nello  fi  fi  tene -   • 

po  piegando  l   corpo  /oprai  ginocchio  ,s  piedi  dietro,  e   tirando ■   con  tw~ 

peto  l’AZ£ài  facilmente  farà  detto  fuo  contrario  traboccare  a   tei  ra* 

Come  poffa  fargli  cader  l’ armene  dafi  nel  Capitolo, dove  fi  tratta 
De  gli  accidenti  Vantaggi  ed  Attuile,  che  néìsombattere  colf  ' 

fegmrpoffmo,  Seconda  Parte,  Libro  Secondo- 
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Atr:a  ie,  l   i   qu  ile  moftra  vn  modo  di  ritirar^  coll’Am  • 

jj  Oppo  qualche  colpo fi  putto  fra  Cau  alteri,  mentre  combàttono] 

fogliano  ejfi  moflrar  alcuna  evolta  di  ceder  terreno  ,o  dì  riti- 

rarfì  ynpafio,  per  ritornar  di  nuotio  poi  a   più  fiera  battaglia. 

In  fimdi  forte  dì  ritirate  dtuerfe po fiori efer  le  maniere  dell* ope- 
rare culi  tfz^aje  quali  ho  tra! affato  di  rnanfe farle  in  fig  e   di  deferì - 

uerle  in  carta  dolendo  credere ,   che  più  faci  Ime  te  potranno  da’  Caua- 
Iteri fpìrit  ofì  effer  penetrate ,   che  da  me  fritte  m   modo,  da  poter  effer 
ìnte [enfilo  hopo  itala  preferite  ,   accìoche  m   qual fi  fa  diuerfi  opera • 

tione 5   i   b   abbia  qualche  lume  d’atto  pratico 
Per  ordinario  non  figue  bene  yne comodamente  neon  ritirar fi  in 

quella  gu  fa,  fe  non  doppo  hauer  colpito  di  fopramano dritto ,   come 
nella  fi g.  9 6   •   ouer  col  calcio ,   come  nella  fig  9   r . 

Se  con  detto fpramano  ,   nel  portarti  piè  de  tiro  addietro  ycomè 

mllaprefente figura  fi  dourà  fare  vn  picciolo  balbetto  colpie  fim- 
Bro3  quanto  che  fieruaper  aiut-ar  il  corpo  al  ritira  fi ,   e   per  aggtu fiat  fi 

con  molta  comodità  f apra  de  pie }   e   dà  altresì  fpirno  all’ operare. 
Mafie  col  calcio  Zafferà  filo. nel  njenir  a   qttefiafi g   ritirar  prima 

rvn  poco  il  piè  detf.ro  face  do  che’  l   piè ,   col  ritirar  fi  aneti  egli  alquan- 
to rverfi  e   fiQ  detto  deliro,  paia,  che  lo  fecondi. 
Si  come  doppo  hauer  l   huomo  perca  fio  di f oprammo  come  nella  fig. 

9   6 •   può  ‘‘venire  a   questa  r Uirata,cosi  ritirato  che  j sia  può  di  nuo . 
ito  r   mollar  1   /lgga>  e   ritornar  a   dare  di  fi pr  amano. 

fis  *x
 

ài  v   *   L   ,   VJ* 

Come 
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Come  debba  ibCaualiere.dopp’bauer.coinbattuto  coll'Azza^ 
gettar  quella,  per  venir  aJla  fpada . 

A   Befifa  regola ,   che  Se  dimofirata  per  gettar  ruta  F ultima  pie - 
ca>  come  nella  figura  8   9.  terra  al preficnte  F   hu  omo  nclhberarfì 

dell*  Asgga. 

Non  fi  priverà  il  Cau  alter  della  dett  A   zxà,  che  prima  ( doppo  ba- 
tter finiti  li  fimi  colpito  forme  a   Capitohj non  fi  fio,  ritirato  njnpaffoj 

€   venuto  ,   come  nella  fig  9   7-  oteer  9   9*  e   poi  da  cjueBe  facendo  njrF 
altro  p   affo  addietro  (fie  così  njorrd)  gettava  F   Az&acol  calcio  allori- 
dìet  ro3  come  moBra  la  fig .   preficnte  100. 

^   Quefi  Azza  fi  dour  ì   gettare  dalla  parte  fimflra,  pe>  la  comodi- 
tà di  metter  di  poi  mano  alla  fipada  , perche  gettandola  dalla  deBra> 

potrebbe fiar  danno  al  Padrino  3e  Ji pèrderebbe  tempo  di  poi  al  detto  \ metter  mano. 

S   auuertira  digett aria  in  maniera, che  vada  indietro  lontano ^ac- 
ciocie  l   Campo  rimanga  netto  da  egri  intoppo  3   che pojfia  dar  noia  al 

Se  nel  gettar  dett  Azpga,  debba  l   Caual'wr  portar  addietro  il  pie 
fi  nifi  r   o,o  mantenerlo  avanti,  diro  chiame  due  le  maniere  fi  pr,f]<mi  S 

Cavaliere  nel  camìnare3  ed  al  ritirar  fi. 

Come 
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Come  fi  debba  metter  inano  allo  Stocco  < 

"foj  On  fi  mettevi  mano  alla  fpaù.fi  prima  non  s*haur2i  fiottate **■  ̂    con  tutte  t alt  r arme  ,   corno  nel  cafo  no  (irò- ,   doptto  l   V^C4> 
perche fismpreft  r finta  la fipada  per  terminare  P   ultima  batt  agliai 
fi  non  nel!occaftonex  che  sé  detta  alla  fi?*  #3. 

Amertird  7   Càuaher  di  intronar  fi  ben  forte  fi) prati  puffo  per  non 
ficoncertarfi ,   mando  mette  mano . 

Prima  che  /guarnì  l a   fipada ,   offe  r   m   d 'batter  h   fior  te  impugnata  nef 
manico,  e   eh *   U   dito  Indice  habka abbracciato  il fornimenti 

Mei  cacciar  mmo  ,   n   0   nf ac  cìayc  he  la  fipada  <vada  a   trottar  la  mano* 

defira,  maejja  mano doma  andar  a   trottar  la  fipada  >e  pero  ti  corpo* 

dee  bene  ve  rfit  l a   fivm'slraparte  njo  Ik  arfi. 
Slmilmente  nel metter  mxmnoti  da  non  piegar  ileo  rpo  a   baffo ,   m& 

dee  fi  mantener  diritto,  etener  larvò fia  firmpre  perfidi  nemico* 

Per  maggior  comoditi  di  metter  mano,  e   d’involtar  il  corpo,  (i  ($« 
mari  alquanto  dater  rad  calcagno  dal  p   da  defitte* 

Sdì  fast  al  ter ,   prima  che  metta  mano  allo  fiocco-,  (Volta#  do’!  $orp& 
perfidi  firn  auuerfiarro, dorali  braccio in  alcole  br  adendo  la  mano r 

fiata  fiegno'  di  mutar  e   fi  muerfirìo  alla  fipada,  fiotta  attiene ,   eh  ir 
piace  addami,  e   y   offerta  ancorane  combatti  meni  ia  cauti  Ilo ,   c   he  fi 

kne  fi  per  de  quel  tempo ,   cagione  di  perdere  ancora  qualche 

gioy  detto- dar  om^dU  vaolie  per  cariar  e   y   non  di f dice* 

Cr-ìSTtf 
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Come  doppo  Bcauerll  CaualfermeflTo  mano  allo  flocco,  debba  coiai 

eilo  sixdar’jl  nemico  a   bar  tagli  a   •> 

^   sic  ciaf  amami!  Cauatier  allo  fiocco,  dirizzando  gli  occhi  alne- micoyldnmterà  al  combattere. 

La  maniera  cu  far  ciò  far  a,  di  leu  arto  fio  lo  flocco  fgu  ainato  in  al- 
to >   col  corpo  voltato  rverfo  effo.  nemico,  il  quale,  o   fa  totalmente  te- 

nuto infac  t   ias,od  alquat  ofi  ancheggiato  con  la  parte  fmjìra  inno#  zjx 
quello  pvco  importa  ,   perche  sii  tenerlo  in  faceta  ha  pii  del  grane  ,   e 
del  f odo ,   l   altro  ha  piu  dell  allegro ,   ed  dia  /prezzatura  ;;  il  primo  è’ 

prò  pio  de  S'pagnmt^ ,   il  fecondo  de  ’   Frante  fi ,   ed  amen  due  rifate  dai 
gl' Italiani,  a   me.  pero  piace  più  il  primo  modo - 

Nello  fiejjo  tempo  3   che  f   teuara  in  alto  effo  fiocco' ,   come  fìnjcde > 
&   arrida  terra  ancora Il  pii  de firo,  per  porlo  o   aitante,  oadietroy 
fecondo*  chef  wd  operare,  come  sì:  detto  nella  Seconda  Parte  del 
Secondo  Libro,  nel  Capitolo* ,   doue  f   ragiona  ndlTappr  e   (far f   alne~ 
mico  con  io  fiocco, nondimeno  f pud  ancora  aliare  dfimfiro,per  ve- 

nir di  poi  alla  fg.  ro:f 

Si  noterà,  chef flocco  rttoFeJfer  tenuto  in  maniera  aliato ,   chela, 

fàccia  della  lama  flia  risoluta  ver  fi  detto  nemico ,,  e   noi  taglio .. 
H   piè  non  fi  l e   ut  tanto  da  terra,  ne  si  alfe  t   ante  la  punta,  che  po fi 

fi  daB  f penatovi,  effer  la  pianta  ̂ veduta $:  e faceta fi,  che  la  punta  di 
detto  piede  penda  alquanto  rverfo  la  man  delira ..  Elafmifhama- 
m   tenendo/  impugnati  Ir  pendoni,  non  fi  partirà  mot  dal  fodero* 



T   B   R   Z   O. 
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Co*nM  O   Dalie  r   e,  meffo  rmno  aHo  flocco,  ddbb*al  aemka 

.aculei  n   a   rlL  ■   v   / 

C   dettato  titwo  affo  fiocco  il  fondure,  cd  imitato  l   nemico  a   bat- 
taglia ,C3  me  per  la  figura  p   sfiata  sì  mo firato  ,   anderd  ad  af- 

frontarlo, 

Jjhtantì  paffi  debba  farei  Cau  diere  (   dopfo  hauer  meffo  mano  ) 

prima  che  fi  fermi  a   giu  fi  a   di fianca ,   per  cominciar  a   tirare  ,già  s'è 

eletto  nel  Capitolo  Dell  ’app refi a rfi  alla  sbarra ,   Parte  Seconda ,   Li- 
bro Secondo.* 

Il  modo  del  portar  il. corpo,  li  piedi ,   et  arme ,   fi  njeie  per  U   fig* 

preferite  j   <?  3.  coli*  altre  tre  foglienti* 
Ritrovandogli  Caualier  a   metterei  piè  de  Uro  innan  fi( 1 \lche  pH& 

facce  dere  nel  primo  p   affo  yc&Un  dolo  a   terra,  mentre  fi  ritro.ua  prima 

Tenerlo,  . co  me  nella  fig  p   affata)  pcfertt  e   (fio  piè  ,   che  la  punta  pendeu 

n,n poco  Hjcrfo  U parte  destra  .accio che* feorpo  fi  mantenga  eguale* 
edm  buona  quadratura,  e   netto  fiejfo  tempo  fi  edera  lo  fiocco, come  fi 

«vede  nella  fig.  per  accompagnar  il  paffocon  qualche  attiene  dell  cu 

fpada ,   il  qual  pajjo  dourdbauer  del  grave  f   l   carni  nar  eJJ'er  fatto  con 
brava  rifai utione* 

Per  continuar  il  camiti  are,  no  così  to  Ho  pr fitto ,   atrfi  nel  pfarel 

deliro  pii,  fi  leu  ara  ilfinifìro  infieme  co  effo  fiocco  in  alte,  come  nella 

fig.  1   o   /   per  svenir  di  poi  a   metterlo  netta  mano fini  fra  ed  a   forma- 

re l   pa/fo ,   come  netta  fig.  /   0   6 ,   eh *   all  h   or  a   poi  liberando  detto  fiocca^ 
fi  pianta  Ihuom ,   come  nella  fig .   /   .0  7*  per  cominciar  a   tirare  • 

Sè* 
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Seguita  il  Canali  or  altra  maniera  d’apprc  (Tarli  al  Aio  Aitucrfarlocoa 
io  itocco.. 

SE  ,   nel  metter  mano  il  Cauatier  òlla  fpada ,   leuaràil  piè  delirò da  terra  ,   come  nella  fi g*  102 .   eJ]o  piè  lo  potrà  calar  innanzi  ,ed 

ancora  addietro* 

Se  innanzi,  già  sì  motivato  perlafig.  1   o 3   fie  addietro, fi  rvect 

bora  per  la  fig.  prefinte  104. 
Mafie  nel  detto  cacciar  mano  kuaral  Cauatier  il  piè  finìfrro ,   che 

(   come  s’è  dettefi  lo  può  fiate  ,   e   fio  piè  (   doppohauer  multato3 1   nemù 
io  a   battaglia  con  quello  leuato  da  terra )   nel. calarlo  ,   lo  metterà fientm 

pre  auanti,  e   calerà  parimente  lo  Hocco ,   come  nella  fig.  fi  n vede  * 

Nel  par  tir  fi  da  quella  po fi  tura  poi ,   perauanxarfi  ,   /alierà  efifa 

flocco  in  aria,  come  nella  fig  1 0   s.  per  po farlo  doppo  nella  mano  finì- 

fra,  come  nella  fig*  1 0   6   ma  pero  coi  piè  de  (ho  auan^ato ,   e   da  que- 

fi  a   poififiegutrà  Ì 'operar e   >   come  fi  dirà  intorno  a   quella . 
Jjjjual maniera  fia  meglio  ̂ c  de  vantaggi, che  r ifipett  marne, te / ac- 

qui frano,  0   fi  perdano, fecondo l   modo  delC  operare,  già  s’è  riè  fatte 
jp articolar  ragionamento  nella  Seconda  Parte  del  Secondo  Librò» 

Àttlò- 
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Modo»  <1 approda*, ir forra  eoo  lo  flocco1  maffiroMfO 

im  pug  ÌO* 

QVefia  figura  è   pò  fi  a   perdite  effetti  ,   tum  per  d'imo  firare  <vn ^   merfo  d*  operare  con  lo  fiocca ,   mentre  dalia  fig,  t   Q   J   rutrtf 

ì   Q^fe  ne  paffa  d   Cavaliere  alla  i   et  Sapere  min  firmando  fi  c<  n   effe, 

per  opera  del  br  aceto,  njrn,  arcalo  fonder-, viene  emfi  ? /temerne!  e   dettf 

Hocco,  e   bracar)' a   ritrovar  fi  aito,  come  bora  fi  r&e  de  ,   ed  ancora  pii, 

Secondo ,   per  moftvare  ,   che  lo  detto /tocco  alto ,   /enfi altrimenti’ 

radar  fa  ,   come  nelle  dette fig.  i®£-  e   i   04,  l   huomo  può  andar  ad af 

fr-.w-  are  C mimico*. 

Quando*  debba  effo  fiocca  e   braccio  ritrovar/  alto »   in  que  ffaatt  'u 

tudine  y   dtrbd ubi' o ,   che  farà  qu  ello  fi  ptaw  <$t  o .   comune  8#  fio,.  1   02’* 
etd  allbora  dkrtsà ,che  ned poffare  dalle  dette,  fig  1   & $.  over  r$ 4- 

tè  piè:,  che  fi  ritrova  de  dietro  ,fi  levai  da  terra  yper  wanT^arfi  com* 

mm  Paffo  mt  ut  de .. 

Nat  afe,  che  mentre  detto--  fiocco*  fi  rrtrm-a  atal'  dtezx?,  o'pitb.  fay 

irà  ottimamente  fattovi  -vibrare  per  f'oiXg  del pobfo*  dell  am  an  >le%r 
gierrmnte  la  punta,. mentre  fi  trattiene  il  Cavaliere  poco  pità  d!  fijd 

attimo  inqwfhdtxzzg,  pel  contrario*,  mentre  loleua  malto1,.  o>  la&- 

Muffai,  dee/  qmdopartarfiermo*,  e   falde»,. 
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Seguita  il  Culla lic re  d'jppFoftìmarfi  con  lo  Stocco* 

I   L   mentre  con  la  firn  [ira  mano  allo  Hocco,  e   fatto  per  rf  a   riare  la 
maniera  dell  operare }   e   per  <~vna  certa  fpreggatura  ,   e   per  fife* 

vere  la  gravezza  di  e   fio  /tocco  ,   il  quale  co  fi  uni  andò fi  pia  di  di  ciotto? 
di  venti ,   e   pili  Itbr e   ,   U   mano  deHra  non  fi  troni  affaticata  al  tem- 

po del  combatterei  ed  acctoch  e   fa  mano  aiuti  il  colpo  dirottetelo* 

Àuuertaft,  che ,   fecondo  me,  la  detta  man  fimHra  non  de* tener  fi 
Avanzata ,   per  a f pei  tare  la  calata  dello  flocco,  coni  ho  ceduto  a   mol- 

ti vfare ,   ma  allbora  doterà  partirfi  da  pendoni ,   quando  lo  fiocio  e 
già  calatoie  fi  trouacon  la  punta  attrauer fata  rver fio  U   banda  fint- 
il  fai  di  modo,  che  patacche  detto  flocco  vada  a   trottar  la  mano  piu  tir- 

fio,  che  aM’oppoficoj  edouriaejfer  co  tal  maeH  ria  fatto,  che  qua  fi  ve- 
runo s’anuedefie  dell* operai  ione  della  detta  mano  $   nondimeno ,   per** eh  ad  altri  piace  l   operare  di  uerf amente,  mi  rimetto* 

Fermato  lo  Hocco  nella  fini fir  a   ,   fi  fenderanno  le  braccia  cenanti? 
fin  a!  tempo  di  liberar  efio  Hocco,  per  tirare - 

Molti  >   in  queUo  emme tn affi  ,   che  s*e  detto ,   mantengono* l cor f$ 
fiempre in faccia  del  nemico ,   ed  altri  lo  fiancheggiano  fecondo  che  fi 
trouan  hi+ucr  il  pie  de  slro ,   od  il  fi  nifi  ro  aitanti.  Io  dirsi,  e   cosi foglio* 
rufare,  che  nel  metter  manofi  debba  fiancheggiare  afidi ,   come  mila 
fig.  1   or*  Meda  sfida  a   bai  t agita  1 0   2*  ed  al pafio  1   0   3.  col p;edefir& 
manti,  fi  tenga  in  fama  -   MauendosHl pie  [imHro  innanzi  ,   comtj 

netta  fig.  1   fi  fiancheggi,  ma  poco,  e   nella  fig  r   03.fi  mantenghi * 
sd  tn  quella  pre finte  fig^  1   0   ódfi jiancheggi  affai ,   muffirne  allboroL' ? 
ibe  Ihuomo  rumi  liberar  lo  Hocco, per  offendere  di  mandritto,  ochw 
*vml  dare  di  r   Guercio* 
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Come  dettai  Caualiere  fermarli  fu  pi  è*  ed  offendere  rAuuerfaiw# di  raandrjiuo- 

PRincipalmente  i!p  a   fio  fa  polì  o   pdtYAuerfi  del  Campo ,   ed  bob- 
but  oti  dei  largo,  che  del  breue,e  la  punta  de  pie  dipenda  l   <unA 

Ma  de  ̂ra, e   dell'. altro  Mia  firn  lira,  come fi  ruede» 

Se  li  piedi  debbano  egualmente  Ma  dirittura  l   rvno  del
l  alita 

Bare,  o   pure,  che  alcuno  di  loro  preceda  alquante,  dirò ,   c
he  tenendo- 

ci de  Uro ,   Il  corpo  fi  mantiene  pii  infaceta  dell  'mimico  *   S   t   refiHt 

con  ma?  fior  forza  al  toner  ciò  dt  quello,  come. colpo  affai  pii  de
l  dntt9 

gagliardo,  merci  del  pie  fini  diro,  tlqu'aleper  reti  alinea  glifi  oppone* 

£’ì  no  Uro  rotte  re  io  dà  pii  gran  bota  ,   pel. circolo  maggiore ,   che  fd  » 

E   finalmente  perri.troM.arf  attenti  e   per  e/fer  piede  pii  pro
nto  al  mo- 

to rende  p   i   comoda  U   ritirata,  ma  e   ancora  per  muffo,  come  fi  dir  a 

nella  feguent  e   figura» 

Tenen  lotti  ’lfim  Tiro  ,   sacnu  fitti  -vantaggio ,   che  fi  diri  neildj 

eletta  fi  *   n   thè  fa  mio  giudici  fi  )   [on  da  lenerjt  egualmente  
,   o   dob- 

biamo governarci ,   fili  ondo  l   afiutia  del  no  fico  tir  are  3   come  fi  com- 

prende rii  dall  addi  a   figure» 

Tenendo  fila  puma  dello  Hocco  (nel  cominciar  di  mandritto fi  che
 

fenda  are  fio  I   mimico  pii  tofh ,   che  altrimenti ,   il  colpo  farà  Maggio- 

re, perche  farà  maggior  circonferenza* 

'Per  regola  generale  tenga  fi ,   e   gir  a   fi  femprel  capo  rverfo  dotiti 

Tafpett  dì  colpo  nemico ,   n   fio.  ned  affettare,#  nel  tirare* 

Md  tirare  ancora  fiaogliafì  bendi  braccio  nella  punta  della  [pal- 

la, e   evolta  fi  fortel  corpo . 

La  mano  firn  figa  ,   partita  fi  dallo  fiocco  ,   ritorni  più  (olio  d  
 pen- 

doni,per  tener' d   fodero,  eh  non  njada,  went re fi  combatte  filoten- 

do  dalie  bari  de,  e   per  brautrU  pi  pronta  d   hi fogni,  che  che  fi  porti ,   A 

mio emétto  9   dei  r&  delia fiebuna,  come  fica  fumai 

Come 
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Comt  fi  debba  offendere  di  rouercio  con  1   >   Sic  ec o   3   ecostie  fermarf! 

in  politura . 

S7 1   tenere  l   pie  defiro  aitanti  apporta  l   vantaggio ,   <$<?  se  detti 
nella  fi g   paffuta,  ancora  e   molto  danno  fio ,   percioche  impedendo 

il  poter  rvolt  are l   capo ,   nel  dar  il  dritto,  fa  ancora  ,   eh*  il  rouercio  ni* ittico  ci  viene  molto  dietro  della  tempia  delira  a   percuotere ,   cagione 

dì  fe  mire  grandemente  la  percoffa ,   e   più  facilmente  da [concertarci, 

finiti  pìefintflro,  au  andando  rimedia  affai . 

Il  prouedìmento  di  ciò  fra,  o   tirare  il  mandritto  prima  dell*  Au-  ,, 
nér farlo  y   o   rifondere  di  rouercio  centra  l fuo  dritto ,   acciocbe  nel  ti - 

rare, che  noi  facciamo  f   no  Uro  corpo  fecondando  l   colpo  ,   il  capo  an- 

cora evada  fempre  la  bota  nemica  naturalmente  ad  incontrare . 

Ofia  nel  principiare,  ouernel finire  que  llo  rouercio,  njadafi  fem- 

pre con  la  tetta  ad  incontrare  la  bota  contraria . 

Il  gomitò ,   ne'l  braccio  in  qucfiO  rouercio  non  fi  partì  aliato, ma  sì 
iene  raccolto  prejfo  al  petto,  alt  r   munte  pot  rd  effer  offefu 

Notaffyche  L   parte fortini  ma  della  lama ych 'e  quella fs 'alle gjuar-,  ? 

ite  più  s* auuiàna, nel  tirare  que fio  rouercio,  dee  terminare  alla  pun- 

ta della f palla  firn f ira ,   la  quale  fipeffo  dipoi  porge  aiuto,  nel  far  an- 

dare*/ rouercio  con  maggior  impeto. 

De’-uarij  modi  f   offendere, e   ddl'afiutte,  ve  (Ufi  netta  Parte  Se- 
conda del  Secondo  Libro . 

Oidio 
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Quello  debba  fare’I  Caualier  venendo  dilli fo dàlia  battaglia; 

Ih  Tatti  gl  Cavalle/  l'tfuoi  colpì  di  flocco,  conforme  d   Capìtoli >e  tan- 
to piti  <uenendo  divi  fi,  aizzando  lo  flocco  in  alto ,   come  rnofìra  la 

fig'  prefente ,   dar à   fogno  £   obbedir  alle  leggi 3   ed  aUa  ragione. 

In  quella  occasione  due  fono  le  maniere  dell3  operare  co’  piedi, 
l   runa  e   dì  non  fi  tnouer  dì  goffo  nel  leu  ar  eflo  flocco,  l   ah  re  ài  riti- 
tare 7   piè  deflro  vn  paflo  addietro . 

Amenduele  maniere  fi  co  fiumano:,  la  prima  nondimeno  pare  flou 
piu  accettataj  ed  io  algando  fio  lo  flocco  da  principio,  non  mi  mone- 

tei  dì  paffo,  così  obbedirei  alle  leggi  :   p0t  (maffime  s 'hfìtjfi  7   Matite- 
nitore  )   ritirerei  il  detto  deflro , come  sè  detto ,   cedendo  perii  mh 

contrario  ad,  ejfere’l primo ,   come  de’  effer ,   a   far  lo  Beffo  $   m   quefla 
maniera  l’vno,  e   l’altro  modo  in  vnofleffo  tempo  fi  farebbe. 

Portando’ l   Caualier  il  detto  piè  deflro  ad  dietro,  gli  approfflmerà 
fuffequ  ente  mente  il finì flro per  quattro  dita  m   circa ,   per  contrape- 

far  bene*  l   corpo foprala  gamba  de  [ira,  e   fermar  fi  in  paffo  comodo. Leu  andò  fi  l   flocco  ffen^a  mouerft  di  paffo  ,ft  girerà  d   corpo,  e   fi 
t   end  Carme,  come  ne  Ila  fig.  1 07.  in  atto  di  tirare * 

v   Ritirando  fi l   detto  deflro ,   fi  terrà  efjo  f tocco  con  la  punta  allin- 

taglio,  che  miri  in  fuori,  onero,  eh’ effa  punta  alquanto  ver  fa 
C mimico  penda,  benché  la  fig.  noi  moftrì,  la  qual  punta  è   bene  il  vi- 

brar L   leggiermente >   infegno  del  desiderio  di  nuova  battaglia  ,   0   che 
in  tutto  non  è   la  cole  rap  affata* 

Coiste 
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Figura  C IX. 
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Collie  debba  1   Caua bere  fìngere  di  voler  ̂ cominciare a   combattere .. 

T y   Er  qual  cagione  li  C'aualìeri  fingano  cf  affro nt  ar fi,  perdarpr m’~ 
ci  pio  annotta.  bai  taglia’,  ed  in.  quante  maniere  ciò  pojfa  farfi.gil& 

se  detto  nel  Capitolo^  doue  particolarmente  fi  ragion  a   di  era  nell <u 
Seconda  Partei  Libro  Secondo  ypercìonon  i fi  aro  a   replicarlo 

Da  qptfta  figi  /   /   o\  fi  comprende  r^n a   maniera  fola ,   la  quale 
dì  mefira  ta  col  pie  fmìfiro  atlanti  il  ginocchio  dee  piegare  ̂ vnpocoy 
ma  non  tanto,  quanto  mofjtfala  figura  ilo  fiocco  fiiten  alto*,  e   rvi,~ 
brando  con  lapunt  a±  o   con  fnodamentodi  poi  fio, e   del  braccio \   acccm • 
p   agnato  il  mot  ode  pie,  co  quali  pare ,   che  fhuomo  p   fio  raffili  njoletr 
crefier  innanzi’,  mofir&grm defideriodi  cominciar  a   tirare- 

£fueft  atto fiìptto far  ancora 3,  fi  ado  co3  piedi  eguali, come  nella  fi g- 
fio 7   •   mouendè.run  poco ,   in  atto  dì  ere  fi  er,  il  p;c[ìntfiro \   0   con  funai 
nbattuta^fattamn  amendu&h  piedì,ouero  filleuando  il  corpo  foprai 
le  punte  de  detti  piedi,  col  portar  alquanto  addietro  laf pallide fir  a* 
*d  alzare  !   braccio,  per  fiègno  dì  rader  dare  i   colpo- 

si può  notare  ,cbe  fiat  t   dii  Canal  ter  njna<  rvolta>,  0   al  pitie:  due  talk 
liyeue.dimoftrattani,dourddi  pvi  ritirarli, e   dal  mio  giudico  il  Vew- 
turìer  e   far  à   il  primo  accedere  il  Campo,  per  le  ragioni  dette  nel  fu  di- 
detta  Libro,  nel  C apitoloydùu  efi  tra  tire-  del.  ritirar  fi- 





Come  <kbba*l  Caualier  dar  principio  al  ritirar/!  con  Io  fioccò. 

C   Attal  Caualier  l'antedetta  finta  dì  ricominciar  battaglia  j   dar a 
•*'  principio  al  ritira  rft  * 

Sono  dtuerfe  te  maniere  dell  operare  così  coll  armi y   come  cò  p   affi, 

non  tanto  nel  principiare ,   quanto  nel  continuare  3   e   nel  dar  fine  al 

detto  ritirar  fi  >   le  quali  maniere  buona  parte  fono  Piate  notate  nella 

Seconda  Parte  del  Secondo  Libro  in  <un  Capìtolo  particolare  , perciò 

a   quelle  mi  rimetto . 

Noterò  foto,  che  qual  fi  <- voglia  pafiò>  chelbuomo  faccia  dì  ritirai 

ta,  dee  efier  fatto  adagilo,  con  «x >n  caminar graue  3   e   con  ferme^aj 

de  p   affi  s   per  mofirar  fiempre ,   che  la  perfona  mal  ̂ volentieri  (ir  atra* 

L'arme  fi.  terranno  fiempre  pronte  >   e   le  moHrerd  fiempre  nel  fine. j 

d’ognì  pafio  alte  al  nemico  3   bora  ̂ vibrando  la  punta bora  branden « 
dò i   br  accio  >   mirando  del  continuo  effio  nemico  j   per  mo  firare  .che  non 

hauendo3quant a   fie  intieramente  fioddis fatto  alla  fu  a,  V   o   tonti, fetty* 

pre  e   pronto  ad  ogni  coglia  ancora  del  fino  contrario . 
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Seguita  il  Caualieredi  rulrarfi  con  Io  flocco* 

PEr  fa  figuri  p   affata  7 1   i.s'è  veduto  >   torti  il  Cavaliere  della  tèi ner  1   arme  y   mentre  che  nel  ritirar  fi  fi  trotta  col  pie  defiro  w- 

tìanzjy  bora  perla  preferite  fi  rve  de >   come le  debba  tener  e , ritrovan- 

do fi  tal  fi  ni  fi  re * 

Diptafi  ychel  flocco  deeeffer  tenuto  col  braccio  alto  Storne  fi  rese- 

de >   e   con  la  punta  diritta  allo  n su  * 

Nel  paffare  dalla  detta  fi*.  1 1   t.  alla  pre fonte  1 1 2.  e   così  all'opl 
po fitto  tre  fono  U   modi  >   o   col  calar  il  braccio  prima  per  retta  linea  a 

terra  verfo  la  parto  defira ,   e   poi  con  moto  circolare  >e  continuato  al- 

iarlo jouero  calando  detto  braccio  aserfo  la  parte  fimfira ,   t   col  por- 

tar la  punta  dello  Hocco  all  indietro  njerfo  detta  parte,  wfieme  coru 

due  f Affi  figgiti  all' indietro*  mouendo  il  firn  firn  prima  >fi  ritornerà 
il  detto  bracciolo  flocco  altoycom  bora *   Ter\o ,   col  portar  fio  il  piè 

deliro  addietro  3fenzf  alterar  ne'l  braccio ,   ne  lo  fiocco  dalfuo  luogo; 

*T>a  quello  p   affo  col  pii  fìnifiro  astanti  y   e   da  quella  pofitura  di 
.flocco  yfi  rutene  poi  comodamente  ad  runa  delle  feguentt  tre  opera* 

tiontytioè  a   fermar  ejfo  Hocco  fapr  a   l   braccio  yco  me  nella  fi g*  fcguen- 

te  ,o  a   pofarlo  con  la  punta  in  terra ,   come  nella  fig ,   114.  onero  4   ri- 

porlo nella  guaina  >come  nella fig.  1 1   /. 

Altra 
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Altri  maniera  di  portar  lo  fiocCos  mentre’l  CauaJlcr  fi  ritira# 

|)  /e  figure  r   i   r   .e  112 .   proffime  paffate  s’è  mo  fi  rato  *vna  wd- 
nier  a   d   operar  coti  lo  Hocco  ,metred  fau  alter  fi  ritira  addietro , 

doue  cbetn  ogni  puffo  di  ritirata  fi  "vede nuoua  po fìturas  Hora per  la 
preferite  fi  ̂uede  vna  maniera fola  di  portar  ejfo  Hocco  Marito  batten- 

do fi  l pie  deflro  aitanti,  come’l  fimfiro * 
JQuant  alla  maniera  del  carmnare ,   e   del  portar  li  piedi  >   piu  mo- 

di fi  fono  notati  nella  S scenda  Parte  del  detto  Secondo  Libro  ,   per tanto  intorno  a   ciò  non  diro  altro  . 

Come  , freon  lo  q usila  regola,  dell?  effe  re  portato  lo  Hocco  attra- 

uerfato  fopra  l   braccio  fini Hro  ,   e   con  Umano  a gl  nifi  ,   non  iftar'Ò  a 
moHrarlo ,   mredendofi  chiaramente  dalla  fig »   me  defila  * 

Auu  fiero  foto,  eh  offendo  cjueHa  ritirata  fatta  con  tre  paffi  fie- 
guitiy  cantinati  per  fianco  ho  ra  alla  de  [Ira  ,   el  bora  alla fintHra  parte 

del  C   ago , come  j   e   dette  di  fi  ora  nei  Secondo  Ltb*  fi  do  urèi  off'eruare, 
che  quando  l   Cauaher  fi  n, volta  per  cammar  alla  fi  nifi?  a .   ond  T all  bora 

nel  detto  "voltar fi  fi  letta  effio  Hocco  in  alto,  come  netta  fig  /   1   z.infie- 
me  col  pie  fimfiro  da  terra  _   nel po farlo  poi  averta  1 0   granita,  e   alag- 

gio amettere  detto  Hocco  fopra’  l   detto  braccio 3   così  pel  contrario  .nel 
vittolt arti  alla  de  Hr  a.  leu  ara  come  fipra ,   efjo  flocco  in  alto ,   enei  ca- 

larlo poi fopra  del  braccio ,   -ut  accompagnerà l   pafio  fatto  col  pj  de- 
liro, per  fare  altri  tre  pajfi  fi  miti ,   fi guitta  man  de  fra ,   e   di  poicott 

li  tre p   affi  fuddetti feguit  are  di  ritirar  fi* 

Conforme  atta  pre finte  maniera  di  tener  Carmi ,   potrà  ancora  il 

Cauaher  e   fermarti,  come  fi  dice  nella  figuete figura ,   per  quando  e   gl* 
afpetlala  n venuta  del  Padrino, con  la  rtfolutione  de’ Signori  Giudici s 
*d  ancora  per  bonorare  il  Principe,  e   Giudici  nella  fua  partenza  # 

Come 
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Come  deliba  fiare'l  Caualieié,  mentre  sfpetta  la  venuta  del  Padrini con  la  1-iT0l45jQnp.dc*  SS#, Giudici*  . 

0   
9 Ltre  li  madida,  dtuerfi  Caual/eri  tenuti, per  Foccafionefpecifi- 

cata,  pare  ,   che  la  più  accettata  maniera  fi  a ,   che iCau  alter fi 
fermi  in  po fi  tur  a,  e   l’arme  per  appunto  tenga  ,   e   fopra  del  braccia  at* trauerfata,  come  per  la  p   affata figura ft  dima  fra,  0   con  la  punta  itu 
terra, come  nella preferite fi  mede,  modo  fecondo  me f or  fi  migliore* 

Sopra  qual  gamba  poi  debba  l   C mailer  pò  fare ,   que fio  non  impor - 
ta,  anzj,  che  e   bene,  aceto  e   gli  non  pali  fon  a   fatua  di  marmo,  Fon- 

dar cambiando  pofitura  bora fopr  njn piede ,   ed  bora  fopra  l’altro 9 
fen^apero  mouerecffo  Hocco  dal  fa  luogo,  od  almeno  tanto  poco , 
quanto  l 'accompagnare  il  moto  del  corpo  baili  *   E   lo  Beffo  5   diro,  fi debb  offeruare  int  orno  al  capo ,   col  non  tenerlo  ad  twa parte  fempre 
r voltato .   

r 

Seruirà  ancora  quello  modo  di  teneri  arme, sì  come  ferite  la  p   af- 
fa** per  pofitura  al  Caualìere  nell’honorar  H   Principe ,   e   Giudici, 

allbora  quando  fi  vuol fermare  per  a fpettar  il  detto  Padrino, ed  aU 
eresi  prima,  che  fi  parta  per  ritira  fi  al  fa  luogo < 

Come 
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Cornei  Caualier  debbi  riporre  lo  flocco  nella  gusla  a-. 

Entità’ [Padrino con la  rifi&tme  de  SS.  Giudici. edhauutd  l .   c**lur  la  licenza  di  nurtrfidjuo  luogo ,   egti.doppo  le  [olite 
nutrente  >   Unir»  detto  Hocco  in  alto ,   come  nella  fig.  1   i2.e  nedeu 
guama  lo  riporrà,  con  quell  '. attitudine ,   epofitura  d.  corpo,  che  dall* pre/ente  fig.  1 1   s.fì  comprende. 

mieuaref  Hocco  in  alto  .non  ft  vibrerà, ne  meno  pitto  ft  trai, 
terra  con  quello  così  inai  boralo, ma  continuandoli' i   moto  del  circolo, 
fi  procurerà  quanto  prima  di  riporlo  nel  fiderò ,   ti  che  dourà  (Ter 
fatto  non  con  fretta,  ma  congrauità,  e   bruttura.  W 

Altri  nò  rinfoderano,  ma  così  fu  amato  le  portano  nella  nntflr* 
mano, come fe  al fiàco  lo  tene/fero,  onero  attrarr  fato fora  del  braca 
tto, come  nella  fig.  m.  ma  (pur  cbefipofs.x  J   ,0  lodo  ajfat  più  l’m. 
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Come  debba’l  Caualierc  andartene  al  filoluogo. 

Rtt  roteando  fi  fau  altere, mentre  ripone  lo  flocco  nel fodero  >   stu- 
far col  corpo /opra  l   pi  de  Uro  ,e  confeguen  tem  trite  ad  hauertl 

fi mfiro  leggiero ye facile  al  mouerJÌ,come  fi  yedepe)  iafig*  1 1   $   leu 

ragione  svuole  ancoraché  don  end’ egli  inoliar  le f palle  al  Campo,  per 
andar fene  al fuo  luogo  9   voltar  fi  a   n.an  firn  tira , 

Sarà  dunque  >   per  la  comodità  del  Pajfo,  il  pi  fini  diro  t!  primo  s 

fnouerfi  far tendo ft  per fianco  allo  n   dietro  ver  fi  detta  parte  flmflraÈ 

eque  fio  puffo  dourà  e   feriti  compagnia  delio  flocco  ,   mentre  con  gra- 

nita cotmua  l’entrar  nel  fodero,  o   >hs  fiora  del  bràccio  fi  vi  pone  do* 

Doppoil  detto  paffo  fi  fi  guarà  col  deflro  tleamtmn  ver  fi  detta 

banda  :   finche3 1   Cat*  alter  al fio  luogo  guigne  5   dotte  arnuato  .   fi  farà 
aprire  L   vi  fiera , e   leuar  ancora  lacp^au  di  capo  >fe  con  comportai 

tempore  C   vfihe  prendendola  ogni  c<fi)  J fuo  cappello  .ornato  di  rie - 

chiffime  %ioie,e  di  nobili  penne ytonvn  collare  ai  collo ,   fiata  attenen- 

dola compar fii  degli  altri  Cau'alterfifin  al  tempo  ddj are  la  fólla* 
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Del  partirli  dal  Campo» 

vltima  figura  3   poich’ era  fatta ,   l   bop  off  a   qua  ,   piu  toflo 

per  vrì ornamento  della  preferite  opera finitacele ,   perche fi  fi- 

fe neceffana,  nondimeno >   acctoch’m  tatto  mutile  non  paia*  potrò  din 

re>cke firua,per  dimostrare ,   come  li  Cauahert  debbano  terminarti 

quefto  nobiltjfimo  efercitio  del  tornare  a   pienti  quale  cjfe
ndofi  cerca- 

to d’imitare  Iv/o^e  le  regole  de' Soldati  di  valore,  t   qual  fi  compa - 

rìjcono  in  battaghacon  una  picca  da guerra  ,non  fi  p
artono  ancora  da 

quella  (pur  che  pofjhno)  fin&fia>  sì  per  far  fi  conf
i  ere  per  faldati*  e 

per  fruir  fine  di  nuouo,  occorrendo,  come  per
  dimostrare ,   che  quell 

arme  confidano,  della  quale, per  la  n fiata  loro, e   valore  f
i  fino  refi 

mente  uo  li  »   Così  quefimo Siri  Cavalieri*  nel  par  tifi  dal 
 Campo ,   a 

mio gtudtcw,dourann  bavere  le  lor  picche  rotte, od  intiere, che  fi  fila- 

no, m   sh  la J palla >   è   camminando  con  quel  buon  ordine,  che  da  pr
incipiò 

comparvero,  daranno  fine  a   cosi  dilettatole ,   bello,  
editile  tratteni- 

mento, quale  queSlo  del  Tornare  a   pie ,   ed infense  
bau-ranno  all’ ho- 

norato  lor  defiderio  intieramente  foddisfatto ,   hauendoper  queSlo 

firada  imparatigli  ordini  ,   modi ,   ojferuationì  >   e   regole  necejfarie  ad 

wn  valorofo  Soldato ,eadvn  Cavaliere  d'animo  nobile, per
  difen- 

dere fie,elhonor  fino* 
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